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Premessa alla prima parte 
L’itinerario che da Venezia si snoda lungo l’Adriatico orientale e, a seconda delle 
circostanze, attraversa i mari Ionio ed Egeo oppure valica per via di terra i Balcani, per 
raggiungere infine Costantinopoli, capitale dell’impero ottomano, durante il 
Rinascimento diventa per i veneziani oggetto privilegiato e quasi ossessivo di 
rappresentazione, quadro geografico attraverso cui istituzionalizzare nuovi criteri di 
descrizione del territorio e allo stesso tempo modello narrativo di viaggio sul quale far 
risaltare luoghi e figure esemplari. Saperi ad alto potenziale strategico, come la 
diplomazia, la riflessione umanistica e la cartografia, che a Venezia proprio in quei 
decenni vanno incontro a un momento di forte innovazione, fanno così di un itinerario 
legato alla vita politica, economica e militare della Repubblica l’oggetto di un discorso 
estensibile alla scienza, alla letteratura e alla mitografia. Le tecnologie a disposizione di 
questo discorso sono inaudite: un nuovo genere letterario che è anche lo strumento di 
governo che segna la nascita della moderna geopolitica, la prosa diplomatica degli 
ambasciatori veneziani; un’editoria a stampa, ineguagliata a livello europeo sia per 
quantità che per qualità, la prima che riesce a fare della riscoperta letteraria dei classici 
un fenomeno industriale di largo consumo (senza per questo rinunciare al rigore 
filologico, si pensi ai prodotti dell’officina manuziana); la cruciale messa alla prova e 
ridefinizione del sistema matematico di descrizione del mondo offerto da Tolomeo, 
grazie a un afflusso straordinario di informazione geografica e allo sviluppo vertiginoso 
di un’editoria a carattere geografico e cartografico.   
 Tema prediletto allo stesso tempo di scritture di governo, di trattati e commentari 
umanistici destinati a un pubblico più o meno selezionato oltre che di rappresentazioni 
corografiche, topografiche e vedutistiche, il viaggio da Venezia a Costantinopoli è nella 
sua unità discorsiva il complesso risultato di sforzi epistemologici congiunti che 
riguardano più in generale la costruzione rinascimentale dell’Oriente. Solo considerando 
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questo fenomeno all’interno di un più ampio rinnovamento dell’immaginazione 
geografica legata all’Asia è possibile individuarne i caratteri originali e allo stesso tempo 
valutarne l’impatto nella formazione europea dell’orientalismo, di saperi inerenti tanto 
alla storia del pensiero politico e della riflessione etnografica quanto alla costituzione di 
topoi letterari di lunga durata o di resistenti cronotopi geografici. Il tratto distintivo di 
questa vicenda è la spazializzazione, condotta con svariati mezzi, di un territorio 
precedentemente letto e rappresentato attraverso modelli e criteri diversi, generalmente 
associati al mondo medievale, ma ancora operanti in pieno Cinquecento, tanto a livello 
sociale che testuale. Di un confronto serrato con questi modelli medievali dell’Oriente e 
della loro profonda rielaborazione in direzione spaziale, l’attività di Giovanni Battista 
Ramusio (1485-1557), il più grande geografo veneziano del secolo, offre delle 
straordinarie testimonianze. Non solo perché Ramusio concepisce la pubblicazione di 
un’opera cosmografica senza precedenti – le Navigationi et viaggi, tre volumi pubblicati 
dai Giunti rispettivamente nel 1550, nel 1556 e nel 1559, monumentale e sistematica 
compilazione di relazioni guidata da un progetto totalizzante eppure perfettibile di 
mappatura del mondo – ma perché la sua attività più di ogni altra illustra la convergenza 
e la concomitanza delle innovazioni veneziane nei settori della diplomazia (Ramusio è 
alto funzionario della cancelleria ducale), dell’editoria umanistica (si forma 
nell’Accademia Aldina) e della cosmografia (ospita a casa sua e collabora attivamente 
con il miglior cartografo presente a Venezia, Giacomo Gastaldi). Nell’ambizioso 
progetto di sostituire Tolomeo, espandendone lo spazio matematico sia fisicamente al di 
là dell’orbe conosciuto dagli antichi sia metodologicamente facendo dei gradi e delle 
coordinate il necessario punto di partenza (ma anche di sottomissione) per una 
descrizione geografica potenzialmente infinita, l’Oriente, in quanto specchio su cui far 
riverberare la luce abbagliante di Venezia, riceve un’attenzione e un trattamento 
decisamente speciali.  
 Che l’imago mundi cambi profondamente a cavallo tra Quattro e Cinquecento, da 
una parte attraverso le imprese spagnole di esplorazione e conquista a Occidente, dove 
l’ecumene si spalanca sul Nuovo Mondo, dall’altra attraverso le spedizioni portoghesi a 
Oriente, dove l’Oceano Indiano abbandona la sua tradizionale dimensione leggendaria e 
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favolosa, è un consolidato luogo comune della storiografia che rischia di banalizzare la 
complessa disarticolazione e riarticolazione di conoscenze condotta dai geografi, dagli 
umanisti e dai diplomatici veneziani rispetto all’immagine dell’Oriente prodotta nei 
secoli precedenti. Da questo punto di vista, a permettere un approccio diverso sono tre 
aneddoti rintracciabili nell’opera e nella biografia ramusiane, che possono essere intesi 
come concreti momenti operativi da preferire a una narrazione totalizzante e integrata, 
già in qualche modo annunciata da queste premesse, ma anche come tracce testuali da 
analizzare nelle pieghe problematiche della loro leggibilità storica. Esempi eloquenti del 
metodo di spazializzazione adottato da Ramusio nei confronti di altrettanti discorsi 
medievali sull’Oriente (quello di matrice biblica veterotestamentaria di David Reubeni, 
quello odeporico di Marco Polo, quello cronachistico di Geoffroy de Villehardouin), 
mettono in luce i tre principali assi lungo i quali questo procedimento si esplica: la 
spazializzazione delle utopie religiose (Gerusalemme, il paradiso terrestre), la 
spazializzazione delle utopie politiche (l’impero del Gran Cane), la spazializzazione 
della storia (la Quarta Crociata). Oltre a un valore generale di contestualizzazione, questi 
aneddoti intrattengono un rapporto stringente con l’emergenza discorsiva del viaggio da 
Venezia a Costantinopoli: se il verbale relativo all’incontro fra Ramusio e il falso messia 
David Reubeni permette di individuare alcune delle ragioni per cui l’itinerario 
costantinopolitano viene letteralmente a soppiantare il pellegrinaggio in Terra Santa, il 
racconto dell’intervista al mercante persiano Chaggi Memet aiuta a intuire il legame fra 
la riproposizione cinquecentesca del Milione e l’ammirazione veneziana per la macchina 
imperiale ottomana, mentre il riassunto della più nota cronaca medievale francese sulla 
Quarta Crociata, anteposta da Ramusio al testo poliano nelle sue Navigazioni e 
successivamente oggetto di un’impegnativa rielaborazione commissionata dallo stato al 
figlio Paolo, non fa che confermare i nuovi valori spaziali assunti dal viaggio di 
Costantinopoli nell’ottica celebrativa della storiografia marciana. Diverse operazioni, 
legate ad aspetti diversi della storia culturale, che chiamano in causa nozioni e strumenti 
teorici talmente ambigui da esigere una chiarificazione, per quanto strategica e 
arbitraria: sul filo degli aneddoti è così possibile interrogarsi su cosa rappresenti lo 
spazio ricercato e opposto da Ramusio ai luoghi e al mondo evocati da David Reubeni, 
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che cosa l’utopia messa in scena da Marco Polo e da Fra Mauro rispetto all’eterotopia 
dei viaggiatori che si ritrovano a narrare la propria esperienza diretta di un mondo 
impossibile se non sulla carta, che cosa i cronotopi che rendono Venezia erede di 
Costantinopoli e condensano nella geografia precisi momenti della storia passata e 
recente, che vantaggi infine presenti l’aneddoto rispetto alle grandi narrazioni nel 
ripensare alle fonti della storiografia letteraria e scientifica. Se in un percorso che dalla 
moltitudine converge verso l’unità, testi eterogenei e disparati per registro e mezzo 
espressivo vanno a comporre un’immagine solida e unitaria del viaggio a 
Costantinopoli, permettendo di valutare la straordinaria capacità del governo e delle elite 
culturali della Repubblica di canalizzare l’immaginazione geografica, viceversa questi 
aneddoti tratti da una singola biografia riescono ad aprire su scenari testuali, iconografici 
e teorici difficilmente riducibili alla loro cronologia o alle informazioni documentarie 




















La spazializzazione delle utopie religiose 
 




In verità l’estensione in lunghezza,                      
in larghezza e in profondità, che costituisce lo spazio,                 
è assolutamente la stessa                Ma che cosa sia mai il luogo, 
di quella che costituisce il corpo.                                 ha insite molte difficoltà, giacché a coloro 
Cartesio, Princ. Phil., II, 10                                                 che indagano a partire da tutte le proprietà                   
                             che gli appartengono non appare la stessa cosa. 
                              Aristotele, Phys. 208 a 32-34 
 
Primo aneddoto. David Reubeni 
Venezia, novembre 1530. Giovanni Battista Ramusio, in qualità di segretario della 
Repubblica, espone in Senato una relazione, trascritta immediatamente da Marin Sanudo 
nei suoi Diarii1, sul caso di David Reubeni, viaggiatore da poco giunto in città, sulla cui 
misteriosa identità l’unico dato incontrovertibile sembra essere quello dell’origine 
                                                
1 Ramusio, G. B., Summario delle cose de David judeo, fiol del re Salamon de Tabor et fratello del re 
Joseph venuto novamente in Venetia, in Sanudo, M., I Diarii, Venezia, Visentini, 1899, vol. LIV, coll. 
145-148. Il testo viene integralmente riportato nell’appendice dei testi e documenti (ATD I).  
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ebraica2. La ragione dell’inchiesta non è però dovuta tanto a xenofobo sospetto quanto 
all’intenzione di David, temporaneamente ospite a palazzo Contarini del Bovolo del 
conte Guido Rangone, noto condottiero, di stabilirsi a Venezia durante i mesi invernali 
prendendo casa fuori dal ghetto3. Nel corso di un interrogatorio di cui ci rimane un breve 
sommario, David fa innanzitutto presente a Ramusio i propri attributi dinastici: sarebbe 
infatti figlio di re Salomone e fratello di re Joseph, sovrani il cui regno si situerebbe nel 
deserto arabico di Tabor e ai quali sarebbe soggetta una popolazione di trecentomila 
ebrei discendenti dalle tribù perdute di Reuben, Gad e metà Manasse. Alla prestigiosa 
quanto poco verificabile origine regale David associa il progetto politico, che non esita a 
rivelare immediatamente all’esaminatore, di condurre gli ebrei dispersi per il mondo 
nella terra promessa. Per questa ragione, racconta, ha abbandonato la propria terra 
affrontando lunghe peregrinazioni: passando per le città di Medina e della Mecca, 
salpando nel porto di Ziden (Gedda), ha raggiunto il regno etiope del Prete Gianni, dove 
ha predicato alle popolazioni ebraiche discendenti da Mosè il loro prossimo ritorno a 
Gerusalemme; dopo aver disceso in nave il fiume Nilo fino al Cairo, nel 1523 si è 
imbarcato ad Alessandria sulla galea del patrizio Santo Contarini, che lo ha condotto a 
Venezia, dalla quale ha poi raggiunto la corte papale romana di Clemente VII e dopo un 
successivo lungo soggiorno presso quella portoghese di João III, è naufragato presso 
Aigues-Mortes, rimanendo prigioniero ad Avignone del principe di Clermont; liberato 
infine per volere del re di Francia, ha soggiornato nelle Romagne e a Mantova e ora si 
ritrova nuovamente a Venezia, determinato ad aver udienza presso l’imperatore Carlo V 
e nel frattempo a conferire direttamente con i più alti rappresentanti del governo della 
Repubblica. Questo il contenuto informativo “forte” della relazione, i dati ancora validi 
per la ricostruzione documentaria dei viaggi di David all’interno di un quadro geografico 
fondamentalmente trans-storico, in cui a ogni toponimo corrisponde una precisa e 
                                                
2 Per un profilo generale della vita e dei viaggi di David si vedano Cohen, I., The Man Who Wanted to Be 
the Mashiach. The Fantastic Tale of David Reuveni, in «Niv Hamidrashia», XXIV-XXV (1993), pp. 67-
77; Ettinger, S., David Reuveni, in Encyclopaedia Judaica, Gerusalemme, Keter, 1971, v. XIV, pp. 114-
116 (per i quali l’identità di David rimane sconosciuta e problematica). 
3 L’identificazione della scenografica dimora veneziana, tuttora famosa per la scala a chiocciola costruita 
nel 1499, nella quale si svolge l’interrogatorio di Ramusio, è in Di Segni, R., Nota sul secondo soggiorno 
veneziano di David Reubeni, in «Rassegna Mensile di Israel», XLV (1979) 6-7, pp. 266-268. 
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calcolabile posizione e per cui lo scarto nel tempo è neutralizzabile grazie ad apposite 
tabelle di equivalenza (Ziden-Gedda)4. Viceversa sono dati che possono servire a 
incrementare quello stesso quadro geografico e a elaborarne un dettagliato spaccato 
sincronico5. Ma non appena il sommario cessa di rappresentare una traccia della vita di 
David e comincia a esserne una dell’operato di Ramusio, allora quanto vi appare a prima 
vista secondario, ovvero il modo di trattare, incorniciare e mettere in risalto quegli stessi 
dati geografici, si rivela capace di portare alla luce in maniera paradigmatica la storicità 
stessa del quadro inizialmente risultante e il carico di conflitti epistemologici che sembra 
esserne all’origine.  
 Alla nota di dubbio sulla pretesa e inverosimile consistenza numerica dei sudditi 
di David che apre la relazione («par che sopra li monti»), subentra infatti velocemente 
una breve ed efficace descrizione geografica del sito in questione, alla base della 
penisola arabica, e a quella etnografica dei costumi locali, che a loro volta introducono 
la sommaria narrazione dei viaggi compiuti dal sedicente principe. Fin qui Ramusio 
sembra semplicemente riferirne le parole, poi però sposta l’attenzione sull’interrogato, 
ne commenta la fisionomia, che riconosce come araba, i ricchi abiti, il seguito di 
servitori, ma soprattutto ne riporta le curiose pratiche di meditazione, digiuno, abluzione 
che a suo dire lo mettono in contatto con intelligenze divine e gli attirano devozioni e 
visite continue da parte di molti ebrei ed ebree cui predica la prossima liberazione del 
popolo di Israele. «Li iudei veramente lo adorano come un messia, altro non li so dir», 
conclude Ramusio con un’apparente sospensione del giudizio. Eppure l’esito 
dell’interrogatorio determina l’espulsione di David da Venezia. 
 Il verbale allora forse merita una lettura più attenta: l’esaminatore riesce a 
ricostruire con soddisfazione l’itinerario, riguardo al quale non sembra nutrire sospetti, 
mentre è la «fixatiom de cervello» dell’interrogato a suscitare maggiori perplessità. Di 
                                                
4 Una precisa ricostruzione dell’itinerario africano di David è in Hillelson, S., David Reubeni’s Route in 
Africa, in «The Jewish Quarterly Review», XXVIII (1938) 3, pp. 289-291 cui va aggiunta la 
puntualizzazione di Aešcoly, A. Z., David Reubeni’s Route in Africa: Abyssinia or Sudan?, in «The 
Jewish Quarterly Review», XXX (1939) 2, pp. 217-219.  
5 Così la testimonianza di David, ma soprattutto il diario del suo viaggio, aggiungono a quelli forniti da un 
altro viaggiatore contemporaneo, Leone l’Africano, ulteriori elementi alla localizzazione del regno 
africano di Gaoga; vedi O’Fahey, R. S., Spaulding, J. L. e Kalck, P., The Geographic Location of Gaoga, 
in «The Journal of African History», XIV (1973) 3, pp. 505-508.  
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tutte le informazioni ricevute, il segretario sembra preferire quelle etnogeografiche, che 
si sforza di separare da confuse conoscenze bibliche (mescolate alla cabala «nella qual è 
tanto fixo come son li archimisti»), dal racconto di digiuni ed estasi mistiche, di atti 
divinatori e di profezie annunciate dal preteso messia. Entrambe le qualità 
d’informazioni vengono tuttavia ugualmente risolte nell’ambito di un unico discorso 
monologico, del quale vanno di fatto a costituire le polarità strutturali. È facile supporre 
l’estraneità di David a questo tipo di falsa dialettica, dal momento che proprio sulla 
possibilità di stabilire un ordine e assegnare un valore diverso al racconto si fonda la 
posizione di superiorità dell’interrogante, implicita all’atto stesso dell’enunciazione di 
un metaracconto come questo. Carlo Ginzburg, adottando una terminologia bachtiniana, 
ha indicato proprio nella disuguaglianza sul piano del potere il paradosso condiviso dai 
mestieri dell’inquisitore e dell’antropologo, ovvero quello di confezionare testi dalla 
struttura dialogica esplicita o implicita ma che in realtà presentano un discorso 
irrimediabilmente monologico6. Malgrado la scoraggiante premessa, la possibilità 
offerta dalle carte processuali cinquecentesche sui benandanti e sul mugnaio friulano 
Menocchio di rinvenire delle discrepanze, delle falle negli schermi inquisitoriali, ha 
portato Ginzburg a mettere in discussione la tesi foucaultiana secondo cui la “cultura 
popolare” potesse esistere solamente nel gesto che la sopprimeva7.  
 Da questo punto di vista esiste un momento in cui David ha tentato di 
interpretare la logica operazionale delle domande che gli venivano poste, quasi 
anticipandola per dirigerla a proprio favore: cogliendo gli interessi geografici di 
Ramusio, David informa con molta convinzione l’interlocutore che nel Nilo è da 
riconoscere il fiume Phisom, uno dei quattro corsi d’acqua discendenti dal paradiso 
terrestre e nominati al principio del Vecchio Testamento. L’altro prontamente chiede per 
dove corrano gli altri tre, data la medesima origine: «non mi seppe risponder altro ma 
disse che l’era una certa difficultà et che un’altra volta me lo diria». E qui lo scambio di 
battute viene rapidamente archiviato come prova indiziaria utile a Ramusio per 
                                                
6 Ginzburg, C., L’inquisitore come antropologo, in Il filo e le tracce. Vero falso finto, Milano, Feltrinelli, 
2006, pp. 270-93. 
7 Vedi Ginzburg, C., Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del ‘500, Torino, Einaudi, 1976, pp. 
XVI-XVIII. 
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formulare una diagnosi di eccessiva religiosità e preoccupante confusione di saperi. Nel 
frattempo però, come si vedrà, è proprio in questo mancato incontro, nel fallimento del 
tentativo di David di impressionare Ramusio con l’attualizzazione geografica di un 
passo della Genesi, che lo schema monologico di quest’ultimo si rompe 
momentaneamente e scopre l’inadeguatezza del proprio discorso di mediazione. Perché 
Ramusio intende riferire lo scambio di battute come un’ennesima dimostrazione di 
ignoranza, ma non si accorge invece che la sicurezza della prima attribuzione e la 
difficoltà nelle altre non sono per niente casuali. Ed è questa superficiale disattenzione 
che non solo svincola la visione del mondo di David dall’interpretazione che ne dà 
Ramusio, ma scopre la stessa parzialità di questa interpretazione, perché il dialogo si 
rende visibile proprio nel momento in cui non funziona, ovvero quello in cui smette di 
essere un «monologo con ruoli suddivisi» in cui «domina immancabilmente quel 
membro dell’opposizione che di volta in volta funge da primo» e in cui «non vi è 
pressoché traccia di una diversità o di una pluralità irriducibili»8.  
 Chi ha prestato attenzione a questo breve Summario lo ha interpretato come 
traccia dell’esercizio di una procedura identificativa, utilizzandolo a propria volta come 
elemento indiziario da far valere in operazioni di ricostruzione storica delle rispettive 
biografie di Ramusio e di David. Così Marica Milanesi vi legge, oltre a un 
atteggiamento misto di curiosità e fascinazione, la prova degli interessi geografici di 
Ramusio, e più precisamente della sua lettura dell’Itinerario di Lodovico de Varthema, 
facendo risalire al 1530 la sua ampia attività di raccolta di relazioni di viaggio9. Lea 
Sestieri invece sottolinea l’incongruenza del resoconto con il manoscritto pervenutoci 
sul viaggio di David, dal quale si ricava che il soggiorno africano si sarebbe svolto in 
territorio nubiano presso il re musulmano dei Fundg e non alla corte del Prete Gianni. La 
menzogna, suggerisce, sarebbe una strategica astuzia finalizzata a promuovere il 
programma messianico di liberazione, il cui annesso progetto militare contro i turchi 
avrebbe in tal modo goduto dell’appoggio del mitico quanto reale re cristiano 
                                                
8 Waldenfels, B., Fenomenologia dell’estraneità, Napoli, Vivarium, 2002, p. 41. 
9 Milanesi, M., Introduzione a Ramusio, G. B., Navigazioni e viaggi (1550-1559), vol. 1, Torino, Einaudi, 
1978, p. XV.  
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d’Etiopia10. Se questa ipotesi contribuisce al tentativo di identificare David come ebreo 
della penisola arabica, contro le altre possibilità avanzate (origine etiope, egiziana, 
yemenita o ancora europea)11, Miriam Eliav-Feldon d’altro canto ricorre alle stesse 
divergenze di racconto per tratteggiare uno dei casi esemplari del secolo della 
dissimulazione12. Più recentemente Natalie Zemon Davis, nel suo libro su Leone 
l’Africano, ha chiamato in causa la relazione di Ramusio, ma solo per sottolinearne il 
mancato smascheramento di David13. 
 Forse condizionati dal modo in cui Emanuele Antonio Cicogna introduceva la 
ripubblicazione ottocentesca del sommario14, questi commenti trascurano 
sistematicamente il fatto che l’indagine non viene condotta per stabilire la vera identità 
di David ma per valutare l’opportunità o meno di permettergli il soggiorno in città. La 
differenza non è così sottile: il caso potrebbe, come quello del celebre impostore di 
Martin Guerre15, mettere in luce l’instabilità dei mezzi e delle tecniche a disposizione 
nel Cinquecento per l’accertamento delle identità, ma la questione al centro del 
Summario è un’altra. Gli archivi a dire il vero conservano un documento molto 
                                                
10 Sestieri, L., David Reubeni. Un ebreo d’Arabia in missione segreta nell’Europa del ‘500, Genova, 
Marietti, 1991. 
11 Elkan N. Adlev avanza l’ipotesi che David sia un inviato della comunità ebraica indiana di Cranganore 
(Auto de fé and Jew, in «The Jewish Quarterly Review», XV (1903) 3, pp. 418-422); A. Z. Aešcoly, 
ammettendo la possibilità di un’origine yemenita, insiste invece sul linguaggio scritto del diario, di chiara 
ascendenza ashkenazi, che accrediterebbe una possibile origine europea di David, già letterariamente 
immaginata da Max Brod (nel cui romanzo David è immaginato come ebreo praghese; Brod, M., Rëubeni 
Fürst der Juden. Ein Renaissance Roman, Monaco di Baviera, Kurt Wolff, 1925; trad. ing., Reubeni 
Prince of the of the Jews. A Tale of the Renaissance, New York, Alfred A. Knopf, 1928; Aešcoly, A. Z., 
David Reubeni in the Light of History, in «The Jewish Quarterly Review», XXVIII (1937) 1, pp. 1-45); 
Umberto Cassuto sostiene infine che David sia un prigioniero di guerra etiope di origine falasha, venduto 
schiavo e riscattato in Egitto dalla comunità ebraica (Chi era David Reubeni?, in «Rassegna mensile di 
Israel», XXXV (1969) 2, pp. 59-84); vedi inoltre Schliwski, C., Italienische Juden im Zeitalter der 
Entdeckungen. David Re’uveni und die Spekulationen über seine Herkunft, in «Judaica», LXV (2009) 2, 
pp. 97-111. 
12 Eliav-Feldon, M., Invented Identities. Credulity in the Age of Prophecy and Exploration, in «Journal of 
Early Modern History», III (1999) 3, pp. 203-232. 
13 Zemon Davis, N., Trickster Travels. A Sixteenth-Century Muslim Between Worlds, New York, Hill and 
Wang, 2006; trad. it., La doppia vita di Leone l’Africano, Roma-Bari, Laterza, 2008, p. 107. 
14 Cicogna, E. A., Delle Inscrizioni Veneziane (1877), Bologna, Aldo Forni, 1982, vol. II, pp. 325-327. 
15 È stata ancora Natalie Zemon Davis a far riflettere sul caso di Arnaud du Tilh, che riuscì a sostituire per 
tre anni il contadino Martin Guerre nel letto stesso della moglie, e che nel 1560, dopo un “memorabile” 
processo, venne impiccato per «impostura e falsa supposizione di nome e di persona» (Zemon Davis, N., 
The Return of Martin Guerre, Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1982; trad. fr., Le retour de 
Martin Guerre, Parigi, Tallandier, 2008, p. 158; trad. it., Il ritorno di Martin Guerre. Un caso di doppia 
identità nella Francia del Cinquecento, Torino, Einaudi, 1984). 
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interessante, una lettera del 18 febbraio 1530, in cui il marchese Federico Gonzaga mette 
in guardia il suo ambasciatore a Roma contro la possibile venuta alla corte pontificia del 
«baro et ribaldo» David. Gli ebrei mantovani hanno infatti messo al corrente il signore 
della falsificazione di quattro lettere recanti nome e firma del re Joseph, indirizzate 
rispettivamente al papa, all’imperatore, a se stesso e agli ebrei romani, per le cui 
sottoscrizioni di nomi ebraici David si era aspettato invano la solidale collaborazione 
della comunità locale. La lettera, che costituisce una sorta di pionieristico saggio di 
grafologia giudiziaria, rilevando la sprovvedutezza nella contraffazione del sigillo, 
nell’invecchiamento della carta e nella raspatura delle sottoscrizioni, si chiude con una 
sapida evidenza: David «ancor che sia baro non è però il più accorto homo del 
mondo»16. In questo caso si tratta di vera e propria impostura, poco importa 
dell’esistenza del re in questione o meno, sta di fatto che il reato di assumere un’identità 
altrui sembra essere considerato come una questione ben più grave del sospetto di essersi 
attribuiti un’identità immaginaria. David era già stato a Roma nel 1524, aveva davvero 
ricevuto lettere dal Papa per il re del Portogallo e per quello d’Etiopia (se ne conserva 
copia), e dal racconto del suo viaggio sappiamo che il principe di Clermont aveva 
derubato il prigioniero dei documenti: ancora una volta non è in ballo la reale identità di 
David né l’esistenza del fratello, bensì lo smascheramento di un atto effettivo di 
usurpazione ai danni di un ruolo già occupato in precedenza. È dunque la violazione di 
un ordine di posizioni a costituire il delitto da sanzionare, non l’illegittimità del ruolo 
assunto da David, oggi accettato unanimemente dagli studiosi e dalle studiose come 
frutto di astuta e ammirevole invenzione.   
 
Giochi di verità  
Restituiti alla loro storicità e portati a un più ampio confronto diacronico, i modi di 
soggettivazione e oggettivazione alla base di questi testi sembrano organizzare ciò che 
Michel Foucault chiama dei “giochi di verità”. Questi giochi corrispondono a regole di 
                                                
16 Gonzaga, F., Lettera del Marchese Federico al suo ambasciatore Francesco Gonzaga in data: 
Mantova, 18 febbraio 1530, Archivio di Stato di Mantova: Busta 2933, 12 v – 14 v, pubblicata in Sestieri, 
L., David Reubeni, cit., pp. 205-207. 
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separazione del vero dal falso che in questo caso non sembrano coincidere con le 
procedure messe in atto dai nostri tentativi di fare del soggetto David un oggetto di 
conoscenza. Se si ammette che un’ipotetica storia della verità, che presupponga «il 
sacrificio del soggetto della conoscenza»17 come qualcosa di originario e assoluto, sia 
più facile da realizzarsi per aneddoti che per macrostrutture, allora all’interno di una 
storia delle “veridizioni” questo interrogatorio offre una straordinaria testimonianza 
dell’emergere di un particolare ed efficace gioco di verità, qualora con gioco si intenda 
non tanto «la scoperta delle cose vere, ma le regole in base a cui quello che un soggetto 
può dire a proposito di certe cose rientra nella questione del vero e del falso»18.  
 Se dunque Ramusio non sembra particolarmente preoccupato di risalire 
all’identità, originaria o reale che dir si voglia, che la storiografia contemporanea si 
affanna a stabilire, e sembra accettare implicitamente quella performativa di David, 
attraverso quali parametri il segretario conta di giudicarlo? Secondo quali criteri lo 
individuerà come soggetto delinquente o al contrario socialmente integrabile? Di sicuro 
non cercando di accertarne l’effettiva appartenenza a un luogo d’origine – universale 
antropologico depositario dell’identità – che qui non costituisce problema e viene anzi 
risolta con il quadretto etnografico dell’assalto a una carovana di mercanti (desunto con 
ogni probabilità dall’Itinerario di Varthema)19, quanto piuttosto in base alla 
                                                
17 Foucault, M., Nietzsche, la généalogie, l’histoire, in Id., a cura di, Hommage à J. Hyppolite, Parigi, 
PUF,1971, pp. 145-172; trad. it., Nietsche, la genealogia, la storia, in Il discorso, la storia, la verità, 
Torino, Einaudi, 2001, p. 62. 
18 Foucault, M., “Foucault”, in Huisman, D., a cura di, Dictionnaire des philosophes, Parigi, PUF, 1984, 
t. I, pp. 942-44; trad. it., Il progetto filosofico di Foucault, in Antologia. L’impazienza della libertà, 
Milano, Feltrinelli, 2005, p. 2. 
19 L’Itinerario del bolognese Lodovico de Varthema viene pubblicato per la prima volta Roma nel 1510 e, 
oltre ad avere un successo che oltrepassa largamente il secolo (soprattutto per le conoscenze relative 
all’Arabia), viene tradotto da Ramusio a partire da una versione spagnola e pubblicato nel primo volume 
delle Navigazioni (1550). Vi si trova il racconto drammatico e iperbolico di un assalto alla carovana di 
mercanti nei monti presso Medina, cui segue un rapido accenno alla presenza di popolazioni ebraiche nella 
zona: «trovammo un monticello, appresso il quale era una fossa di acqua, di che fummo assai contenti. 
Noi ci fermammo sopra il detto monte; l'altro giorno dipoi, la mattina a buon’ora, vennero 
ventiquattromila Arabi, i quali dissero che pagassimo la sua acqua. Rispondemmo che non la volevamo 
pagare, perché quella acqua era data da Dio; ed essi cominciorono a combattere con noi, dicendo che 
avevamo tolto la sua acqua. Ci facemmo forti nel detto monte, e facemmo le mura de’ nostri camelli: e li 
mercadanti stavano in mezzo de’ detti camelli e noi continuamente stavamo a scaramuzzare, di modo che 
ci tennero assediati duoi giorni e due notti, e venimmo a tanto che noi e loro non avevamo piú acqua da 
bere […] La mattina seguente mettemmo tutta la carovana innanzi, e noi Mammalucchi rimanemmo 
drieto: e in tutti eravamo trecento persone. E cominciammo a buon’ora a combattere: furono ammazzati 
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compatibilità, anzi alla perfetta coincidenza, delle conoscenze geografiche dell’uno con 
quelle dell’altro. Fin che la ricostruzione del viaggio ha successo, fino a che Ramusio 
riesce a fare sue e condividere le informazioni di David, non ci sono ragioni di 
diffidenza. Al contrario quando David fallisce nell’identificazione dei fiumi o quando 
evoca gli spazi celesti della meditazione mistica o ancora quelli di una Gerusalemme 
non cartograficamente localizzata ma stigmatizzata nel passato tremendo della 
distruzione del Tempio e nel futuro utopico e salvifico della liberazione, allora perde i 
vantaggi accumulati e fa sì che Ramusio dubiti «che vada fora del sentiero». Ci si 
potrebbe ora chiedere: che cosa viene perso in quest’incomprensione che pure viene 
inscenata?  
 Se prendiamo il lungo Racconto del viaggio di David Reubeni, redatto in ebraico 
probabilmente da un segretario e tramandato da un manoscritto perduto nel 1867 (ma del 
quale per fortuna esiste un facsmile)20, ci troviamo di fronte al resoconto di ciò che 
Foucault chiamerebbe l’esercizio di un’«estetica dell’esistenza», ovvero di «pratiche 
ragionate e volontarie attraverso le quali gli uomini non solo si fissano dei canoni di 
comportamento, ma cercano di fare della loro vita un’opera che esprima certi valori 
                                                                                                                                           
de’ nostri un uomo e una donna con gli archi, e non ci fecero altro male, e noi ammazzammo di loro 
milleseicento persone. Né è da maravigliare che noi ne ammazzammo tanti: la causa fu che loro erano tutti 
nudi e a cavallo senza sella, di modo ch’ebbero carestia di ritornare alla via loro». Il racconto prosegue 
con la descrizione «Di una montagna abitata da giudei, e della città di Medina Thalnabi. In questa 
abitano quattro o cinquemila giudei, li quali vanno nudi e sono piccoli di grandezza di cinque palmi l’uno 
over sei, e hanno la voce feminile, e sono piú negri che d’altro colore, e non vivono d’altro che di carne di 
castrati. Sono circuncisi e confessano esser giudei, e se possono aver un Moro nelle mani, lo scorticano 
vivo […] perché sono nimici mortali de’ Mori» (Varthema, L. de, Itinerario di Lodovico Barthema, in 
Ramusio, G. B., Navigazioni e viaggi, cit., vol. I, pp. 773-74). Ramusio sintetizza con sobrietà la 
drammatica vicenda trasformandola in quadro stereotipo: «ogni volta che la caravana de mori che conduse 
le speciarie dalla Mecha et porto del Ziden verso Damasco et Aleppo se afferma li essendoli necessario a 
ditta caravana star un giorno apresso ditti monti per tuor aqua dovendo poi passar li deserti harenosi ditti 
iudei armati ut supra et molte volte insieme con arabi sui vicini assaltano ditta caravana» (Ramusio, G. B., 
Summario, cit., col. 145). 
20 Il facsimile è stato pubblicato da Neubauer, A., Anecdota Oxoniensis Semitic Series, vol. I, Medieval 
Jewish Chronicles and Chronological notes, Oxford, 1895, pp. 133-223; la trad. it., Racconto del viaggio 
di David Reubeni, in Sestieri, L., David Reubeni, cit., pp. 79-197, è condotta sull’edizione moderna a cura 
di Aešcoly, A. Z., Sippur David Hareuveni, Gerusalemme, Palestine Historical and Ethnographical 
Society, 1940. Una trascrizione del testo ebraico con traduzione tedesca si trova in Biberfeld, E., Der 
Reisebericht des David Rëubêni, ein Betrag zur Geschichte des XVI. Jahrhunderts, Berlin, Itzkowshi, 
1892; la traduzione francese e inglese (alle cui introduzioni si rimanda) sono invece rispettivamente in 
Harboun, H., Les voyageurs juifs du XVIe siècle. David Reübeni, Aix-en-Provence, Massoreth, 1989 e in 
Adler, E. N., a cura di, Jewish Travellers in the Middle Ages. 19 Firsthand Accounts, New York, Dover, 
1987, pp. 251-328.  
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estetici e risponda a determinati criteri di stile»21. Malgrado un carattere irascibile ben 
lontano dalla sprezzatura richiesta da Baldesar Castiglione al cortigiano ideale, una 
pratica di autoformazione, un’ascetica (spesso letterale), contraddistingue la storia di 
David, i suoi digiuni, le sue preghiere, le sue performance pubbliche, la sua ossessiva 
attenzione per i vestiti, i gioielli, la servitù, i simboli del potere (stendardi, documenti), 
la sua maniacale annotazione delle spese e dei regali. Il modellamento dell’identità di 
David diventa leggibile allora come processo di manipolazione in un momento storico in 
cui il controllo sull’identità sembra registrare un generale aumento e in cui le istituzioni 
impongono una più rigida disciplina ai loro soggetti. Ma, come fa notare Stephen 
Greenblatt a proposito del Renaissance Self-fashioning, la limitazione dell’autonomia 
nelle pratiche di autoformazione si accompagna a un’accresciuta consapevolezza dei 
mezzi e delle procedure attraverso cui si possono raggiungere «una personalità 
distintiva, una caratteristica attitudine verso il mondo, un modo consistente di percepire 
e comportarsi»22. Il self-fashioning viene perciò prodotto nell’incontro fra un’autorità e 
un estraneo, partecipa di entrambi e contiene sempre in sé i segni sovversivi tanto della 
propria affermazione quanto della propria sconfitta. Se nel Racconto, com’è da 
aspettarsi, prevalgono i primi, e nel Summario i secondi, quali sono allora le ragioni 
della sconfitta di David? 
 Ci si può interrogare se il conflitto in atto opponga una cultura aristocratica 
umanistica, dominata da un sapere in larga parte scritto23, a una cultura subalterna, di 
dimensione prettamente orale, in cui David, malgrado l’origine principesca, si sarebbe 
                                                
21 Foucault, M., Histoire de la sexualité 2. L’usage des plaisirs, Parigi, Gallimard, 1984; trad. it., L’uso dei 
piaceri. Storia della sessualità 2, Milano, Feltrinelli, 1984. L’Introduzione a L’uso dei piaceri, è stata 
ripubblicata in Antologia. L’impazienza della libertà, cit., p. 188.  
22 Il cambiamento per Greenblatt è «risolutamente dialettico. Se diciamo che c’è una nuova pressione sul 
potere esecutivo della volontà, dobbiamo dire che c’è il più sostenuto e spietato assalto alla volontà; se 
diciamo che c’è una nuova mobilità sociale, dobbiamo dire che c’è una nuova asserzione di potere sia da 
parte della famiglia che da parte dello stato nel determinare ogni movimento all’interno della società; se 
diciamo che c’è una più alta consapevolezza dell’esistenza di alternative modalità di organizzazione 
sociale, teologica e psicologica, dobbiamo dire che c’è una nuova dedizione all’imposizione del controllo 
sopra queste modalità e alla fine alla distruzione di alternative» (Greenblatt, S., Renaissance Self-
Fashioning. From More to Shakespeare, Chicago, The University of Chicago Press, 1980, pp. 1-2). 
23 Ramusio a Venezia, in assenza di Pietro Bembo, ne svolge le funzioni di custode della Libreria Nicena, 
nucleo della futura Biblioteca Marciana, venendo a essere «l’erogatore di uno dei massimi servizi culturali 
pubblici di cui l’Europa disponga in quel momento» (Milanesi, M., Introduzione, cit., p. XVI). 
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inserito cogliendo le tendenze al millenarismo e al fanatismo religioso all’origine del suo 
dirompente successo presso le comunità ebraiche e di convertiti variamente sparse lungo 
le rive del Mediterraneo. Il scenografico arrivo a San Pietro in groppa a un cavallo 
bianco, che probabilmente apriva il Racconto, dimostra bene la dimestichezza di David 
con diffuse profezie popolari che minacciavano l’entrata del sultano turco in Vaticano in 
sella a un destriero bianco24. Ci si chiederebbe così quanto entri in gioco una questione 
di classe: è difficile escluderlo, tuttavia contrasta con l’accoglienza ricevuta da Clemente 
VII, ma soprattutto con l’ammirazione e l’interesse nutriti nei suoi confronti da un dotto 
umanista quale il cardinale Egidio da Viterbo, studioso di ebraistica, la cui «credulità 
sarebbe da attribuire a un eccesso di erudizione»25 più che a ignoranza. Ci si potrebbe 
altresì chiedere quanto sia condizionante una questione di genere, nell’incontro-scontro 
fra due modelli di costruzione della mascolinità decisamente contrastanti, uno definito 
dal discorso umanistico sull’uomo e dalla responsabilità nei confronti dello stato, l’altro 
da virtù marziali e prerogative sacerdotali. È proprio nelle duplici vesti marcatamente 
                                                
24 Eliav-Feldon, M., Invented Identities, cit., p. 214. È significativo da questo punto di vista che il primo 
sbarco di David in Europa trovi eco fin nella pubblicistica “da bisaccia” tedesca (Scheiber, A. e Tardy, L., 
L'écho de la première manifestation de David Reubeni dans les brochures de colportage allemandes de 
l'époque, in «Revue des Études Juives», CXXXII (1973) 4, pp. 595-601). Per al contrario una valutazione 
della figura di David nel contesto del messianesimo ebraico cinquecentesco si vedano Sharot, S., Jewish 
Millenarianism. A Comparison of Medieval Communities, in «Comparative Studies in Society and 
History», XXII (1980), pp. 399-400; García-Arenal, M., Expectativas messianicas en el Magreb y la 
Peninsula Iberica: entre David Reubeni y Sabbatai Sevi, in Ballesteros, C. e Ruah, M., a cura di, Os 
judeus sefarditas entre Portugal, Espanha e Marrocos, Lisbona, Colibri, 2004, pp. 64-68; Voos, J., David 
Reubeni und Salomo Molcho, ein Betrag zur Geschichte der messianischen Bewegung im Judentum in der 
ersten Hälfte des 16. Jahrhunderts, Berlin, Michel, [1932-1933]. Allo stesso modo la storia di David è 
stata letta come momento significativo sia della partecipazione ebraica al commercio mediterraneo 
(Schwarzfuchs, S., Dans la Méditerranée orientale au XVIe siècle: les marchands juifs, in «Annales. 
Histoire, Sciences Sociales», XII (1957) 1, p. 116) che dell’espansionismo europeo verso il Mar Rosso e 
l’Oriente in generale (Jacobs, M., David ha-Re’uveni - Ein “zionistisches Experiment” im Kontext der 
europäischen Expansion des 16. Jahrhunderts?, in Veltri, G. e Winkelmann, A., a cura di, An der 
Schwelle zur Moderne. Juden in der Renaissance, Leida-Boston, Brill, 2003, pp. 191-206).    
25 Eliav-Feldon, M., Invented Identities, cit., p. 220. Come la diffusione di credenze relative alle tribù 
perdute di Israele nel Cinquecento non si limitasse ai soli ambienti ebraici è stato a suo tempo sottolineato 
da David Kaufmann in A Rumour about the Ten Tribes in Pope Martin V.’s Time, in «The Jewish 
Quarterly Review», IV (1892) 3, pp. 503-508; che la fondatezza storica o meno di tali credenze non debba 
condizionare il giudizio sulla narrazione di David è stato inoltre suggerito da Rabinowitz, L., Eldad Ha-
Dani and China, in «The Jewish Quarterly Review», XXXVI (1946) 3, pp. 233-235. Come infine 
aspirazioni utopistiche di rinnovamento sociale attraversassero i più diversi ambiti sociali, è stato rilevato 
anche per il caso di Menocchio, non senza cruciali implicazioni: «l’impressionante convergenza tra le 
posizioni di un ignoto mugnaio friulano e quelle dei gruppi intellettuali più raffinati e consapevoli del suo 
tempo ripropone con forza il problema della circolazione culturale» (Ginzburg, C., Il formaggio e i vermi, 
cit., pp. XVIII-XIX). 
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maschili del guerriero e dell’esegeta biblico che David si presenta a Ramusio: «fa 
profession de due cose: la prima de esser valente nell’arme et saper cavalcar et strenzer 
un cavallo et combatter […] la seconda sua profession è in lettere de la Sacra Scrittura et 
del Testamento Vecchio et intenderlo benissimo»26. Ci si potrebbe infine chiedere 
quanto giochi in questa separazione una questione, oltre che di classe, di identità 
culturale, se si pensa al fatto che il ghetto era stato istituito a Venezia soltanto nel 1516, 
quattordici anni prima, fatto che implicava la segregazione ma anche il riconoscimento 
giuridico della permanenza degli ebrei in città27. Certamente implicita nelle stesse 
conversazioni, data la pretesa di David di risiedere esternamente al ghetto, questa 
condizione può suggerire la lontananza, dovuta ad appartenenze sociali regolate, fra due 
diversi atteggiamenti legati allo spazio (la famiglia di Ramusio, non patrizia e forestiera, 
per anzianità di residenza si era da poco guadagnata l’ammissione al ceto veneziano dei 
cittadini originari). Il primo sarebbe organico ai progetti politici di un impero marittimo 
e terrestre che riteneva le conoscenze geografiche e cartografiche indispensabili alla 
trasformazione dei territori in spazi disponibili all’azione politica e a progetti 
commerciali (dove la misurazione ne sarebbe il fondamentale presupposto operativo); 
l’altro atteggiamento sarebbe fortemente legato alla tradizione ebraica e alle immagini 
veterotestamentarie, per le quali lo spazio significherebbe fuga dal pericolo e liberazione 
dalle costrizioni28.  
 Questa lontananza mette in luce come il posizionamento di David avvenga 
all’interno di strutture di potere che hanno uno specifico interesse spaziale: ciò che 
                                                
26 Ramusio, G. B., Summario, cit., p. 147. 
27 Calimani, R., Storia del ghetto di Venezia, Milano, Mondadori, 2001, pp. 39-51. Oltre agli ebrei, che per 
quasi tutto il Quattrocento erano stati esclusi ufficialmente dalla città e costretti a mille sotterfugi per 
potervi lavorare, altre categorie di soggetti subivano restrizioni simili, soprattutto i forestieri, come i 
mercanti tedeschi, chiusi a chiave di notte nel loro fondaco fino al suono della Marangona, e quelli turchi, 
che insisteranno negli anni Settanta del Cinquecento per avere un quartiere simile a quello ebraico. Il 
governo veneziano inoltre ripetutamente proverà, ma senza fortuna, a isolare le prostitute in un loro 
quartiere.     
28 Come fa notare Yi-Fu Tuan, nel linguaggio biblico dello spazio, la misurazione fisica riguarderebbe 
principalmente le dimensioni della terra promessa (e la vittoria sarebbe un’evasione «al largo», Salmo 18, 
19), mentre sul piano spirituale si applicherebbe all’allargamento intellettuale e alla libertà dell’uomo che 
conosce la Torah (Salmo 119, 32; si noti il genere), connotando lo spazio come salvezza e liberazione 
(vedi Tuan, Y.-F., Space and Place. The Perspective of Experience, Minneapolis, University of Minnesota 
Press, 1977, p. 58). 
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sembra cogliere David di sorpresa, rovinandone i piani di persuasione, avrebbe allora a 
che fare con l’emergenza rinascimentale di un’«inaspettata teatralizzazione del soggetto 
che acquista coscienza della propria autonomia attraverso modi di posizionamento 
sviluppati all’interno di rappresentazioni, sia testuali che reticolate, della realtà»29. Il 
partage che struttura il discorso di Ramusio, che fa sì che gli enunciati si raggruppino 
attorno a due fuochi, a due personaggi di un dialogo implicito e impari, consisterebbe 
dunque in una questione di spazi. Da una parte prenderebbe risalto la “messa in tavola” 
della vita di David secondo la decodifica ramusiana, organizzata nei due tempi della 
residenza (il quadretto etnogeografico) e del viaggio (riducibile al tracciato 
dell’itinerario su una mappa, verificabile e confrontabile con quello di Varthema). 
Dall’altra emergerebbe in David il disegno di costruzione della propria vita: missione, 
predestinazione, opera d’arte compresa fra il passato remoto del paradiso terrestre e il 
futuro prossimo del regno di Israele. Anche il tempo presente di questa avventura 
sembra svolgersi in luoghi che, per quanto localizzabili, restano mitici: Gerusalemme 
con il suo tempio, Roma con la casa del papa, il Prete Gianni e la sua corte.  
 Apparentemente la separazione viene dunque tracciata tra dati che identificano 
spazi cartografabili in opposizione a immagini che evocano spazi utopici. Per non 
parlare del paradiso terrestre, utopico è il richiamo di David a Gerusalemme, verso la 
quale si immagina di guidare gli ebrei etiopi e quelli della diaspora, e distopico è il 
ricordo della distruzione della città per opera di Tito Vespasiano, che costrinse la sua 
tribù a fuggire nel deserto e nelle montagne dell’Arabia. Il conflitto potrebbe così 
tranquillamente risolversi in una lettura dialettica, fra tradizione e innovazione, del 
progresso delle conoscenze geografiche: Ramusio supererebbe David in quanto capace 
di padroneggiare un sapere che rende obsoleto il riferimento biblico avanzato dal 
secondo. A rafforzare la posizione di superiorità del segretario in questo non è neanche, 
come nel resto del verbale, l’esposizione di un aggiornato sapere geografico, ma la 
dimestichezza con la lunga tradizione dei tentativi di localizzazione del giardino edenico 
e soprattutto con le infinite dispute sull’individuazione dei quattro fiumi che da esso si 
                                                
29 Conley, T., The Self-Made Map. Cartographic Writing in Early Modern France, Minneapolis, 
University of Minnesota Press, 1996, p. 2. 
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dividono30. Fermarsi a questa constatazione significa accettare che il dominio di 
Ramusio sul proprio discorso sia totale, ma come si è detto una discrepanza rompe il 
monologo a due voci inscenato nel Sommario. Un dettaglio banale solo in apparenza: se 
David afferma che il Nilo è il biblico fiume Phisom, seppur sbagliando rispetto alla più 
diffusa tradizione che invece vi riconosce il Gion, è perché vi è stato, lo ha navigato e 
sicuramente è il maggior fiume che gli è capitato di incontrare nelle sue complicate 
peregrinazioni. Il fatto che l’erudizione di Ramusio, in questo caso una conoscenza 
astratta del fiume, abbia la meglio sull’esperienza vissuta concretamente e in prima 
persona di quello stesso spazio, non solo rovescia qualche vecchio luogo comune sul 
primato scientifico dell’osservazione diretta, ma porta alla luce un conflitto 
epistemologico che, se durante il Rinascimento prende tutta la sua ampiezza, si 
ripresenta ancora oggi ogni qualvolta l’ambigua e polisemica nozione di spazio viene 
chiamata in causa. L’aneddoto di David offre dunque la possibilità di una riflessione sul 
rapporto oppositivo e conflittuale che in questo periodo si viene a configurare fra spazi 
considerati inconciliabili, fra una loro descrizione normativa (soprattutto cartografica) e 
una loro resa narrativa (legata ad atti performativi). Lo spazio di Ramusio, quello che 
nelle narrazioni storiciste è lo spazio vincente della modernità e che a partire dal 
Cinquecento investe la terra nella sua totalità (e con essa l’Oriente biblico e favoloso), in 
questo caso diventa si afferma grazie all’esclusione o meglio all’obliterazione di 
qualcos’altro che caratterizzava le precedenti rappresentazioni. Per illustrare il 
funzionamento del dispositivo spaziale qui all’opera, portarne alla luce il rimosso e 
rivelarne la persistente attualità, i migliori strumenti di analisi sembrano provenire da un 
dibattito filosofico, apertosi in Francia a metà Novecento e tuttora in corso, condotto 
proprio a partire dall’insufficienza teorica della nozione di spazio. 
 
L’insufficienza dello spazio 
Gaston Bachelard, quando decide di esprimersi a favore di una diversa comprensione 
performativa dello spazio, è sicuramente uno dei primi a contestare il solido primato 
                                                
30 Vedi Graf, A., Miti, leggende e superstizioni del medio evo, Milano, Bruno Mondadori, 2002, pp. 39-41.   
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cartografico che si sarebbe insediato nella fisica e nella filosofia occidentali a partire dal 
Cinquecento. Rintracciabile in letteratura, attraverso topo-analisi condotte sugli “spazi 
felici” della poesia (quelli dell’intimità: la casa, il cassetto, il nido, il guscio, gli angoli) e 
sulle dialettiche che li pongono in essere (quelle del grande e del piccolo, del dentro e 
del fuori, dell’aperto e del chiuso), questo spazio performativo, oggetto di una 
fenomenologia dell’immagine poetica, si oppone con forza allo spazio degli scienziati: 
«lo spazio colto dall’immaginazione non può restare lo spazio indifferente, lasciato alla 
misura e alla riflessione del geometra: esso è vissuto e lo è non solo nella sua positività, 
ma con tutte le parzialità dell’immaginazione»31. Seppure nell’ambito di una ricerca 
molto lontana da quella di Bachelard, è lo stesso bersaglio polemico che anima qualche 
tempo dopo il lavoro di Henri Lefebvre, che insiste sulla necessità per la sociologia di 
intraprendere l’analisi storica dello spazio come prodotto sociale, in contrapposizione 
alle nozioni di spazio vigenti nel senso comune, quanto nei diversi ambiti scientifici:  
 
Tradizionalmente, il termine evocava soltanto la matematica, la geometria (euclidea) e i suoi 
teoremi, dunque un’astrazione: un contenitore senza contenuto. E in filosofia? Lo spazio era il più 
delle volte disprezzato, trattato come una fra le tante “categorie” (un “a priori” dicevano i kantiani: 
una maniera di sistemare i fenomeni sensibili). A volte gli si faceva carico di tutte le illusioni e di 
tutti gli errori: sviando l’interiorità dell’“io”, il desiderio e l’azione, verso l’esterno, dunque la vita 
psicologica verso ciò che sta fuori, ciò che è inerte, spezzettante e spezzettato (con e come il 
linguaggio: Bergson). Quanto alle scienze che se ne occupavano, se lo spartivano, frammentando lo 
spazio secondo postulati metodologici semplificati: lo spazio geografico, quello sociologico, quello 
storico eccetera. Nel migliore dei casi, lo spazio passava per essere un ambiente vuoto, contenitore 
indifferente al contenuto, ma definito secondo alcuni criteri inespressi: assoluto, ottico-geometrico, 
euclideo-cartesiano-newtoniano32. 
 
La possibilità, indicata da Lefebvre, di concepire lo spazio come processo politico e 
prodotto sociale, si accompagna dunque a una critica dello spazio moderno, astratto, 
formale e quantitativo, nel suo contenuto ideologico e nella storicità della sua 
                                                
31 Bachelard, G., La poétique de l’espace, Parigi, PUF, 1957; trad. it., La poetica dello spazio, Bari, 
Dedalo, 2006, p. 26. 
32 Lefebvre, H., La Production de l’espace (1975), Parigi, Anthropos, 2000, pp. XVII-XVIII (trad. mia); 
trad. it., La produzione dello spazio, Milano, Moizzi, 1976. 
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affermazione. Questo spazio astratto, dipendente dalla geometria e da una logica di 
visualizzazione, avrebbe sostituito durante il Rinascimento uno spazio storico 
relativizzato e risulterebbe dalla negazione dei simbolismi religiosi e delle forze 
politiche che a loro volta avevano popolato uno spazio assoluto fatto di «frammenti della 
natura, luoghi eletti per le loro qualità intrinseche (caverna o cima, sorgente o 
riviera)»33. Oltre a ricostruire questa catena storicamente determinata, Lefebvre guarda 
anche alle diverse forme storiche delle attività spaziali, proponendo una tassonomia 
tripartita fra concrete pratiche spaziali (lo spazio percepito), rappresentazioni dello 
spazio («lo spazio concepito, quello degli scienziati, dei pianificatori, degli urbanisti, dei 
tecnocrati […] lo spazio dominante in una società (in un modo di produzione)»)34 e 
spazi della rappresentazione («lo spazio vissuto attraverso le immagini e i simboli che 
l’accompagnano, dunque lo spazio degli “abitanti”, degli “utenti”, ma anche di certi 
artisti e forse di coloro che descrivono e credono di limitarsi a descrivere: gli scrittori i 
filosofi»)35. La trialettica interazione di questi spazi sfugge a leggi di coerenza, tuttavia il 
passaggio da uno all’altro può essere assicurato da una sorta di codice, un consenso, un 
linguaggio comune. L’emergenza durante il Rinascimento italiano della prospettiva 
come codice ha così garantito secondo Lefebvre un consenso fondato sulla dominazione 
della rappresentazione dello spazio e sulla subordinazione dello spazio di 
rappresentazione d’origine religiosa. Contro le opposizioni manichee di un perdurante 
binarismo filosofico, scegliere un modello tripartito ha la funzione di rendere conto delle 
sfaccettature e dell’ipercomplessità di uno spazio sociale composito, in cui ogni spazio 
intrattiene complicati rapporti con diversi piani di attività umana: una concezione in 
realtà «molto ampia, come [Lefebvre] stesso ammette, con una tendenza frustrante alla 
vaghezza»36.  
 Malgrado la lontananza di presupposti e finalità, sia Bachelard, rintracciando in 
letteratura le immagini dello spazio che abitano la nostra coscienza e che la geometria 
                                                
33 Ivi, p. 59. 
34 Ivi, p. 48. 
35 Ivi, p. 49. 
36 Thacker, A., Moving Through Modernity. Space and Geography in Modernism, Manchester-New York, 
Manchester University Press, 2003, p. 18. 
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non può pretendere di descrivere, sia Lefebvre, mettendo in rilievo il contenuto 
ideologico delle strategie di pianificazione territoriale e urbanistica, hanno entrambi 
attirato l’attenzione su di uno spazio carico di qualità, in poche parole uno spazio 
vissuto. In un’articolata riflessione fenomenologica Maurice Merleau-Ponty si era già 
chiesto se questo spazio vissuto, indagato nelle sue dimensioni notturne, mitiche, 
oniriche e sessuali (e quindi nei termini di Bachelard piuttosto che di Lefebvre) 
presupponesse uno spazio geometrico. Questi spazi antropologici o esistenziali secondo 
Merleau-Ponty sarebbero originali, costruiti su di uno spazio naturale e primordiale che 
non coincide con quello geometrico, per cui «correlativamente l’unità dell’esperienza 
non è garantita da un pensatore universale che ne dispiegherebbe di fronte a me i 
contenuti e mi assicurerebbe, nei suoi confronti, ogni scienza e ogni potere»37. Se non 
coincidono, tuttavia lo spazio intellettualizzato e non abitato da una coscienza “di 
sorvolo” si fonda proprio su di un’esperienza primordiale, così come la distanza fisica o 
geometrica fra gli oggetti discende dalla distanza vissuta della relazione del corpo agli 
oggetti. A sua volta, in un circolo indiscernibile tra fondato e fondante, lo spazio 
geometrizzato si offre come fondamento dello spazio naturale del corpo vissuto, e quindi 
della spazialità dell’esistenza che esprimerebbe la fissazione nel mondo, l’esperienza 
stessa della relazione con il mondo. La sostanziale ambiguità della coscienza deriva in 
ultima analisi dalla sfuggente articolazione di uno sull’altro che caratterizza il mondo 
naturale della percezione. Enucleando nei suoi estremi una questione filosofica di non 
poco conto, Merleau-Ponty ne denuncia al tempo stesso l’inadeguatezza terminologica: 
come fa notare Raoul Kirchmayr, «le ricerche e le descrizioni della Fenomenologia della 
percezione scontano un’essenziale indigenza della parola filosofica nel dire 
l’avvolgimento o l’avviluppo (enveloppement) reciproco delle due facce dello spazio»38. 
Certo le riflessioni di Merleau-Ponty e Lefebvre permettono già di mettere in luce alcuni 
aspetti fondamentali dell’aneddoto ramusiano: come la visione “di sorvolo” che il 
segretario dà del viaggio di David rinunci ad abbracciarne gli spazi esistenziali della 
comunione mistica e del progetto messianico (Merleau-Ponty), oppure (Lefebvre) come 
                                                
37 Merleau-Ponty, M., Phénoménologie de la perception, Parigi, Gallimard, 1945; trad. it., Fenomenologia 
della percezione, Milano, Bompiani, 2005, p. 383. 
38 Kirchmayr, R., Merleau-Ponty. Una sintesi, Milano, Christian Marinotti, 2008, p. 57.  
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entrino in frizione una rappresentazione dello spazio (la mappatura di Ramusio) e uno 
spazio di rappresentazione (il racconto di David), o ancora il conflitto fra due 
rappresentazioni dello spazio (spazio astratto e spazio assoluto). Ma sono indicazioni 
ancora insufficienti, perché tengono conto solo fino a un certo punto delle specificità 
dell’enunciazione e si concentrano sulla problematizzazione di un’unica categoria 
concettuale, quella dello spazio, senza tentare di elaborarne di nuove. 
 Del resto la secolare interrogazione occidentale sulla natura dello spazio (gr. 
χώρα, τόπος; lat. Spatium; ingl. Space; franc. Espace; ted. Raum) agli occhi dei fisici e 
dei filosofi contemporanei non sembra oscillare fra una concezione quantitativa in 
opposizione a una concezione qualitativa, quanto fra due grandi teorie quantitative, 
quella proposta da Cartesio e quella sostenuta da Newton (non a caso Lefebvre parla 
unitariamente di spazio cartesiano-newtoniano), legate a opinioni contrastanti circa 
l’esistenza o meno del vuoto. Se il dibattito è stato scavalcato nella fisica contemporanea 
dalla meccanica einsteiniana, che ha dimostrato come non sia possibile prescindere dal 
tempo nella misurazione delle distanze spaziali (lo spazio-tempo come continuum 
quadridimensionale, che «non è vuoto, ma pieno degli eventi fisici, da cui non è 
separabile»39), è rimasta però la tendenza a rileggere ogni proposta precedente nei 
termini dell’adesione o meno a una delle due posizioni. Così, per effetto soprattutto della 
geometria di Cartesio, capofila dei sostenitori dello spazio come qualità posizionale 
degli oggetti materiali nel mondo (e quindi dell’inesistenza del vuoto), il luogo di 
Aristotele (posizione di un corpo tra gli altri corpi) e la materia di Platone (il ricettacolo) 
vengono entrambi ad appoggiare la teoria cartesiana, in seguito sostenuta da Spinoza e 
da Leibniz (che definisce lo spazio come ordine delle coesistenze, allo stesso modo in 
cui il tempo è un ordine delle successioni). Vacillante in Kant, ancora lucidamente difesa 
da Heidegger, questa «concezione posizionale dello spazio non viene mai 
completamente abbandonata dal pensiero filosofico posteriore»40. Una storia altrettanto 
                                                
39 Aliotta, A., Spazio, in Dizionario delle idee, Firenze, Sansoni, 1977, p. 1138.  
40 Sacchetto, M., Spazio, in Dizionario di filosofia di Nicola Abbagnano, Torino, Utet, 1998, p. 1028. 
L’autore classifica i dibattiti filosofici riguardanti lo spazio in tre ordini di problemi: quello della natura 
dello spazio, quello della realtà dello spazio (che ha avuto tre diverse soluzioni: la tesi della realtà fisica o 
teologica dello spazio, quella della sua soggettività e quella della sua indifferenza al problema della realtà 
o irrealtà) e infine quello relativo alla struttura metrica dello spazio (le differenti geometrie); cfr. pp. 1027-
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lunga può vantare la teoria dell’esistenza del vuoto secondo cui lo spazio sarebbe il 
contenente infinito di tutti gli oggetti materiali: apparsa nell’atomismo antico 
(Democrito, Epicuro, Lucrezio, gli stoici con Zenone), riemersa nel Rinascimento con 
Telesio e Bruno, consacrata dalle concezioni di spazio assoluto e spazio mobile proposte 
da Newton ed Eulero, è quella che prevale alla fine in Kant e in buona parte della fisica 
ottocentesca. 
 Nelle vicende di questa contesa teorica sulla natura di uno spazio comunque 
misurabile si consuma inosservata la scomparsa o meglio l’assorbimento cartesiano del 
luogo (gr. τόπος; lat. Locus; ingl. Place; franc. Lieu; ted. Ort). Centro di una fisica 
fondata sul movimento degli elementi verso la propria sede naturale, privilegiando 
dunque la qualità sulla quantità, il luogo in quanto ciò che abbraccia il corpo, «primo 
limite immobile del contenente»41, aveva goduto di prestigio filosofico per tutto il 
Medioevo fino a essere definitivamente messo in crisi dalla relatività del movimento 
galileiano. Con Cartesio, per il quale l’estensione è la proprietà essenziale della materia, 
il destino del luogo viene sigillato: annullata la differenza tra spazio e luogo, che viene a 
essere puramente nominale, le cose risultando identiche, il luogo serve a indicare la 
posizione di un corpo rispetto a un altro corpo assunto come sistema di riferimento. 
L’equivalenza è però ingannevole, il luogo non essendo altro che un punto di vista 
particolare sullo spazio, di fatto a questo subordinato:    
 
i nomi luogo e spazio non si significano nulla di diverso dal corpo che diciamo essere in un luogo, 
ma designano soltanto la sua dimensione, figura e posizione tra gli altri corpi; inoltre per 
determinare quella posizione dobbiamo prendere in considerazione alcuni altri corpi che stimiamo 
immobili e, a seconda di quelli che prendiamo in considerazione, possiamo dire che la medesima 
cosa, nel medesimo tempo, muta o non muta luogo. Così in una nave che avanza nel mare, chi 
sieda a poppa rimane sempre in uno stesso luogo in rapporto alle altre parti della nave tra le quali 
mantiene la stessa posizione, mentre egli stesso muta continuamente di luogo in rapporto ai lidi, 
giacché senza posa si allontana dagli uni e si avvicina agli altri42. 
                                                                                                                                           
1032. Mi limiterò tuttavia, ai fini della definizione dei concetti di spazio e luogo, a riassumere unicamente 
le soluzioni offerte storicamente al primo problema (la natura dello spazio).  
41 Aristotele, Fisica, Torino, Utet, 1999, p. 220 (Phys. 212 a 20-25). 
42 Descartes, R., I principi della filosofia (1644), in Opere filosofiche, Torino, Utet, 1994, vol. 2, p. 111 
(Princ. Phil., II, 13). 
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La forza di questa equivalenza o meglio di questa subordinazione del luogo allo spazio 
farà sì che lo spazio rimanga a lungo desiderato oggetto di riscatto filosofico, come nei 
casi di Bachelard, Merleau-Ponty e Lefebvre, che tentano di riappropriarsi di uno spazio 
da troppo tempo ostaggio dei cartesiani e dei newtoniani. Allo stesso modo farà sì che, 
nel momento in cui questa squilibrata associazione di luogo e spazio verrà fatta 
esplodere da Michel de Certeau, forse memore oltre che di Cartesio del carattere di 
immobilità attribuito da Aristotele al luogo, spetti a quest’ultimo l’ingrato compito di 
ideale rappresentante della legge e dell’ordine, di luogotenente dell’autorità geometrica 
di fronte a uno spazio da apprezzare come teatro di pratiche sovversive e delinquenti. 
 
Per lo spazio: Fiumi 
Nel dibattito francese è dunque Certeau a recuperare la nozione di luogo in opposizione 
a quella di spazio, riprendendo la riflessione di Merleau-Ponty su spazio geometrico e 
spazio vissuto e dandone chiara definizione in un capitolo de L’invention du quotidien 
intitolato Récits d’espaces: 
 
un luogo [lieu] è l’ordine, qualunque esso sia, in base al quale degli elementi sono distribuiti in 
rapporti di coesistenza. Vi si trova esclusa la possibilità, per due cose, di essere allo stesso posto 
[place]. La legge del “proprio” vi regna: gli elementi considerati sono gli uni a fianco agli altri, 
ognuno situato in un “proprio” e distinto posto [endroit] che esso definisce. Un luogo è dunque una 
configurazione istantanea di posizioni. Implica una indicazione di stabilità. C’è spazio [espace] non 
appena prendiamo in considerazione vettori di direzione, quantità di velocità e la variabile del 
tempo. Lo spazio è un incrocio di entità mobili. È in qualche modo animato dall’insieme dei 
movimenti che vi si dispiegano. […] A differenza del luogo, non ha né l’univocità né la stabilità di 
un “proprio”. Insomma, lo spazio è un luogo praticato43.  
 
Dall’oscillazione fra un quadro contrassegnato da indicatori di mappa [carte] e la 
successione di movimenti segnalati da indicatori di percorso, dall’alternanza fra la 
conoscenza di un ordine di luoghi (vedere) e delle azioni spazializzanti (andare, fare), 
                                                
43 Certeau, M. de, L’invention du quotidien 1. Arts de faire, Parigi, Gallimard, 1990, pp. 172-73, trad. mia; 
trad. it., L’invenzione del quotidiano, Roma, Lavoro, 2005.  
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deriva per Certeau un tratto che è caratteristico di ogni récit, ma si rivela particolarmente 
decisivo nei racconti di viaggio, ovvero l’incessante trasformazione di luoghi in spazi e 
viceversa di spazi in luoghi. Sottoposto alla duplice attrazione del linguaggio simbolico 
della mappa, della mise à plat delle osservazioni, e del linguaggio antropologico 
dell’itinerario, ovvero di una serie discorsiva di operazioni, il racconto di viaggio più di 
altri – perché  lusingato tanto dal discorso autobiografico quanto da quello scientifico – 
gioca la propria cifra stilistica e il proprio contenuto informativo di volta in volta in base 
alla prevalenza di descrittori d’itinerario o al contrario di indicatori di mappa e alle 
modalità di passaggio dagli uni agli altri.  
 In generale, dice Certeau, i descrittori di percorso hanno la meglio, mentre quelli 
di mappa vengono condizionati o supposti dai primi, cosicché le «storie di passi e di 
gesti sono scandite dalla “citazione” dei luoghi che ne risultano o che li autorizzano»44. 
Il Racconto di David esemplifica perfettamente questo tipo di testualità, presentando 
l’“esacerbazione del fare” caratteristica dei récits d’espaces, ma adempiendo anzitutto 
alla loro funzione primaria, ovvero la fondazione di un campo d’azione. Che l’incipit sia 
da individuare nella partenza da Khaybar, con il solenne commiato al fratello Joseph e ai 
settanta anziani, o nella scenografica entrata in Vaticano in sella a un cavallo bianco, il 
racconto «apre un teatro di legittimità ad azioni effettive, crea un campo che autorizza 
pratiche sociali rischiose e contingenti»45. Quanto al Summario di Ramusio, più che 
creare un teatro d’azione, sembra articolare, confrontare e manipolare diverse autorità 
narrative secondo procedimenti tipici di un’altra categoria di testi cui fa riferimento 
Certeau, quella dei méta-récits, dei verbali processuali e dei “giudizi interlocutori” dei 
magistrati, immensa letteratura di viaggio in cui spazi eterogenei creati da voci diverse e 
da narrazioni orali di svariata provenienza vengono sottoposti a digestione e 
ricomposizione. Ramusio allora interviene con un giudizio regolatore, che segue al 
racconto fondatore, o meglio, ai racconti fondatori validati secondo un principio 
gerarchico: infatti non è solo il racconto di David a concorrere al giudizio, ma anche 
l’Itinerario di Varthema, l’Antico Testamento, le narrazioni orali e scritte legate al 
                                                
44 Ivi, p. 177. 
45 Ivi, p. 183. 
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messianesimo, alla cabala, al mito del Prete Gianni e alla collocazione del Paradiso 
terrestre. Ramusio privilegia le informazioni di David verificabili sulla letteratura di 
viaggio ma soprattutto sulle carte geografiche, che sicuramente consulta: nel suo 
discorso non si fa difficoltà a riconoscere una vera e propria soggezione alla legge del 
proprio, rintracciabile nell’enumerazione delle tappe del viaggio, nella messa in tavola 
dell’itinerario di David. Ramusio dà del viaggio una “traiettoria” che «trasforma 
l’articolazione temporale dei luoghi in una successione spaziale di punti»46, sostituisce 
un grafico a un’operazione dispiegata nel tempo. Secondo la terminologia di Certeau, 
nel récit di David prevarrebbe dunque lo spazio [espace] delle tattiche, mentre il méta-
récit di Ramusio ridurrebbe, ma solo ove possibile, questo spazio all’insieme dei luoghi 
[lieux] di una strategia.  
 Questo punto di vista offre anche la possibilità di rispondere a una domanda 
rimasta in sospeso: David viene espulso non perché il suo racconto è delinquente – ogni 
racconto è delinquente, insegna Certeau, delinquenza in riserva, mantenuta 
compatibilmente con l’ordine costituto – ma perché prende il proprio racconto alla 
lettera. In questo consisterebbe la delinquenza sociale, nel fare del racconto, il quale 
guida, attraversa e trasgredisce rispetto alla carta che ritaglia e definisce: 
 
il principio dell’esistenza fisica laddove la società non offre più vie d’uscita simboliche o 
aspettative di spazi a soggetti o a gruppi, laddove non vi è più alternativa se non la messa in riga 
[rangement] disciplinare e la deriva verso l’illegalità, ovvero una qualche forma di carcerazione e 
l’erranza all’esterno»47.  
 
Ed è proprio questo che il governo veneziano sembra temere, confrontato al verificarsi 
negli ambienti ebraici veneziani, recentemente destinati al ghetto, di preoccupanti 
episodi di fanatismo religioso o alla circolazione di voci sul culto votato a David dai 
conversos portoghesi, dagli ebrei nordafricani e spagnoli investiti dalla tragedia delle 
espulsioni, un’adorazione che già gli era costata la partenza forzata dal Portogallo e non 
                                                
46 Ivi, p. 59. 
47 Ivi, p. 190. 
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pochi problemi in Spagna. Con il paradosso che, se il delinquente è colui che si sposta, 
l’espulsione condanna ulteriormente David alla delinquenza. 
 Sono dunque le rispettive interpretazioni letterali della mappa e del racconto a 
qualificare Ramusio come autorità e David come delinquente, attirando l’attenzione sul 
valore sociale e politico delle loro enunciazioni, che sembrano rispondere a livello 
testuale a istanze profondamente diverse. La polarizzazione fra spazio e luogo, che 
contraddistingue secondo Certeau ogni récit, è infatti riconoscibile nei testi per la 
diversa maniera in cui l’enunciato tende a sganciarsi dai suoi elementi fondatori. Per 
Louis Marin il racconto e la descrizione costituiscono le due principali modalità di 
“debraiaggio” dell’enunciazione, laddove nel primo l’impressione che l’avvenimento si 
racconti da sé viene resa cancellando le marche pronominali, separando il tempo 
dell’enunciazione dal tempo dell’enunciato, mentre la seconda, più ambiguamente, 
abbracciando nel presente un ordine stabile di luoghi, si offre come sguardo sinottico 
presente in ogni punto del proprio oggetto. All’istanza descrittiva, il cui prototipo è la 
mappa, si oppone il tentativo mimetico del racconto – «una grande sintagmatica a 
sintassi plurali, un insieme fatto di percorsi, itinerari, tragitti» – di coincidere con lo 
sguardo del viaggiatore in movimento. Marin è particolarmente efficace nel sottolineare 
lo stretto legame che racconto e descrizione intrattengono: 
 
il racconto, inscrivendo un percorso, fa “passare” il viaggio, dissipa la mobilità della sua 
performanza nella stabilità delle tracce che costruiscono l’ordine dei luoghi attraversati. Ogni 
racconto è così la costruzione di una configurazione di luoghi come inscrizione di un percorso. […] 
La descrizione, al contrario, è una configurazione di siti nell’ordine preciso di una coesistenza. Ma 
implica, nella sua stessa iscrizione, sintagmi di racconti presenti nella forma discreta di percorsi 
possibili. La descrizione dispiega una matrice o uno scenario di spazializzazioni virtuali come 
concatenazione di strategie spazializzanti48.   
 
In questo modo diventa più chiaro il procedimento attraverso il quale Ramusio riesce 
facilmente a dare una descrizione del racconto del viaggio di David. Quello che sfugge 
                                                
48 Marin, L., La ville dans sa carte et son portrait, in «Cahiers de l’école normale supérieure de 
Fontenay», XXX-XXI (1983), pp. 11-26; trad. it., La mappa della città e il suo ritratto. Proposte di 
ricerca, in Della rappresentazione, Roma, Meltemi, 2001, p. 82.  
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invece al segretario è che, per quanto minima, anche la descrizione del Nilo offerta da 
David implica a sua volta un racconto. L’interrogato dà del fiume la più elementare 
forma di descrizione possibile, l’esempio minimo della legge del proprio, che consiste 
nell’attribuzione del nome: come ha detto Gregory Bateson «dare un nome è sempre un 
classificare e tracciare una mappa è essenzialmente lo stesso che dare un nome»49. Il 
problema è che David fa una doppia attribuzione: il Nilo è il Phisom della Bibbia e viene 
dal giardino di Adamo ed Eva. Ramusio sa che nel Vecchio Testamento si parla di 
quattro fiumi, si sente quindi autorizzato a sfidare la preparazione di David chiedendone 
l’ubicazione, ma rimane poi deluso dall’evasione alla domanda. Per lui i quattro corsi 
d’acqua sono equivalenti, siano essi, attraverso disperati tentativi, da inscrivere nella 
secolarizzata cartografia moderna, siano essi disegnati nelle mappaemundi medievali o 
nella sacralizzazione della rota terrarum, rimangono comunque omogenei e ciò che 
conta è dunque la quantità, che abolisce ogni distanza materiale: non c’è un solo fiume, 
ma ce ne sono quattro, ed esattamente come uno è stato identificato, è possibile fare 
altrettanto per gli altri. Al segretario sfugge il fatto che l’attribuzione di David è di 
ordine qualitativo e non quantitativo: il grande fiume perenne su cui ha navigato, quel 
grande fiume mitico attorno a cui si è da sempre organizzata la vita in Egitto e in Nubia, 
doveva per forza essere uno dei fiumi biblici, sicuramente il primo nominato nelle 
scritture. Senza contare poi che il paradiso terrestre veniva spesso associato al regno del 
Prete Gianni, dove David sostiene di aver soggiornato. Ebreo del deserto o meno, il 
fiume maestoso deve averlo impressionato, basti pensare all’importanza simbolica e 
materiale delle sorgenti e dei fiumi nella tradizione di una cultura giudaica tormentata 
dall’aridità e dalla siccità (e fra i miracoli compiuti da David non a caso c’è la rinascita 
di una fonte sacra da tempo prosciugatasi)50. L’associazione del Nilo al Phisom non 
                                                
49 Bateson, G., Mind and Nature. A Necessary Unity, New York, Dutton, 1979; trad. it., Mente e natura, 
Milano, Adelphi, 1984, p. 47. 
50 Vedi Racconto del viaggio di David Reubeni, in Sestieri, L., David Reubeni, cit., p. 97. È stato inoltre 
suggerito che il soprannome del çapato, attribuito a David nei registri di Badajoz dopo la sua morte, possa 
«contenere una vaga reminiscenza del fiume miracoloso Sambation a proposito del quale il personaggio 
sapeva con ogni probabilità snocciolare più d’una favola curiosa» (Roth, C., Le martyre de David 
Reubeni, in «Revue des Études Juives», CXVI (1958), p. 93), per quanto sia più verosimilmente dovuta a 
confusione con Luis Dias il ciabattino (çapateiro), il martire marrano del Portogallo, il “Messia di 
Setubal” vittima del primo autodafé portoghese nel 1542. 
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implicava minimamente la conoscenza dell’ubicazione attuale degli altri fiumi. 
Ramusio, così occupato ad astrarre i racconti di David, non poteva certo sospettare che 
dietro i nomi citati librescamente da David ci fossero delle pratiche materiali, delle 
esperienze di attraversamento, dei racconti.  
 Che un fiume possa essere la sede di conflitti fra saperi è comprensibile: la 
navigazione, combinando mobilità e visione a distanza, è stata a lungo, quantomeno da 
Ulisse, la pratica del viaggio che più ha favorito l’astrazione. L’immagine di una 
navicella nell’acqua di un fiume serve, prima che a Cartesio, anche ad Aristotele per 
definire il luogo («alcunché di grande e di difficile a comprendersi»)51. Alla domanda su 
quale sia il luogo di una cosa che si muove dentro un’altra a sua volta in movimento, 
Aristotele risponde che esso non può identificarsi nell’acqua in cui di volta in volta una 
nave si trova, che il luogo, per quanto sia ciò che abbraccia immediatamente il corpo, 
deve essere immobile, cosicché «luogo è piuttosto tutto il fiume: perché nella sua totalità 
è immobile»52. Nella cautela adottata da Aristotele nel precisare che il luogo deve essere 
il primo limite immobile del contenente è già implicitamente racchiuso il destino 
cartesiano del luogo, il suo arruolamento al servizio della colonizzazione geometrica 
della terra. Con questa indicazione infatti Aristotele spalanca l’immaginazione: fino a 
dove arriva il fiume? Qual è il suo limite? Dal fiume in questione si può proseguire al 
corso d’acqua in cui esso affluisce, con esso gettarsi in mare, o ancora risalire più in su 
fino alla sorgente, al paradiso terrestre, proseguire per altri fiumi e attraversare altri 
mari, fino ad abbracciare tutto il globo (e per i gli antichi Greci l’oceano non era altro 
che un grande fiume che circondava la terra). Così avviene il passaggio dal luogo allo 
spazio, così si può parlare di spazio come luogo in Aristotele53, così nella voce di un 
noto dizionario italiano lo spazio figura anzitutto come «luogo illimitato»54, così 
Ramusio passa disinvoltamente dal Nilo al Tigri e all’Eufrate. È il vizio della liquidità e 
prima ancora della nozione di limite, la quale implica il proprio superamento, certo, ma 
                                                
51 Aristotele, Fisica, cit., p. 220 (Phys. 212a 5-10). 
52 Ibidem (Phys. 212a 15-20). 
53 Sacchetto, M., Spazio, cit., p. 1027. 
54 Grande Dizionario Italiano dell’Uso ideato e diretto da Tullio De Mauro, Torino, Utet, 1999, v. VI, p. 
269. 
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viene da pensare a quale luogo possa occupare la nave di Aristotelea gli occhi di 
Ramusio, pochi anni dopo aver con ogni probabilità ascoltato in Senato la relazione del 
vicentino Antonio Pigafetta sulla più meravigliosa delle navigazioni, la 
circumnavigazione magellanica. Inseguendo con il dito sul mappamondo quel filo 
continuo si certificava che un limite definitivo era stato trovato e che l’ordine delle 
coesistenze poteva essere stabilito. La teoria aristotelica e medievale dei climi, luoghi 
naturali e allo stesso tempo limiti per l’uomo, era stata invalidata: un nuovo principio 
dell’abitabilità della terra trasformava in questo modo i luoghi in nodi di un reticolo che 
avvolgeva saldamente la palla del mondo, le cui maglie erano ora campi resi disponibili 
alle strategie della politica e del commercio e a visionari progetti della fantasia. In questa 
mappatura totalizzante della superficie terrestre, nel passaggio da un fiume all’altro, si 
perde però qualcosa di importante: si butta il corpo, e si butta la nave.  
 Sarà compito dei racconti recuperarli. Si pensi, per fare un celebre esempio, a 
come in Heart of Darkness Joseph Conrad contrapponga in maniera paradigmatica agli 
spazi vuoti della carta geografica il luogo come sito in cui tutto il corpo si espone ai 
conflitti e ai cambiamenti dell’esperienza55. Non a caso il luogo di tenebra in questione, 
il fiume Congo, non viene mai nominato nel libro, non viene mai restituito alla legge del 
proprio della logica cartografica, occupando invece nello sviluppo del racconto un ruolo 
tale da sovrapporsi all’idea stessa di narrazione. Per Marlow quello è il fiume, come per 
David il Nilo o Phisom che si voglia è il fiume, come nel caso del contadino del 
                                                
55 «“Now when I was a little chap […]”» (Conrad, J., Heart of Darkness in Youth, Heart of Darkness, The 
End of the Tether, Oxford-New York, Oxford University Press, 1984, p. 52; trad. it., Cuore di tenebra, 
trad. di Ettore Capriolo, Milano, Feltrinelli, 1995, p. 11). Nel brano, in cui il protagonista racconta la 
propria giovanile contemplazione degli spazi vuoti delle carte geografiche, i luoghi (places) inizialmente 
assolvono precisamente alla funzione che Certeau assegna loro, elementi identificabili distribuiti sulla 
mappa secondo un ordine e delle regole. Ma già nel paragrafo successivo il ricordo di a place of darkness 
si offre in violenta contrapposizione al blank space di prima. Nel passaggio da uno all’altro si è svolta la 
vita adulta del narratore, Marlow, è avvenuto il viaggio, la navigazione che sarà al centro del racconto che 
seguirà. Conrad descrive qui efficacemente la trasformazione di un luogo in uno spazio, ma il suo 
linguaggio, forse più vicino al senso comune, sembra contraddire la terminologia di Certeau. Luoghi e 
spazi infatti si trasformano entrambi da un paragrafo all’altro, ma la trasformazione più decisiva sembra 
riguardare i primi. Mentre lo spazio da vuoto che era si riempie di nomi, laghi e fiumi, i luoghi della 
mappa che inizialmente si offrivano alle scorribande dell’occhio e alle incisioni dell’indice, lasciano il 
posto alla pesantezza di un terribile vissuto, alla storia di tattiche delinquenti e drammatiche. Nelle parole 
di Conrad lo spazio resta il dominio della mappa, anzi ne costituisce l’ordine, il sistema in base al quale 
luoghi non vissuti possono esistere ed essere accumulati grazie a un nome o a un segno grafico. Per 
un’ulteriore discussione del passo si veda il prossimo capitolo (2.4). 
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Bergamasco, al centro di un divertente aneddoto ricorrente nei manuali di cartografia, 
che non conosce il nome della montagna ai piedi della quale vive, perché per lui è la 
montagna56. In qualche modo il Nilo è il fiume per eccellenza anche per Ramusio, ma in 
tutt’altro modo, ovvero nei termini di una sfida cartografica e di un mistero scientifico: 
alle incongruenze nella localizzazione delle sue fonti (fra le coordinate tolemaiche e 
quelle moderne) e all’annoso dibattito sulla sua escrescenza qualche anno più tardi 
dedica il Discorso sopra il crescer del fiume Nilo, accompagnato da una replica del 
matematico e fisico veronese Girolamo Fracastoro57. L’individuazione delle fonti del 
Nilo diventa qui un argomento schiacciante per dimostrare la superiorità del metodo 
scientifico moderno rispetto ai procedimenti del sapere classico (i Monti della Luna del 
geografo alessandrino, le recensioni di Diodoro Siculo) e alla testimonianza autoptica da 
esso non sorretta (l’errore dell’ambasciatore portoghese Francisco Alvares che si riversa 
sul corpo intero della cartografia africana). Ma la ricerca delle fonti da parte dei 
viaggiatori rimane la prova migliore per invalidare la teoria antica e medievale dei climi, 
dei luoghi aristotelici propri all’uomo, come insiste Ramusio vantando i meriti 
dell’amico: 
 
è ben conveniente che anche dagli occhi ella ne debbia levar via la offuscazione di tante erronee 
immaginazioni che li detti [gli antichi] fecero sopra questo globo della terra, la qual si sa ora 
chiaramente che è tutta abitata, né vi è parte alcuna o calda o fredda, se non sono solitudini e mari, 
che non sia piena di uomini e animali, che vi stanno ciascuno come in region temperata, dico 
temperata alla complessione data loro  dalla natura58. 
 
Sbaragliata la superficie terrestre dai limiti imposti dai luoghi e dalle loro qualità, il Nilo 
diventa una porzione di spazio misurabile e attraversabile, certo speciale, se rimane 
                                                
56 Il contadino in questione rispose al topografo, che non era del luogo e che doveva rilevare il nome della 
montagna: «So mia» (in dialetto «non lo so»), e da allora ancora oggi sulle carte si legge Monte Somía 
(Farinelli, F., Geografia. Un’introduzione ai modelli del mondo, Torino, Einaudi, 2003, p. 38). 
57 Fracastoro, G., Risposta dello eccellentissimo messer Ieronimo Fracastoro del crescimento del Nilo a 
messer Gio. Battista Ramusio, ivi, vol. II, pp. 407- 428. 
58 Ramusio, G. B., Discorso, di messer Gio. Battista Ramusio sopra il crescer del fiume Nilo, allo 
eccellentissimo messer Ieronimo Fracastoro, in Navigazioni e viaggi, cit., vol. II, pp. 404-405. 
Sull’importanza di questa presa di coscienza a Venezia nel Cinquecento vedi Headley, J. M., The 
Sixteenth-Century Venetian Celebration of the Earth's Total Habitability. The Issue of the Fully Habitable 
World for Renaissance Europe, in «Journal of World History», VIII (1997) 1, pp. 1-27. 
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l’unico fiume a meritare una delle poche mappe confezionate dal celebre cartografo 
Giacomo Gastaldi per la raccolta di Ramusio (fig. 1). Contemporaneamente, dopo essere 
stato così a lungo parte del panorama mediterraneo, il Nilo viene respinto dalla cultura 
umanistica e rinascimentale verso dimensioni esotiche e lontane59.  
 
Per i luoghi: Grotte 
Più di quattro secoli dopo, sarà proprio a partire da una critica all’esotismo che 
l’antropologia si troverà a dover ripensare il luogo e la sua fissità cartesiana. Marc Augé 
parte infatti dalle definizioni di Certeau per criticare la nozione di luogo antropologico 
impiegata nelle discipline etnografiche, che implicherebbe una costruzione simbolica 
dello spazio obbediente alla legge del proprio e geometricamente cristallizzata. Augé 
intende qui denunciare il congelamento metonimico che peserebbe nell’interpretazione 
antropologica delle culture, il cui oggetto tradizionale sembra messo in crisi dalla 
crescente proliferazione surmoderna di nonluoghi (le infrastrutture per il trasporto 
veloce quanto i mezzi stessi di trasporto)60. Il riferimento a Certeau si rivela dunque 
polemico, dal momento che Augé parte dal presupposto che «i luoghi vogliono almeno 
tre caratteri comuni. Essi si vogliono (li si vuole) identitari, relazionali e storici»61. Il 
paradosso si spiega risalendo al vizio originario inscritto nei fondamenti metodologici 
dell’etnografia novecentesca, ovvero in quella teoria dell’osservazione partecipante di 
Bronislaw Malinowski che assegnava alla disciplina il compito di procedere per atti di 
localizzazione. Dalla sua tenda piantata al cuore del villaggio, l’etnografo rivendicava la 
possibilità di una visione globale sul campo, che era il prodotto di una potente strategia 
localizzante. Contro le pericolose astrazioni connesse a questo congelamento identitario 
del luogo, Clifford Geertz già negli anni Settanta aveva insistito sull’esigenza di un 
ritorno alle superfici dure della vita, ripensando innanzitutto il luogo come la sede 
vissuta della pratiche di osservazione e di interpretazione degli etnografi: «il luogo della 
                                                
59 Ceserani, R., I fiumi nelle mappe dell’immaginario, in Fiorentino, F., a cura di, Topografie letterarie, 
Roma, Carocci, 2007, p. 96. 
60 Ne deriva l’esito apparentemente paradossale di rovesciare quello che Certeau e Merleau-Ponty 
chiamavano spazio antropologico in un luogo statico, regolamentato e controllabile. 
61 Augé, M., Non-lieux, Parigi, Seuil, 1992; trad. it, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della 
surmodernità, Milano, Elèuthera, 1993, p. 52. 
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ricerca non è l’oggetto della ricerca. Gli antropologi non studiano i villaggi (le tribù, le 
città, i quartieri…): studiano nei villaggi»62. Anche per James Clifford è ora di ripensare, 
su suggerimento di Certeau, a questa ricerca, il lavoro sul campo, in termini di pratica 
spaziale oltre che discorsiva63. Come osservazione partecipante questa pratica nel 
passato si è configurata come «una forma di residenza specifica per stile, qualità e 
durata»64, ma è oggi sempre meno riconducibile a un soggiorno vincolato, quanto a una 
serie di incontri di viaggio. Tuttavia, avverte Clifford, pensare alla costruzione delle 
culture nei termini mobili del viaggiare piuttosto che in quelli stabili dell’abitare espone 
ad altrettanti rischi: sul viaggio pesa un pregiudizio maschile, nelle istituzioni e nei 
discorsi del viaggio è del resto innegabile il generale predominio delle esperienze 
maschili; pesa inoltre un pregiudizio razziale e di classe, per cui gli spostamenti legati a 
mobilità coatte vengono marginalizzati; si rischia in definitiva, facendo dell’informatore 
un viaggiatore, di dar luogo a un altro congelamento metonimico. Infatti dalla «nozione 
per cui certe classi di persone sono cosmopolite (i viaggiatori), mentre tutti gli altri sono 
“locali” (i nativi), appare l’ideologia di una specifica (e fortissima) cultura del 
viaggio»65. Attraverso spregiudicati lavori di comparazione il termine “viaggio” 
andrebbe di conseguenza emancipato «da tutta una serie di significati e pratiche europei, 
letterari, maschili, borghesi, scientifici, eroici e ricreativi»66. Ma se oggi veniamo 
continuamente confrontati a processi di dislocazione e a culture translocali, se diaspore e 
migrazioni attestano l’esistenza di zone di contatto e rivelano quanto i confini siano 
instabili e soggetti a rinegoziazioni, d’altro canto è impossibile eludere le rivendicazioni 
                                                
62 Geertz, C., The Interpretation of Cultures. Selected Essays, New York, Basic Books, 1973; trad. it., 
Interpretazione di culture, Bologna, Il Mulino, 1987, p. 61.    
63 Il pretesto per questa interrogazione sul luogo come campo d’indagine dell’antropologia è offerto da un 
racconto autobiografico di Amitav Gosh che registra la sorprendente associazione di un tranquillo e 
tradizionale villaggio rurale sul Nilo (il fiume di David) alla sala d’aspetto di un aeroporto (il nonluogo di 
Augé). Le aspettative di Gosh, tradite dalla sconcertante constatazione di quanto le vite degli abitanti del 
villaggio siano condizionate da esperienze di viaggio, aiutano Clifford a rivelare i pericoli sottesi alla 
tradizionale ricerca antropologica e ai suoi luoghi comuni: cancellazione dei mezzi di trasporto, delle città 
capitali, dei contesti nazionali, della sede universitaria di riferimento, dei siti e dei rapporti di traduzione 
(Clifford, J., Routes. Travel and Translation in the Late Twentieth Century, Cambridge (Mass.)-Londra, 
Harvard University Press, 1997; trad. it., Strade. Viaggio e traduzione alla fine del secolo XX, Torino, 
Bollati Boringhieri, 2008, pp. 7-20). 
64 Ivi, p. 31. 
65 Ivi, pp. 48-49. 
66 Ivi, p. 45. 
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dei nuovi localismi, dei nuovi impegni nella determinazione di identità coerenti. 
Conviene allora riconcettualizzare l’«habitat dell’uomo in termini di spostamento non 
meno che di soggiorno»67, «ripensare le culture come siti di residenza e di viaggio, 
prendere sul serio le conoscenze prodotte dal viaggio»68, non sostituendo alla figura 
culturale del nativo quella interculturale del viaggiatore ma portandone alla luce gli 
intrecci, gli unici che possono rivelarne la storicità. Il lavoro dell’antropologo si ripensa 
allora come itinerario, segnato «da una storia di localizzazioni e da una localizzazione di 
storie»69, pratica spaziale del «viaggiare-nel-risiedere, risiedere-nel-viaggiare»70. 
 Queste riflessioni complicano ulteriormente anche la lettura dell’aneddoto di 
David: indicano infatti i sottintesi ideologici connessi alla figura del viaggiatore, figura 
che Ramusio sembra decisamente preferire in quanto soggetto e oggetto di sapere, a 
tutto svantaggio dei desideri e delle richieste di residenza avanzate da David, sia 
presentemente a Venezia sia futuribilmente in Palestina. Più che a un viaggiatore, più 
che a un misterioso ed eccezionale esemplare etnico, più che a un informante insomma, 
bisognerebbe guardare a David come persona nella storia, o meglio come persona, nel 
senso latino del termine, nelle tracce testuali del passato che sole ci permettono di 
                                                
67 Ivi, p. 8. Un esempio negli studi culturali di questo ripensamento è rappresentato dalla proposta anti-
anti-essenzialista di Paul Gilroy di rifondare il concetto di identità nera sull’esperienza diasporica del 
Black Atlantic, un mondo in movimento, in alcun modo riconducibile all’aggregazione di varie storie 
nazionali e inafferrabile come unità statica definita dalle sue strutture formali e legali. La scelta di 
privilegiare le immagini del mare, della nave, del viaggio, indica in questo caso l’urgenza di sottrarre (de-
eccezionalizzare) l’analisi della storia dei neri alle maglie del particolarismo nazionale: «la terra e il mare 
indicano diverse ecologie d’appartenenza che si rivelano nella contrapposizione tra geografia e 
genealogia» (Gilroy, P., The Black Atlantic. Modernity and Double Consciousness, Londra-New York, 
Verso, 1993; trad. it., The Black Atlantic. L’identità nera tra modernità e doppia coscienza, Roma, 
Meltemi, 2003, p. 19). Ma non solo: dimostrando la mobilità e la storicità del contesto diasporico atlantico 
in cui il pensiero politico dei neri si è sviluppato (dal panafricanismo alla negritudine, dal nazionalismo 
nero al pensiero africalogico contemporaneo) Gilroy ha decostruito dall’interno le sue pretese 
all’assolutismo etnico, le sue rivendicazioni a favore di un’essenza nera di tipo ontologico, una sorta di 
black subjectivity al centro di un fondamentale afrocentrismo (che da Frederick Douglass a Michael 
Jackson evoca ossessivamente anch’esso mutatis mutandis la valle del Nilo). Rifondando il concetto di 
identità nera non più su base etnica, ma sull’esperienza moderna della doppia coscienza e del terrore 
razziale, Gilroy reagisce allo stesso tempo al soggettivismo, alla frammentazione e all’inettitudine politica 
dei cultural studies, le cui retoriche postmoderne dell’ibridazione e della creolizzazione delle identità in 
realtà nasconderebbero persistenti concezioni iperorganiche della cultura. 
68 Clifford, J., Strade, cit., p. 42. 
69 Ibidem. 
70 Ivi, p. 49. 
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«parlare con i morti»71. Ma soprattutto confermano il sospetto che i ripetuti tentativi di 
identificazione di David siano rivolti all’identificazione proprio di quel luogo 
antropologico e geometrico sul banco d’accusa di Augé e Clifford, quello che ne 
rivelerebbe l’identità e fornirebbe una sorta di spiegazione agli eventi eccezionali della 
sua esistenza. I modi di soggettivazione di David tuttavia pongono una sfida non banale 
a un’equazione del genere, lasciando al suo posto un vuoto inquietante per gli studiosi e 
le studiose che, molto più di Ramusio, vi hanno cercano la formula magica per 
interpretarne le tracce sparpagliate sulle coste mediterranee.  
 In questi sviluppi l’impegno di Lefebvre e Certeau nell’emancipazione dello 
spazio cede man mano al progetto di un ripensamento dei luoghi delle culture: la 
prospettiva inizia a rovesciarsi. Augé faceva iniziare la sua critica al luogo con la 
definizione che Aristotele ne aveva dato, ovvero di superficie prima e immobile di un 
corpo, dimostrando quanto esso scontasse ancora oggi in antropologia la penitenza di 
un’antica staticità. Il geografo Yi-Fu Tuan sembra quasi muoversi dalla stessa 
definizione che, per quando fredda nella sua astrazione geometrizzante, si fonda sulla 
presenza di corpi ognuno dei quali occupa il proprio luogo. Diversamente da Augé, 
anteponendo cioè il corpo alla sua immobilità, Tuan ne riafferma con risoluzione il ruolo 
nella produzione tanto di spazi [space] quanto di luoghi [place], le cui nozioni 
concorrenti e interdipendenti, articolate all’interno di una cornice strutturalista, sono in 
molti punti sovrapponibili a quelle di Certeau [lieux/espace], ma a patto di invertirne i 
termini:  
 
Lo “spazio” è più astratto del luogo. Ciò che inizialmente è uno spazio indifferenziato diventa un 
luogo man mano che lo conosciamo meglio e lo investiamo di valori. Gli architetti commentano le 
qualità spaziali di un luogo; possono allo stesso modo commentare le qualità locali dello spazio. Le 
idee di “spazio” e “luogo”  necessitano l’una dell’altra per definirsi. Grazie alla sicurezza e alla 
stabilità del luogo siamo coscienti dell’apertura, della libertà e della minaccia dello spazio, e 
viceversa. Inoltre, se pensiamo allo spazio come a ciò che permette il movimento, allora il luogo 
                                                
71 Greenblatt, S., Shakespearean Negotiations. The Circulation of Social Energy in Renaissance England, 
Oxford, Clarendon, 1988; trad. it., La circolazione dell’energia sociale, in Fortunati, V. e Franci, G., a 
cura di, Il neostoricismo. Nuova tendenza della critica anglo-americana, Modena, Mucchi, 1996, p. 81. 
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significa pausa; ogni pausa nel movimento rende possibile la trasformazione di un posto [location] 
in un luogo72.  
 
Se inoltre il «luogo è un tipo di oggetto» e «i luoghi e gli oggetti definiscono lo spazio, 
attribuendogli una personalità geometrica», quest’ultimo può essere, con ampi margini 
di sovrapposizione, di tipo mitico, pragmatico e astratto o teorico, ma rimane comunque 
fondato sulle primarie esperienze spaziali. I principi fondamentali dell’organizzazione 
spaziale derivano infatti, secondo Tuan, da una parte dalla postura e dalla struttura del 
corpo umano, dall’altra dalle relazioni, siano esse prossime o distanti, fra gli esseri 
umani: «orizzontale-verticale, sopra-sotto, davanti-dietro e destra-sinistra sono posizioni 
e coordinate del corpo che sono estrapolate nello spazio […] è la presenza del corpo a 
imporre uno schema allo spazio»73. È l’istituzione, legata soprattutto a condizioni di 
visibilità, di un campo d’attenzione attorno a un oggetto stabile a permettere la creazione 
del luogo, ma questa stabilità non implica in alcun modo l’atrofia cartesiana, costituendo 
anzi l’elemento necessario alla formazione di un piccolo mondo, fatto di presenze e 
relazioni74. 
 In questa comune derivazione dal corpo, lo spazio e il luogo trovano ragione di 
codipendenza: polarità simultanee eppure irriducibili dell’esperienza, indiscernibili allo 
stato puro, necessitano l’uno dell’altro per essere tali, lo spazio del movimento da un 
luogo all’altro, il luogo dello spazio che ne definisce l’altrove. Rispetto al corpo la 
distinzione si formula su un antagonismo fra movimento dello spazio e pausa del luogo, 
fra mobilità e visibilità, distinzione che coinciderebbe con quella di Certeau fra le 
operazioni (andare, fare) che creano lo spazio, lo effettuano, e le conoscenze (vedere) dei 
luoghi che li identificano. Senonché si rischia qui di incorrere in una grossa confusione, 
perché alle pratiche chiamate in causa non vengono assegnate le stesse qualità, anzi i 
segni vi si ritrovano invertiti: per Certeau il movimento nello spazio indica la 
concretezza che trasgredisce l’ordine ideale e la legge statica dei luoghi, mentre per 
Tuan al contrario il movimento presuppone un’astrazione che permette di uscire dalla 
                                                
72 Tuan, Y.-F., Space and Place, cit., p. 6. 
73 Ivi, pp. 35-36. 
74 Ivi, p. 161. 
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sicurezza del luogo (la casa innanzitutto, ma anche la città, la nazione) che è sì la 
dimensione più controllata della nostra esistenza, ma anche la più concreta. Il luogo 
viene creato quando il movimento ha una battuta d’arresto, che dà il via a 
un’appropriazione degli spazi non predeterminata, fra le esperienze più concretamente 
materiali e corporee possibili.  
 La discrepanza sembra avere due ragioni. Certeau, per mettere in luce i modi in 
cui le persone inventano il proprio quotidiano, conduce un’accesa critica ai sistemi 
normativi, alle grammatiche dell’esistenza, e finisce per assegnare al luogo un segno 
negativo e allo spazio uno positivo. Tuan ha un approccio a prima vista più neutrale, 
malgrado la sua analisi completi una lunga ricerca precedente dedicata alla topophilia, 
all’attaccamento ai luoghi ovvero alle varie modalità con cui gli esseri umani creano dei 
«legami affettivi con l’ambiente materiale»75. Mentre Tuan sembra rielaborare i termini 
del senso comune, che tendono ad attribuire una qualità oggettiva allo spazio e una più 
soggettiva al luogo, per scardinare la subordinazione del secondo al primo vigente nei 
dizionari76, Certeau polemicamente milita a favore di una nuova idea di spazio che 
contesti la tirannia di quello geometrico, euclideo e cartesiano, squalificando 
quest’ultimo proprio in quanto ordine di luoghi. La seconda ragione è parallela alla 
prima. Per Tuan le varie forme dello spazio significano movimenti le cui condizioni di 
possibilità sono gradi diversi di simbolizzazione e astrazione: la continuità, l’omogeneità 
e l’isotropismo dello spazio dell’estensione della geometria euclidea ne sarebbero 
l’esempio più sofisticato. Al contrario per Certeau il movimento disobbedisce alla 
rigidità delle regole astratte della mappa: in conclusione convergono entrambi 
nell’opporre delle tattiche a delle strategie ma per realizzare la compatibilità della 
contrapposizione ne andrebbe bruscamente invertita la terminologia.  
 Dal punto di vista di Certeau Ramusio astrae, facendo del viaggio di David una 
strategia (una scansione di lieux), mentre il racconto dell’altro crea un campo d’azione a 
                                                
75 Tuan, Y.-F., Topophilia. A Study of Environmental Perception, Attitudes, and Values, New York, 
Columbia University Press, 1974, p. 93. 
76 Grande Dizionario Italiano dell’Uso, cit., v. III, p. 105: «Luogo: porzione di spazio delimitata 
idealmente o materialmente […] parte determinata e limitata della superficie terrestre […] punto preciso 
dello spazio». 
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delle tattiche (espace), privilegiando gli indicatori di percorso a quelli di mappa. Dal 
punto di vista di Tuan probabilmente il Summario, sottraendo al Racconto il suo capitale 
affettivo e identitario, procederebbe a una distruzione di luoghi vissuti funzionale al 
movimento del dito sulla mappa (pratica legata al corpo anche questa, ma fondata sopra 
una mobilità astratta, autorizzata dalla logica cartografica, che presuppone un ordine). 
Tenendo conto dei diversi moventi, l’incongruenza rimane secondaria rispetto alla 
sostanziale solidarietà dei contenuti, per cui i termini impiegati da Tuan si rivelano i più 
adatti: spazio come astrazione, ordine, presupposto del movimento,  rispetto a luogo 
come materialità, qualità, insistenza, attribuzione di valori. A dimostrare questa 
compatibilità, a illustrare meglio quello che qui è in gioco, il racconto delle avventure 
del falso messia offre un esempio paradigmatico. Il 20 adar 5283 (7 marzo 1523), David 
si reca a Hebron per visitare la grotta di Makpelah, dove sono venerate le tombe dei 
patriarchi. La descrizione inizialmente si organizza attorno a indicatori di mappa: le 
tombe vengono viste, identificate e ne viene esposto l’ordine di coesistenza. 
 
I guardiani della grotta corsero a baciarmi le mani e i piedi […] mi mostrarono poi sul lato sinistro 
una piccola moschea in cui c’è la tomba di Sara nostra madre. In mezzo, tra la tomba di Abramo e 
quella di Sara vi è un luogo di preghiera degli ismaeliti. Sopra la tomba di Abramo c’è quella di 
Isacco nella grande moschea, e vicino la tomba di Rebecca sopra quella di Sara. Di sotto, ai piedi 
della tomba di Isacco, c’è il monumento della tomba di Giacobbe in un’altra grande moschea, e 
vicino la tomba di Lea, quasi di fronte a quella di Sara. 
 
David però sa che quelle tombe sono fittizie, e insiste perché gli venga mostrata la grotta 
sotterranea dove si trovano le autentiche sepolture:    
 
mi condussero all’entrata della grotta sulla bocca di un pozzo dentro il quale c’è una lampada 
accesa giorno e notte. Calarono il lume dentro il pozzo con una corda e dalla bocca del pozzo vidi 
l’apertura di una porta della grandezza di un uomo e credetti che la grotta fosse veramente questa. 
Me ne rallegrai e feci allontanare quegli ismaeliti per pregare lì dove stavo e recitare una preghiera 
completa. Chiamai poi i guardiani più vecchi e dissi loro che quella non era l’entrata della grotta, 
che ce ne doveva essere un’altra e che anticamente l’entrata era nel centro della grande moschea, 
dove c’è il monumento della tomba di Isacco. Chiesi che mi mostrassero il luogo di quell’entrata; 
andai con loro, tolsero i tappeti dal pavimento della moschea e mi mostrarono il luogo della porta 
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chiuso con grandi pietre e piombo in modo che nessuno possa togliere la serratura. Feci perciò 
ricoprire il terreno con i tappeti e domandai se sapessero chi avesse chiuso la porta della grotta. 
Estrassero un libro e lessero davanti a me. In quel libro era scritto che un re aveva costruito la porta 
della grotta dopo che gli ismaeliti avevano preso ai cristiani quel luogo santo. Successe che allora il 
re mandò quattro uomini alla grotta, ognuno di loro con un lume in mano; essi vi rimasero circa 
un’ora e quando uscirono tre di loro morirono subito e il quarto rimase muto per tre giorni. Al 
quarto giorno il re che lo aveva mandato gli domandò cosa aveva visto nella grotta e quello 
raccontò loro: «Ho visto queste immagini: Abramo nostro padre in un letto nel luogo del 
monumento della tomba che hanno fatto sopra e tutto intorno al letto c’erano lumi e molti libri e 
sopra il letto belle coperte; e vicino ad Abramo nostro padre, Sara nostra madre; Isacco e Rebecca 
sopra la testa di Abramo e Sara, con luci tutt’intorno al letto. Su ogni letto, poi, una figura di uomo 
per l’uomo, di donna per la donna. Le lampade che avevamo in mano si erano spente, ma nella 
grotta brillò una grande luce come quella del sole. Viste tutte queste cose ci avvicinammo 
all’uscita, e dentro la grotta c’era un buon profumo d’incenso. Camminavamo tutti e quattro 
davanti alla tomba di Rebecca, quando la figura dell’uomo che era sul letto di Isacco gridò contro 
di noi a gran voce, così che restammo senza fiato, finché uscimmo dalla grotta». Questa è la 
descrizione delle tombe e la costruzione della porta che quel re fece allora chiudere fino al giorno 
d’oggi, e queste furono le parole del quarto che era rimasto prima muto. Udito ciò rimasi a pregare 
sulla bocca del pozzo, guardando l’apertura della grotta tutta la notte di sabato fino all’alba. Il 
giorno dopo rimasi lì dalla mattina alla sera e nella notte di domenica pregai ancora sulla bocca 
della grotta senza dormire fino al mattino. Infatti i settanta anziani mi avevano detto che avrei 
ricevuto un segnale; me ne stavo perciò lì meravigliato in silenzio per sapere che cosa avrei visto. 
Ed ecco che la mattina di domenica, prima dell’apparire del sole, mi chiamarono i custodi con 
grande allegria e mi dissero: «Signore nostro, figlio del nostro signore Profeta, alzati e rallegrati 
con noi; ci è sopraggiunta una grande gioia, è sgorgata l’acqua nella fonte della moschea dopo 
quattro anni che non succedeva». Andai con loro per vedere quell’acqua bella e limpida che 
arrivava a quella fonte da terra lontana77. 
 
Cos’è successo dall’inizio alla fine del passo? Gli indicatori di mappa hanno lasciato il 
posto a quelli di percorso, la strategia dell’esposizione è stata abbandonata a favore 
dell’improvvisazione delle tattiche, i guardiani da espositori di conoscenze sono 
diventati personaggi attanti, si sono create delle relazioni. Sono state calate delle 
lampade, tolti dei tappeti, fatte delle domande, presi dei libri, effettuate delle visite. 
                                                
77 Racconto del viaggio di David Reubeni, cit., pp. 96-97. 
 42 
Addirittura c’è stata la contestazione del quadro iniziale che ha provocato la ricerca della 
vera ubicazione delle tombe, che sono state esplorate attraverso la lettura di un racconto 
miracoloso. Ma soprattutto David ha occupato fisicamente un posto e vi ha pregato per 
un giorno e due notti, guardando l’apertura della bocca della grotta, fissandovi la propria 
attenzione, creando cioè un luogo. Dallo spazio della moschea è avvenuto il passaggio al 
luogo della grotta. E grazie alle possibilità del luogo la drammatica descrizione delle 
tombe sotterranee si è letteralmente sovrapposta a quella formale e distante delle tombe 
di superficie, riproponendone e animandone la disposizione. Come dice Tuan, «i luoghi 
umani diventano vividamente reali attraverso la drammatizzazione. L’identità di un 
luogo è raggiunta drammatizzando le aspirazioni, i bisogni e i ritmi funzionali della vita 
personale e di gruppo»78. 
 
Spazio, luogo, mondo: Ulisse e Polifemo 
A Hebron così, attraverso il racconto dei guardiani, David riesce a eludere l’ostacolo 
della porta murata e a penetrare nella grotta di Makpelah. Una settimana più tardi a 
Gerusalemme, dopo la visita alle tombe dei re e dei profeti (questa volta nella cripta 
sotto la roccia del tempio) e un’esposizione da parte dei guardiani musulmani simile alla 
precedente e similmente contestata, David aspetta di nascosto la partenza dei pellegrini e 
la chiusura delle luci per passare la notte nella grotta e appropriarsene affettivamente. 
Dopo cinque settimane di digiuno avviene un prodigio: la mezzaluna sulla cupola del 
tempio si volge a oriente, segnale per David di partire per Roma. Non prima però di aver 
visitato anche le grotte del monte degli ulivi. E proprio una grotta, l’antro di Polifemo, è 
per Franco Farinelli il primo luogo di cui l’Occidente conserva memoria, a dimostrare 
che ben lungi dall’essere pacifici, i luoghi sono da sempre sedi di conflitto e 
cambiamento79. Infatti è lì secondo il geografo italiano che si consuma una vicenda 
fondatrice, ovvero lo scontro tra Ulisse, il primo compiuto rappresentante occidentale 
della mentalità cartografica, e Polifemo, il mondo prima di ogni ragione, lo scontro fra 
chi conosce le leggi e le assemblee e chi no, fra chi si muove e chi sta fermo. L’esito 
                                                
78 Tuan, Y.-F., Space and Place, cit., p. 178. 
79 Farinelli, F., Geografia, cit., p. 121. 
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cruciale di questo scontro, favorevole al primo, sarebbe quello di fare della mobilità «la 
condizione fondamentale di ciò che chiamiamo cultura»80. Come avvenga questo 
scontro, cosa permetta a Ulisse di uscirne vittorioso, è faccenda sottilmente sviscerata da 
Farinelli. Arbitrariamente, come ogni cartografo, l’eroe si assegna un nome, ma fa di 
più: sopprimendo l’intervallo fra Outis (Odisseo) e ou tis (nessuno), abolisce una 
distanza puramente visiva, compiendo un’operazione, proprio come il gesto di indicare 
una montagna, cui non può corrispondere nessuna descrizione verbale, gesto che fonda 
lo spazio e supera il luogo, primo esempio della relazione indicale fra segno e oggetto81. 
Facendo sgrossare, o meglio, rettificare un legno storto d’ulivo, al fine di accecare 
Polifemo, Ulisse segna l’inizio della tecnica, ma anche dell’applicazione del modello 
simmetrico alla conoscenza del mondo. Raccomandando di tagliarlo per la lunghezza di 
due braccia (che lo immaginiamo stendere ben tese) prefigura la sintassi rettilinea (il 
palo come una matita e le braccia come un compasso) che appiattirà la sintassi sferica 
dell’occhio circolare di Polifemo, cancellando ogni profondità: l’inserzione del palo è 
così il momento d’invenzione della centralità82. Dopodichè Ulisse per fuggire dalla 
grotta, aggrappandosi alla pancia di un ariete (“facendo il morto”) diventa il primo 
soggetto (alla lettera sub-iectum) stabile ma allo stesso tempo mobile, rendendo anzi 
funzionale e subordinando la stabilità alla mobilità. Con questo movimento il soggetto 
viene trasferito dal luogo allo spazio. Polifemo aprendo il suo antro, per far uscire il 
gregge, tasta i dorsi degli animali ma non le loro pance, perché la regola del suo mondo 
si basa sulla coincidenza di ruolo e posizione e su un ordine che dipende dall’esistenza 
di livelli, ordine che Ulisse con il suo trucco annulla83. Ma non finisce qui: liberatosi 
assieme ai compagni, a bordo della nave in partenza decide di inveire contro il nemico 
accecato e per essere sicuro di non rischiare sciagurate reazioni, lancia il suo grido 
quando crede che poco oltre non verrà più sentito, ma per sua sfortuna Polifemo adirato 
scaglia un macigno che, schiantandosi a prua della nave, fa ritornare l’imbarcazione a 
riva. Ripartito, Ulisse non rinuncia a gridare all’avversario il suo vero nome, aspettando 
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81 Ivi, p. 39.  
82 Ivi, pp. 4s, 104s. 
83 Ivi, pp. 122s. 
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in questo caso di aver percorso il doppio della distanza: il piano riesce, anzi, il nuovo 
proiettile cade a poppa spingendo la nave al largo. Nel primo caso Ulisse ha effettuato 
una stima, tattica che però si è rivelata inadatta alle sue intenzioni, mentre nel secondo 
caso ha effettuato un calcolo, strategia che l’ha premiato, che non si basava più su dei 
riferimenti materiali, ma effettuava un’astrazione, implicando l’esistenza di un intervallo 
standard, quello che per Farinelli implica lo spazio:   
 
All’interno dello spazio tutte le parti sono l’un l’altra equivalenti, nel senso che sono sottomesse 
alla stessa astratta regola che non tiene affatto conto delle loro differenze qualitative […] Luogo, al 
contrario, è una parte della superficie terrestre che non equivale a nessun altra, che non può essere 
scambiata con nessun’altra senza che tutto cambi. Nello spazio invece ogni parte può essere 
sostituita da un’altra senza che nulla venga alterato84. 
 
Se, come spiega Certeau, sia lo spazio che il luogo sono entrambi prodotto di pratiche e 
se, come insiste Tuan, è il corpo a determinarne le strutture fondamentali, ciò che li 
differenzia profondamente sarebbe l’obliterazione del corpo (necessaria allo spazio per 
essere tale) portata a massimo compimento dalla riduzione cartesiana del soggetto a puro 
pensiero (res cogitans) e del corpo a presenza misurabile (res extensa). Merleau-Ponty, 
alle prese con la Diottrica nel suo ultimo lavoro sulla pittura come esperienza della 
visione, ha lasciato un’immagine efficace di questa riduzione: «un cartesiano non si vede 
allo specchio: vede un manichino, un “fuori” e ha tutte le ragioni di pensare che gli altri 
lo vedano allo stesso modo. La sua “immagine” nello specchio è un effetto della 
meccanica delle cose […] non è niente di lui»85. Pensando la luce come un’azione per 
contatto, adottando lo sguardo oggettivante della metafisica ovvero esercitando un 
pensiero della visione, per il quale il vedere coinciderebbe con il rappresentare, il 
soggetto cartesiano si sottrae allo spettacolo del mondo, sfugge all’esperienza e 
all’enigma della visione, distruggendone il potere e la struttura ontologica.  
 Il modello della visione di questo sguardo disincarnato, che segna l’apoteosi 
dell’oculocentrismo, a ben vedere per Merleau-Ponty allora è il tatto, perché ci sbarazza 
                                                
84 Ivi, p. 11. 
85 Merleau-Ponty, M., L’Œil et l’Esprit, Parigi, Gallimard, 1964; trad. it., L’occhio e lo spirito, Milano, 
SE, 1989, p. 30. 
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dall’azione a distanza, come il bastone dei ciechi, che vedono con le mani. Questa 
riduzione non inizia con Cartesio, anzi, il suo simbolo più letterale potrebbe essere, dice 
ancora Farinelli, l’emblema di Leon Battista Alberti: un occhio con un paio d’ali, che 
guarda tutto e subito, che grazie alla prospettiva moderna percorre velocemente lo spazio 
finito degli oggetti terrestri e va oltre il punto di fuga a misurare lo spazio infinito86. Se 
questa riduzione dei tempi di percorrenza, che fa della prima modernità un’epoca dello 
spazio, è la stessa che caratterizzava la logica imperiale romana della celeritas, allora 
significa che lo spazio ha una storia, che ha una sua dimensione diacronica. Con Ulisse 
diventa uno dei fondamenti della cultura occidentale ma ciò non significa che il suo 
dominio sull’esperienza sia stato ininterrotto, che altri modelli e altri ordini del mondo 
non abbiano dettato legge. Il mondo di livelli di Polifemo infatti rassomiglia molto 
all’ordine gerarchico medievale riscontrabile nelle parole riportate di David, a quello che 
Foucault chiama «spazio di localizzazione»:  
 
un insieme gerarchizzato di luoghi: per quanto riguarda la vita reale degli uomini, vi erano luoghi 
sacri e luoghi profani, luoghi protetti e, al contrario, luoghi aperti e privi di difesa, luoghi urbani e 
luoghi rurali; secondo la teoria cosmologica, vi erano i luoghi  sovra-celesti in opposizione al luogo 
celeste; e, a sua volta, il luogo celeste si opponeva al luogo terreno; vi erano i luoghi in cui le cose 
erano state spostate violentemente e i luoghi in cui, al contrario, le cose trovavano la loro 
collocazione e la loro quiete naturali87. 
 
Questo spazio medievale della localizzazione è stato dissolto secondo Foucault dallo 
spazio galileiano dell’estensione (cui a sua volta sarebbe subentrato quello 
contemporaneo della dislocazione), che ha cercato di desacralizzarne i luoghi, pur non 
riuscendoci mai del tutto, riducendo il luogo di una cosa a un punto del suo movimento. 
È chiaro che una storia dei luoghi sarebbe molto più problematica, per quanto Tuan 
abbia provato a farne una casistica, esattamente come può aver miglior esito una storia 
                                                
86 Ivi, p. 14s. 
87 Foucault, M., Des espaces autres (1967), in Dits et Écrits, Parigi, Gallimard, 1994, vol. IV, pp. 752-
762.; trad. it., Eterotopie, in Archivio Foucault. Interventi, colloqui, interviste. 3. 1978-1985. Estetica 
dell’esistenza, etica, politica, Milano, Feltrinelli, 1998, p. 308. 
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delle grammatiche rispetto a una storia degli atti linguistici, la cui classificazione non 
sarà mai onnicomprensiva.  
 Questi suggerimenti possono aiutare a gettare un’ulteriore luce 
sull’atteggiamento di Ramusio nei confronti di David: è possibile che la discriminazione 
fra i luoghi citati dal sedicente principe rinvii a ordini diversi dello spazio? Le tappe del 
viaggio rinviando a punti e coordinate rintracciabili sulle mappe, Gerusalemme e il 
paradiso terrestre a luoghi sacri che definirebbero invece uno spazio gerarchico? I primi 
allo spazio tout court per Farinelli, quello di Ulisse e dell’estensione che sarà svuotato 
del tutto da Cartesio e Galileo, i secondi al mondo tout court, quello di Polifemo, lo 
spazio della localizzazione? Nello spazio i nomi delle città sembrano equivalersi, come i 
grani di un rosario dalle identiche dimensioni che misurano una porzione della superficie 
terrestre. Al contrario nel mondo l’esperienza si costruisce su violente opposizioni fra 
luoghi inequivalenti, eterogenei, prodotti di una drammatizzazione: la Città santa come 
origine della tragedia della diaspora e come meta utopica di liberazione e salvezza, il 
paradiso terrestre come principio dell’umanità e della geografia, il Nilo come origine 
della vita e del suo riprodursi. I luoghi del Racconto (ne sia David l’autore o meno) sono 
costitutivi in gran parte di un mondo fatto di livelli, ruoli e posizioni: la casa del Papa a 
Roma, il santuario a Gerusalemme, la grotta a Hebron, la corte del re del Portogallo si 
oppongono continuamente alle ossessive annotazioni sull’inadeguatezza o meno delle 
case e delle stanze in cui alloggia. La narrazione di David è l’ammirevole e testarda 
cronistoria della conquista e della perdita di posizioni a cui corrispondono determinati 
ruoli, cui il Summario aggiunge un significativo quanto sfortunato episodio. La 
distruzione dei luoghi che vi si perpetra, inizialmente favorevole a David perché 
condotta su informazioni compatibili con le regole del giudice, nel momento in cui ne 
lascia trapelare l’irriducibilità vira alla condanna. Sulle vicende successive al primo 
arrivo di David in Italia abbiamo terribili notizie: dopo i felici anni passati presso la colta 
borghesia ebraica italiana e presso la corte portoghese, imprigionato in Francia, 
screditato dal marchese di Mantova, espulso da Venezia in seguito alla relazione di 
Ramusio, arrestato nel 1532 a Ratisbona per ordine di Carlo Quinto assieme a Diogo 
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Pires (arso sul rogo a Mantova lo stesso anno)88, a David secondo le ultime indagini nel 
1538 a Llerena in Spagna, malgrado una conversione dell’ultimo minuto al 
cristianesimo, viene riservata la stessa tragica sorte89.     
 Le riflessioni teoriche affrontate fin qui sono state scelte per la loro attenzione al 
momento storico di rottura rappresentato dal Rinascimento, ma si articolano all’interno 
di un più vasto e complesso dibattito contemporaneo sugli spazi e i luoghi che vede al 
proprio centro la questione della postmodernità90. Sono riflessioni che mettono in luce la 
polisemia della nozione di spazio, «ibrido nozionale», che riporta inevitabilmente a 
quella di luogo: «lo spazio non è il luogo, ma è impossibile accedere allo spazio senza 
ritornare alla figura del luogo in cui agisce e al quale si sottrae». Se «la posta in gioco è 
oramai quella di tenersi sul bordo di una relazione problematica, che pone la scrittura al 
margine dei luoghi, laddove essa cede allo spazio»91, sembra inevitabile alternare o 
                                                
88 Il segretario converso di João III era ritornato all’ebraismo ispirato dalla predicazione di David 
(causandone la caduta in disgrazia) e si era proclamato messia con il nome di Shelomo Molko. 
89 Eliav-Feldon, M., Invented Identities, cit., p. 212. Assieme alla ricostruzione dell’origine di David, 
sembra sia quella della sua morte a interessare maggiormente gli storici: l’ipotesi avanzata da Cecil Roth 
sull’autodafé di Evora del 1542 (Le martyre de David Reubeni, cit., pp. 93-95) è stata confutata da Israël 
S. Révah (David Reubeni éxécuté en Espagne en 1538, in «Revue des Études Juives», CXVII (1958), pp. 
128-135), per il quale David sarebbe stato giustiziato quattro anni prima dall’Inquisizione spagnola in una 
città dell’Estremadura. Al di là delle diatribe sulla nascita e sulla morte, la leggenda e il ricordo della vita 
di David, mantenuti sempre vivi nella storiografia ebraica, hanno trovato nel Novecento esistenza 
romanzesca per opera di due noti testimoni della realizzazione del sogno sionista, due scrittori di 
generazioni diverse ma entrambi protagonisti della vita culturale e politica del neofondato stato di Israele, 
Max Brod e Marek Halter (Brod, M., Rëubeni Fürst der Juden, cit.; Halter, M., Le messie, Parigi, Robert 
Laffont, 1996; trad. it., Il messia, Milano, Spirali, 1998). 
90 In questo ampio dibattito è a mio avviso individuabile un nutrito filone di studi, promosso da alcuni 
interventi di Fredric Jameson e Michel Foucault, che rappresenterebbe lo sviluppo dell’indagine francese 
sullo spazio condotta da Lefebvre e che sarebbe all’origine del cosiddetto spatial turn negli studi 
umanistici. In maniera complementare, il lavoro di Tuan ha provocato un rivoluzionario humanistic turn 
nell’ambito della geografia, la cui riscoperta del luogo si è rivelata man mano centrale anche in altri ambiti 
disciplinari, dalla filosofia (Casey, E. S., The Fate of Place. A Philosophical History, Berkeley-Los 
Angeles-Londra, University of California Press, 1997) all’antropologia (Archetti, M., Lo spazio ritrovato. 
Antropologia della contemporaneità, Roma, Meltemi, 2002), dalla critica femminista (Massey, D., Space, 
Place and Gender, Minneapolis, University of Minnesota Press, 1994) agli studi letterari (Westphal, B., 
La Géocritique. Réel, fiction, espace, Parigi, Minuit, 2007; trad. it., La geocritica. Reale, finzione, spazio, 
Roma, Armando, 2009), dall’architettura (Derrida, J., Maintenant l’architecture, in Psiche. L’invention de 
l’autre, Parigi, Galilée, 1987, pp. 477-93; trad. it., Maintenant l’architecture, in Belli, G., Rella, R., a cura 
di, La città e le forme, Mazzotta, Milano, pp. 99-106) agli studi culturali (Bhabha, H., Location of Culture, 
Londra-New York, 1994; trad. it. I luoghi della cultura, Roma, Meltemi, 2001). Per un quadro generale si 
veda Hubbard, P., Kitchin, R., Valentine, G., a cura di, Key Thinkers of Space and Place, Los Angeles-
Londra-New Delhi-Singapore, Sage, 2004. 
91 Ropars-Wuilleumier, M.-C., Écrire l’espace, Parigi, Presses Universitaires de Vincennes, 1980, p. 85. 
Le difficoltà teoriche collegate alle nozioni di spazio e luogo riguardano, prima ancora che le tradizioni 
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piuttosto oscillare fra descrizione, racconto e metaracconto, configurare coesistenze di 
nomi e testi, posizionare autori e autrici, scandire infine le pagine con quelle note 
bibliografiche e quelle citazioni che, a detta di Ginzburg, realizzano l’«effetto di verità» 
della storiografia92. Ma è anche possibile fare un quadro sinottico, una sorta di prospetto, 












                                                                                                                                           
disciplinari, il senso comune e le equivalenze imperfette che si trascinano dietro concetti di ampio campo 
semantico, ma è altrettanto chiaro che gli slittamenti terminologici fin qui osservati rispondono a ben 
determinati intenti polemici, di volta in volta diversi a seconda degli ambiti di produzione e del momento 
storico: dalla critica in filosofia di Merleau-Ponty allo spazio cartesiano, alla valorizzazione in Certeau 
della trasgressione delle pratiche, in particolare narrative, rispetto ai sistemi normativi portati alla luce dai 
lavori di Foucault; dall’invito rivolto da Marin alla semiotica del visivo ad aprirsi a un’ermeneutica delle 
immagini, alla messa in discussione di Augé dei fondamenti del lavoro dell’antropologo di fronte ai 
cambiamenti introdotti dalla surmodernità; dal progetto di Yi-Fu Tuan di rinnovare la propria disciplina 
inaugurando una geografia umanistica legata alla dimensione dell’esperienza, a quello di Farinelli di 
attaccare l’egemonia e l’autorità di una logica cartografica in favore di una conoscenza storico-critica della 
Terra (la Erdkunde di Carl Ritter). Oltre agli ambiti disciplinari, entrano in gioco delle inequivalenze 
linguistiche, laddove il termine inglese place si presta agli usi eclettici di uno spettro semantico (to take 
place, to make place, to be placed, unplaced, displaced) più ampio rispetto al francese lieu, che sembra 
ancora risentire del trattamento cartesiano dello spazio, quantomeno in Certeau. Diversamente da 
quest’ultimo, Foucault sembra riconoscere invece nei luoghi degli “spazi vissuti” (è la qualità che 
distingue le eterotopie dalle utopie, spazi senza luogo), costringendosi ad adoperare per l’idea più astratta 
di luogo posizionale il termine di emplacement (“ubicazione”, “postazione” o “presa di posto”), che rinvia 
all’occupazione di uno spazio sgombro, aperto (place). In italiano credo che “posto” (nello spazio delle 
coesistenze due cose non possono occupare lo stesso posto) abbia una valenza meno “affettiva” rispetto a 
“luogo”, così come lo “spazio” rimane più astratto generale rispetto alla dimensione particolare del luogo 
e del posto. 
92 Ginzburg, C., Descrizione e citazione, in Il filo e le tracce, cit., pp. 15-38. Con Foucault, al contrario 
piuttosto allergico all’uso delle note, si potrebbe dire che ne sono un procedimento di “veridizione”. 
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pensiero della visione 
Spazio antropologico o esistenziale  
pesantezza dello sguardo 










a) ordine secondo il quale elementi 
sono distribuiti in rapporti di 
coesistenza; legge, regole 
b) legge del proprio 
c) l’essere-là del morto 
d) indicatori di mappa  
e) vedere (conoscenza dell’ordine) 
f) mappa (mise à plat totalizzante  
delle osservazioni) 
g) linguaggio simbolico 
h) strategie 
i) identification de lieux  
l) la carta ritaglia, è topica                 
(definisce i lieux)   
(Espaces) 
a) lieu praticato con il tradimento di 
un ordine; trasgressione dei limiti 
disobbedienza alla legge 
b) altrove, alterità 
c) operazioni, azioni, movimenti  
d) indicatori di percorso 
e) andare, fare 
f) itinerario (serie discorsiva di 
operazioni) 
g) linguaggio antropologico 
h) tattiche 
i) effectuations d’espaces 
l) il récit attraversa (diegesi), è 
topologico (deforma le figure)  
Marin descrizione: configurazione di siti 
nell’ordine specifico di una 
coesistenza 
racconto: costruzione di una 
configurazione di luoghi come 
inscrizione di un percorso  
Augé luogo antropologico come 
costruzione simbolica dello spazio, 
obbediente alla legge del proprio e 
geometrico 
Luogo antropologico come 
costruzione concreta dello spazio, 
identitario, relazionale, storico 
Tuan libertà  
indifferenziato  
movimento  
lo spazio ha bisogno del     
movimento da un luogo all’altro 
sicurezza  
investito di valori  
pausa  
un luogo necessita di uno spazio per 
essere un luogo 
Farinelli quantità, misura 
stadìon, intervallo standard 
continuo, omogeneo, isotropico  
movimento senza il corpo 
astrazione dai riferimenti materiali 
Ulisse 
l’occhio con le ali di L.B. Alberti 
storico: oltre allo spazio, il mondo 
di Polifemo, lo spazio medievale di 




conflitto e del cambiamento  
plusensorialità dei riferimenti 
concretezza del corpo 
antro di Polifemo 
il globo dell’occhio di Polifemo 
storico: dipendente di volta in volta 
dall’ordine che costruisce e 
trasgredisce (spazio e mondo), dalla 
conflagrazione di spazi 
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Sacrificati gli spazi e i luoghi alla strategia della tabella (ogni tabella è strategica), le 
provvisorie conclusioni che se ne possono trarre segnano l’arrivo di un percorso fra 
colonne e campi (fra la geometria del tempio e la materialità del terreno), che rimandano 
all’ordine delle tattiche (se per esse è possibile parlare di un ordine). Si noterà come la 
definizione di luogo antropologico di Augé si distribuisca su entrambe le colonne, 
laddove mette efficacemente in risalto l’intreccio incessante di spazi e luoghi, di 
descrizione e racconto, riscontrabile nel lavoro e nella scrittura dell’etnologo, 
sottolineando come il luogo in generale sia qualcosa di ambivalente: a seconda 
dell’approccio, esso può rappresentare la sicurezza ma anche la prigionia, l’affezione ma 
anche il conflitto, la casa ma anche l’altrove, la pausa dell’attenzione ma anche la 
frenesia dell’esplorazione, l’abitare ma anche l’attraversare, la trasgressione dei limiti 
ma anche l’appropriazione, l’identità ma anche il cambiamento, l’alterità. In ogni caso il 
luogo rappresenta la qualità in opposizione alla quantità dello spazio, l’unicità rispetto 
all’omogeneità, la concretezza di contro all’astrazione, la rottura che spezza ogni 
continuità, l’esacerbazione della presenza del corpo di fronte alla sua obliterazione nel 
soggetto, l’eliminazione del tempo in antagonismo alla contingenza della storia. Lo 
spazio, per quanto più regolato, per quanto esso stesso regola, non per questo è meno 
ambivalente: esso può significare libertà quanto pericolo, dominio dell’occhio quanto 
distruzione della visione, oggettività quanto illusione, realtà quanto simbolismo, legge 
numerica quanto terreno arbitrario di progetti e fantasie. I discorsi sullo spazio sembrano 
però scontare i pericoli di un universalismo sempre in agguato, laddove l’irrequietezza 
del luogo sembra resistere maggiormente alle tentazioni essenzialiste e rimandare 
all’instabilità delle condizioni storiche. Nell’analisi di relazioni di viaggio quanto di 
mappe, è allora preferibile adottare una nozione ristretta di spazio, capace però di 
renderne più efficacemente la portata politica e l’autorità normativa, di contro a una 
nozione più ampia di luoghi, quali sedi fisiche e storiche della trasformazione degli 
spazi. In questo senso la distinzione fra realtà e finzione diventa secondaria, non perché 
la letteratura di finzione sia marginale in questo contesto, ma perché questa distinzione, 
mentre viene presupposta dalla letteratura di viaggio stessa (con disperazione degli 
studiosi che la analizzano nei termini documentari di aderenza o meno alla realtà 
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storica), viene poi sistematicamente decostruita nei racconti, in cui letteratura e vita 
sociale agiscono di volta in volta all’interno di dinamici e contingenti giochi di verità. Il 
problema di realtà e finzione non sposta in definitiva minimamente il problema degli 
spazi e dei luoghi, che viene tematizzato tanto in un racconto di viaggio come quello di 
David, che pretende alla verità, quanto in un racconto palesemente d’invenzione come 
quello di Conrad (con ben altre pretese di verità).    
 I luoghi non possono dunque esistere se non grazie a un ordine e la cultura 
occidentale si è costruita sui conflitti e sulle egemonie fra diversi tipi di ordine: la logica 
oppositiva del mondo, che creava una scala di luoghi e moltiplicava i dualismi, e la 
logica parificante dello spazio, che li distribuiva sulla superficie vuota della mappa, 
individuandoli grazie al reticolo tolemaico. Oggi queste negoziazioni sono ancora 
attuali: la desacralizzazione teorica dello spazio non ha dato interamente luogo a una 
desacralizzazione pratica, dal momento che «la nostra vita è ancora governata da alcune 
opposizioni intoccabili […] per esempio, tra lo spazio privato e lo spazio pubblico, tra lo 
spazio della famiglia e lo spazio sociale, tra lo spazio culturale e lo spazio pratico»93. 
Allo stesso tempo lo spazio contemporaneo della postmodernità si rivela sotto forma di 
relazioni di dislocazione, che configurano non più uno spazio-tempo ma uno spazio-
velocità in cui le politiche spaziali obbediscono a una concezione dromologica e le 
nuove tecnologie di trasmissione sostituiscono quelle veicolari, la conquista del tempo 
(il nodale) succede a quella dello spazio (il centrale, secondo Paul Virilio)94, 
complicando ulteriormente le negoziazioni e le transazioni dell’esperienza. Qualsiasi 
viaggio, qualsiasi racconto di viaggio, è la storia esplicita dei conflitti e delle 
negoziazioni tra queste modalità dell’esperienza: prova ne sia il libro di viaggi più 
celebre dell’Occidente, l’Odissea, che acquista valore fondativo, dal momento che il 
viaggio di Ulisse, «tra la terra dei giganti e Itaca, si svolge tra due luoghi soltanto perché 
uscendo dalla grotta, e per salvarsi, egli inventa un nuovo modello del mondo, che 
trasforma in luoghi, cioè nel contrario di sé, tutte le parti del mondo che gli sfuggono: lo 
                                                
93 Foucault, M., Eterotopie, cit., p. 309. 
94 Virilio, P., L’espace critique, Parigi, Christian Bourgeois, 1984, p. 156. 
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spazio»95. Sconfiggendo Polifemo, Ulisse ne ha sconfitto l’ordine, il mondo, ma grazie 
allo spazio ha creato un luogo, come ne creerà molti altri nelle sue peregrinazioni 
mediterranee. Nell’aneddoto di David Reubeni sono in gioco gli stessi elementi: un 
mondo sacralizzato in competizione con uno spazio secolarizzato, ma anche la 
drammatizzazione dei luoghi che si urta alle coordinate della mappa, in uno scontro fra 
un’autorità che esercita il suo potere repressivo attraverso il disciplinamento degli spazi 
e un corpo che rivendica la sua possibilità di occupazione di un luogo. È Ulisse, tornato 
trionfalmente alla riscossa nel Rinascimento grazie all’imporsi della proiezione 
tolemaica e alla prospettiva moderna, che fa perdere a David la sua battaglia. La solidità 
e la persistenza di questa vittoria vengono commemorate ogni volta che compiamo un 
gesto semplice e quotidiano:  
 
Prendete una matita (quella che Ulisse configge nell’occhio di Polifemo) e tracciate una linea retta 
(quella cui Ulisse comanda di ridurre il tronco d’ulivo) su un foglio bianco (quello cui Hobbes 
riduce il mondo). È così che è nata la Terra, quella che abbiamo in testa, l’unica che conti, ed è così 
che è nata la geografia96. 
 
 
                                                
95 Farinelli, F., Geografia, cit., pp. 120s. 




La spazializzazione delle utopie politiche  
 




L’utopia non è fuga nell’irreale;      
è scavo per la messa in luce delle possibilità 
oggettive insite nel reale e lotta            In ogni cultura e in ogni civiltà esistono 
per la loro realizzazione.                anche dei luoghi reali, dei luoghi effettivi […]  
Ernst Bloch, Marxismo e Utopia                      che costituiscono delle specie di contro-spazi, 
                delle specie di utopie effettivamente realizzate.  
                       Michel Foucault, Eterotopie 
 
Secondo aneddoto. Chaggi Memet 
Murano, una ventina d’anni dopo, una scena completamente diversa. Non più un 
interrogatorio da verbalizzare, ma un’amabile conversazione dopo pranzo cui 
partecipano Ramusio, alcuni suoi amici e «un uomo persiano di molto bello ingegno e 
giudicio»1 che passa sotto il nome di Chaggi Memet (Hajji Mahommed). Mercante 
originario della città di Tabas, è giunto a Venezia per commerciare il rabarbaro importato 
dalla regione cinese del Gansu, sulla cosiddetta strada della seta:  
 
                                                
1 Ramusio, G. B., Dichiarazione d’alcuni luoghi ne’ libri di messer Marco Polo, con l’istoria del 
reubarbaro, in Id., Navigazioni e viaggi (1550-1559), Torino, Einaudi, 1978-1983, vol. III, p. 60. 
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Questo adunche, essendo io andato quel giorno che ne ragionammo a desinare a Murano fuori di 
Venezia (e per uscire della città, per ciò che ero assai libero da’ servigi della Republica, e per 
goderlo con nostro maggiore contento), avendo per sorte in mia compagnia l'eccellente architetto 
messer Michele San Michele di Verona e messer Tomaso Giunti, miei carissimi amici, doppo levato 
il mantile di tavola nel fine del desinare, per il mezo di messer Michele Mambré, uomo dottissimo 
nella lingua araba, persiana e turca, e persona di molto gentili costumi, il quale è per il suo valore 
oggidì interprete di questa illustrissima Signoria nella lingua turca, incominciò a dire così, e il 
Mambré interpretava2. 
 
Inserita in una Dichiarazione d’alcuni luoghi ne’ libri di messer Marco Polo, con 
l’istoria del reubarbaro, la testimonianza di questo incontro costituisce uno degli 
apparati critici con cui Ramusio introduce uno dei pezzi forti della sua raccolta, quello 
che apre forse il più importante volume delle Navigationi et viaggi, il secondo, dedicato 
all’Oriente, la cui laboriosa pubblicazione non a caso avverrà postuma nel 1559, ritardata 
rispetto al terzo volume sul Nuovo Mondo pubblicato nel 1556. Apparentemente 
funzionale alla soddisfazione della curiosità erudita del lettore cinquecentesco del 
Milione, la Dichiarazione si giustifica con l’allusione poliana alla coltivazione del 
rabarbaro e si appoggia al racconto di Chaggi Memet per offrire una puntuale 
descrizione, corredata da una tavola illustrativa, delle caratteristiche e delle qualità 
terapeutiche della radice. L’osservazione del mercante persiano secondo cui il rabarbaro 
viene riservato dai cinesi principalmente al mercato estero, mentre in quelle regioni è 
soprattutto l’erba del chiai catai a essere gelosamente impiegata in medicina, fa inoltre sì 
che questo testo venga spesso considerato la prima trattazione della pianta del tè nella 
letteratura europea3. Ma ancora una volta l’interesse profondo di Ramusio è di ordine 
spaziale:   
 
Quivi fatto un poco di pausa, e fattoli dimandare s’egli mi voleva dire altro del reubarbaro, e 
rispostomi non aver altro, essendo il giorno molto lungo ancora, e per non perdere quel resto della 
                                                
2 Ivi, p. 61.  
3 Vedi Muskiet, C. S., “The Wond'rous Leaf”: Tea and Curiositas in Seventeenth-century England, PhD 
Dissertation, University of Pennsylvania, 2008, http://repository.upenn.edu/dissertations/AAI3309483 
(ultima consultazione marzo 2011). Il mancato riferimento di Marco Polo al largo impiego della pianta del 
tè, comprovato all’epoca e nei luoghi visitati dal viaggiatore, è uno degli argomenti addotti da Frances 
Wood nella sua celebre messa in discussione dell’effettiva realtà del viaggio (vedi Wood, F., Did Marco 
Polo Go to China?, Londra, Secker and Warburg, 1995, pp. 71-72). 
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giornata che avanzava senza qualche altro piacere, come avevamo fatto fin allora, gli domandai che 
viaggio egli nel suo ritorno da Campion e Succuir avea fatto venendo a Constantinopoli, e se me lo 
avesse saputo raccontare. Risposemi per il Mambré nostro interprete che mi narrarebbe il tutto 
volentieri4. 
 
L’itinerario del viaggio di Chaggi Memet, ricostruito con cura da Ramusio in base alle 
giornate di cammino, è quello che snodandosi lungo le vie carovaniere dell’Asia 
continentale conduce dalle città cinesi di Campion e Succuir (le attuali Juquan e Zhangye 
nel Gansu) fino alle oasi di Camul (Hami) e Cascar (Shufu) nello Xinjiang, per poi 
dirigersi verso gli empori uzbeki di Bukhara e Samarcanda e raggiungere i mercati 
iraniani di Casibin (Qazvin) e Tauris (Tabriz). Ancora più schietto nell’interesse univoco 
per questi dati, Richard Hakluyt qualche decennio più tardi nelle sue celebri Principall 
Navigations (1598-1600) dell’intera Dichiarazione conserverà unicamente la successione 
delle città, facendone per la gioia degli studiosi dell’Ottocento un prospetto con relative 
distanze5, al contrario di Samuel Purchas che nella sua raccolta del 1625 tradurrà e 
commenterà ampi passaggi del testo ramusiano6. Nondimeno è questa riuscita 
ricostruzione a dare maggiore soddisfazione a Ramusio:  
 
Questo è quanto sottrassi da questo mercante persiano, e la relazione di tal viaggio mi fu tanto più 
grata quanto che riconobbi, con mio molto contento, li medesimi nomi di molte città e alcune 
provincie essere scritti nel primo libro del viaggio de messer Marco Polo, per causa del quale mi è 
parso in parte necessario doverla qui raccontare7. 
 
Da un punto di vista generale il racconto di Chaggi Memet sembra la traccia occasionale 
di una «circolazione orale difficilmente dimostrabile ma sicuramente presente, legata alle 
conversazioni private» attraverso cui durante il Rinascimento l’immaginazione 
geografica europea ha non solo modificato i propri orizzonti scientifici, ma elaborato 
                                                
4 Ramusio, G. B., Dichiarazione, cit., pp. 64-65. 
5 Hakluyt, R., Voyages (1598-1600), Londra-New York, Dent-Dutton, 1967, vol. I, pp. 467-468; il 
prospetto è stato fra gli altri ripubblicato in Delmar Morgan, E. e Coote, C. H., Early Travels and Voyages 
to Persia and Russia, New York, Burt Franklin, 1886, pp. 106-107. 
6 Purchas, S., Hakluytus Posthumus or Purchas His Pilgrimes, Glasgow, James MacLehosse and Sons, 
1906, vol. XI, pp. 469-474.  
7 Ramusio, G. B., Dichiarazione, cit., p. 65. 
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nuovi repertori discorsivi, «al punto da lasciare dietro di sé brani formalizzati»8. A ben 
vedere l’episodio riproduce però uno stratagemma ricorrente nelle Navigazioni. Se si 
considera l’insistenza di Ramusio stesso sulla duplice fonte delle sue informazioni, tratte 
«e dai libri degli auttori e dalle persone pratiche e informate»9, il racconto di Chaggi 
Memet s’inscrive nella seconda categoria, il cui spettro è ben più ampio di quanto si 
possa pensare, abbracciando tanto la materia di dotti conversari ambientati negli scenari 
suggestivi delle ville venete, materia dialogica successivamente formalizzata nella 
stesura di veri e propri trattati scientifici10, quanto di scambi epistolari con colleghi, che 
possono essere di natura puramente interlocutoria, e quindi semplicemente evocati nei 
Discorsi che scandiscono la raccolta, ma anche elegantemente confezionati per la 
pubblicazione a sé11, quanto, come in questo caso, di interviste registrate dalla viva voce 
di viaggiatori e capitani di vascello. Alla ricca varietà formale di questi materiali 
corrisponde la loro diversa funzione paratestuale nell’ambito delle Navigazioni: teorica 
nel primo caso, volta a commentare le implicazioni scientifiche delle scoperte illustrate 
dai viaggiatori; quasi prosopografica nel secondo, dove le lettere servono soprattutto a 
tratteggiare e valorizzare figure moderne di umanisti presi nel pieno della loro attività 
intellettuale; autenticante nel terzo caso, dove il testo orale viene acquisito per verificare 
e aggiornare il testo classico o medievale, come nell’episodio di Chaggi Memet. 
                                                
8 Cardona, G. R., I viaggi e le scoperte in Asor Rosa, A., a cura di, Letteratura italiana Einaudi. V: Le 
questioni, Torino, Einaudi, 1986, pp. 698-699.  
9 Ramusio, G. B., Discorso di M. Gio. Battista Ramusio sopra varii viaggi per li quali sono state condotte 
fino a’ tempi nostri le spezierie e altri nuovi che se potriano usare per condurle, in Id., Navigazioni, cit., 
vol. II, p. 971. 
10 Può esserne un esempio il vero e proprio trattato sul Nilo in cui Ramusio organizza la materia di 
conversazioni e scambi epistolari con l’astronomo Girolamo Fracastoro (Id., Discorso di messer Gio. 
Battista Ramusio sopra il crescer del fiume Nilo, allo eccellentissimo messer Ieronimo Fracastoro, ivi, 
vol. II, pp. 391-405; Fracastoro, G., Risposta dello eccellentissimo messer Ieronimo Fracastoro del 
crescimento del Nilo a messer Gio. Battista Ramusio, ivi, vol. II, pp. 407- 428). 
11 Ne sia di esempio soprattutto la corrispondenza epistolare fra Ramusio e Fracastoro, ampiamente diffusa 
attraverso le edizioni, a cura del primo, delle opere del secondo (Hieronymi Fracastorii Veronensis Opera 
Omnia, In unum proxime post illius mortem collecta, Venezia, Giunti, 1555; 1574; 1584) e le raccolte di 
lettere pubblicate da Dionigi Atanagi, e successivamente da Girolamo Ruscelli e Tommaso Porcacchi: 
Lettere di diversi autori eccellenti. Nel quale sono i tredici Autori Illustri e il fiore di quante altre belle 
lettere si sono vedute fin qui. Con molte lettere del Bembo, del Navagero, del Fracastoro, & d’altri famosi 
Autori non più date in luce, Venezia, Giordano Ziletti, 1556. L’argomento centrale (le qualità terapeutiche 
del rabarbaro) della lettera indirizzata da Fracastoro a Ramusio il 18 maggio, presumibilmente del 1549 
(ivi, pp. 768-774) suggerisce la possibilità che l’incontro con Chaggi Memet si sia svolto verso la metà del 
secolo. Sulle diverse edizioni della raccolta si veda Mutini, C., Atanagi, Dionigi, in Dizionario biografico 
degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 4 (1962), pp. 503-506.  
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L’importanza di quest’ultima funzione è stata ben sottolineata da Sylviane Albertan-
Coppola e Marie-Christine Gomez-Géraud: 
 
Ramusio mette all’opera un metodo spesso impiegato dagli eruditi del Rinascimento: i testi 
vengono sottoposti alla prova della comparazione con testi similari. Tuttavia, non è nei testi scritti 
che il collezionista trova più frequentemente di che autorizzare i racconti che fa figurare in questo 
compendio, bensì presso i viaggiatori che riferiscono oralmente la loro esperienza12.  
 
Così nel primo volume al segretario viene indicato sul mappamondo del conte Rimondo 
della Torre il percorso seguito dal cartaginese Annone nel suo periplo africano da parte 
di «un gentil pilotto portoghese di Villa di Condi, il cui nome per convenienti rispetti si 
tace»13. Un analogo stratagemma di legittimazione, che getta una luce problematica sulle 
dinamiche di competizione in atto nella geografia fra dogma ed esperienza, fra autorità 
consolidate e testimonianze autoptiche, viene addirittura bellamente inventato per 
giustificare l’inserzione nelle Navigazioni di un marginale resoconto antico. 
L’attribuzione di veridicità, in questo caso della straordinaria navigazione del mercante 
greco Iambolo attraverso il mar Rosso fino all’isola di Sumatra, è infatti sostenuta da un 
altro gentiluomo portoghese che oltre ad aver lungamente soggiornato nelle Indie 
orientali «si dilettava grandemente di cosmografia»14. Quest’ultimo, quanto «l’anonimo 
di Caffi» che nella villa di Girolamo Fracastoro discute con l’ospite e Ramusio sui 
traffici delle spezie in levante, piegandosi sul mappamondo dell’astronomo e stilando 
l’elenco delle zone ancora vergini del globo sulle quali l’attenzione dei principi dovrebbe 
dirigersi15, sono entrambi da considerarsi ragionevolmente personae fittizie, dietro le 
quali si celerebbe una sorta di alter ego del raccoglitore.  
 La veridicità o meno delle osservazioni e dell’itinerario di Chaggi Memet, come 
d’altronde la sua esistenza stessa, più che plausibili, non tolgono in alcun modo valore 
alla figura del mercante la cui apparizione nel discorso ramusiano risponde a un intento 
                                                
12 Albertan-Coppola, S. e Gomez-Géraud, M.-C., La Collection des «Navigationi e viaggi» (1550-1559) de 
Giovanni Battista Ramusio: mécanismes et projets d’après les paratextes, in «Revue des Etudes 
Italiennes», XXXVI (1990) 1-4, pp. 63-64. 
13 Ramusio, G. B., Discorso sopra la navigazione di Annone cartaginese fatto per un pilotto portoghese, in 
Id., Navigazioni, cit., vol. I, p. 554. 
14 Id., Discorso sopra la navigazione di Iambolo, mercante antichissimo, ivi, vol. I, p. 903. 
15 Id., Discorso di M. Gio. Battista Ramusio sopra varii viaggi per li quali sono state condotte fino a’ 
tempi nostri le spezierie, ivi, vol. II, pp. 967-990. 
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ben preciso, quello di autenticazione del racconto poliano. Essa appare in un contesto 
narrativo la cui costruzione retorica non lascia alcun elemento al caso e che per forza di 
cose esige manipolazioni che un intento testimoniale difficilmente consentirebbe. 
Ramusio, sovrapponendo la propria voce a quella di Chaggi Memet, domina interamente 
il discorso, di modo che nessuna discrepanza può emergere, nessuno di quegli incidenti 
occorsi nel confronto con David Reubeni. Quello che ne risulta è dunque una descrizione 
degli spazi, ridotta ai minimi termini dell’identificazione, che nulla dice né dei luoghi 
materialmente visitati dal mercante persiano (perché non c’è racconto), né del mondo, 
ovvero della configurazione o ordine spaziale in cui egli li dispone (perché la descrizione 
è indiretta). L’aneddoto di David, che inscena lo scontro fra due modalità antagoniste di 
descrizione dell’Oriente, fra due ordini spaziali in conflitto (lo spazio e il mondo), in cui 
irrompe la materialità del luogo come sede di quel conflitto (il Nilo, Venezia), sembra a 
prima vista molto più interessante di quello felicemente consensuale di Chaggi Memet,  
in cui lo spazio ramusiano può dispiegarsi incontrastato. Ma l’apparenza è ingannevole, 
perché le poste in gioco sono molto differenti. L’asciutta prosa del verbale, funzionale 
alla sua autonomia documentaria, rappresenta un atto di spazializzazione che si ripiega 
su se stesso: malgrado le gravi conseguenze per il viaggiatore (l’espulsione), la 
veridizione delle informazioni geografiche per Ramusio si esaurisce in una tautologia, in 
una benvenuta ma non necessaria ridondanza cartografica. L’episodio di Chaggi Memet 
ha la ben altra funzione di offrire pubblicamente un atto di spazializzazione esemplare, 
paradigmatico, proiettato nel futuro e perciò investito di una portata politica decisamente 
maggiore.      
 
Il riscatto di Marco Polo 
Il contesto ideologico che spiega l’esultanza di Ramusio di fronte a una conferma 
autoptica dell’attendibilità del racconto di Marco Polo è dunque quello di una rilettura 
cinquecentesca del Milione alla luce di nuove conoscenze cartografiche, con il preciso 
intento di legittimarne l’autorità scientifica quale trattato geografico sull’Asia. Sulla 
fortunata tradizione del testo peserebbe infatti un’ipoteca narrativa, dovuta a letture 
romanzesche maturate negli ambienti cortigiani tardomedievali, ragione di discredito che 
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Ramusio denuncia innanzitutto nei suoi effetti di corruzione testuale. Il progetto di 
riscatto scientifico è esplicitamente annunciato nella prefazione al testo: 
    
E veramente è cosa maravigliosa a considerare la grandezza del viaggio che fecero prima il padre e 
zio d'esso messer Marco fino alla corte del gran Cane imperatore de’ Tartari, di continuo 
camminando verso greco levante, e dapoi tutti tre nel ritorno, nei mari orientali e dell’Indie. E oltra 
di questo, come il predetto gentiluomo sapesse così ordinatamente descrivere ciò che vidde, essendo 
pochi uomini di quella sua età intelligenti di cotal dottrina, ed egli allevato tanto tempo appresso 
quella rozza nazione de’ Tartari, senza alcuna accommodata maniera di scrivere. Il libro del quale, 
per causa de infinite scorrezioni ed errori, è stato molte decine d'anni riputato favola, e che i nomi 
delle città e provincie fussero tutte fizioni e imaginazioni senza fondamento alcuno, e per dir meglio 
sogni. Ma da cento anni in qua si è cominciato, da quelli che han praticato nella Persia, pur a 
riconoscere la provincia del Cataio; poi la navigazione de’ Portoghesi, oltra l’Aurea Chersoneso, 
verso greco han discoperto prima molte città e provincie dell'India e molte isole, con i medesimi 
nomi che’l detto autor gli chiama […] Or, veduto che tante particolarità al tempo nostro di quella 
parte del mondo si scuoprono della qual ha scritto il predetto messer Marco, cosa ragionevole ho 
giudicato di far venir in luce il suo libro, col mezo di diversi esemplari scritti già più di dugento 
anni, a mio giudicio perfettamente corretto e di gran lunga molto più fidele di quello che fin ora si è 
letto, acciò ch’il mondo non perdesse quel frutto che da tanta diligenzia e industria intorno cosí 
onorata scienzia si può raccogliere, per la cognizione che si piglia della parte verso greco levante, 
posta dagli antichi scrittori per terra incognita. E benché in questo libro siano scritte molte cose che 
pareno fabulose e incredibili, non si deve però prestargli minor fede nell’altre ch’egli narra, che 
sono vere, né imputargli per così grande errore, percioché riferisce quello che gli veniva detto16.
           
Enfatizzandone il contenuto descrittivo a scapito di quello narrativo, il trattamento che 
Ramusio riserva ai viaggi di Marco Polo diventa esempio paradigmatico della 
spazializzazione rinascimentale non solo dell’Oriente, ma di tutto il mondo, dal momento 
che nel contesto generale delle Navigazioni si ritrova a svolgere un’ulteriore e più ampia 
funzione ideologica di promozione nazionale. All’interno della vasta operazione 
editoriale il prestigio di questa riscoperta è apprezzabile a più livelli: nell’impegno 
filologico senza eguali dedicato a ristabilire la lezione originaria del testo; nella 
posizione di apertura del secondo volume, pensato come celebrazione della conoscenza 
veneziana dell’Oriente; nel continuo richiamo, in altre sezioni dell’opera, all’impresa di 
                                                
16 Id., Di messer Gio. Battista Ramusio prefazione sopra il principio del libro del magnifico messer Marco 
Polo, ivi, vol. III, pp. 22-23. 
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Marco Polo, sia in termini di comparazione che di parentela vera e propria. Nel primo 
caso Ramusio non si limita ad adeguare linguisticamente la prosa delle redazioni venete 
a sua disposizione, ma procede ad accurate integrazioni sulla base di fonti latine scovate 
in biblioteche private, arrivando a confezionare la più ricca versione del testo poliano, 
per quanto oramai giudicata inattendibile dagli studi filologi più recenti17. Nel secondo 
caso la relazione apre una sezione asiatica composta unicamente da testi veneziani, o 
vicini a Marco Polo, i cui autori vengono a formare una sorta di galleria municipale di 
viaggiatori-ambasciatori: la storia trecentesca dei Tartari dell’armeno Hayton, inclusa 
perché aderente alle indicazioni poliane, e quindi utile ad avvalorarne le informazioni18, 
le relazioni quattrocentesche degli ambasciatori veneti in Persia Giovanni Maria 
Angiolello, Giosafat Barbaro e Ambrogio Contarini, assieme al viaggio di un anonimo 
mercante veneziano agli inizi del Cinquecento19. Infine nel terzo caso l’appropriazione 
veneziana dell’Oriente, di cui Marco Polo diventa qui figura emblematica, acquista nei 
Discorsi di Ramusio significato storico di esempio da rapportare alle altre grandi imprese 
nazionali di scoperta e conquista, come l’esplorazione portoghese dell’Africa e 
dell’India, cui è dedicato il primo volume delle Navigazioni, e la saga spagnola nel 
Nuovo Mondo ripercorsa nel terzo volume20. Introducendo infatti il viaggio in India del 
fiorentino Andrea Corsali, Ramusio insiste sulle responsabilità letterarie di Venezia nei 
grandi progetti marittimi della Corona portoghese, ricordando l’episodio in cui il Senato 
                                                
17 Ramusio collaziona il testo latino, opera del bolognese Francesco Pipino, presente nel Novus orbis 
terrarum di Johannes Huttich (Basilea, 1532) con ben quattro versioni manoscritte, di cui due latine, fonti 
di ottimo livello, e due venete piene invece di tagli e fraintendimenti. La complessa lezione ramusiana 
tuttavia costituisce un unicum in quanto raccoglie un ramo della tradizione quasi totalmente perduto, e 
quindi, malgrado elimini le annotazioni edificanti della versione latina, è rimasta fino al secolo scorso il 
più ricco dei testi poliani (vedi Critchley, J., Marco Polo’s Book, Aldershot-Brookfield, Variorum, 1992, 
pp. 157-165). 
18 «Or essendomi venuta alle mani quest’istoria scritta già più di 150 anni in un libro vecchio, ho voluto 
d’essa pigliar solamente quella parte nella qual si parla de’ Tartari, giudicandola esser conforme a quanto è 
narrato nel libro del detto messer Marco, e il resto lasciar come cosa molto longa e lontana dalla presente 
materia» (Ramusio, G. B., Di messer Gio. Battista Ramusio discorso sopra il libro del signor Hayton 
Armeno, in Id., Navigazioni, cit., vol. III, p. 304).  
19 Angiolello, G. M,, Vita e fatti del signor Ussuncassano, per Giovan Maria Angiolello, ivi, vol. III, pp. 
357-420; Anonimo, Viaggio d’un mercante che fu nella Persia, ivi, vol. III, pp. 421-479; Barbaro, G., 
Viaggio di Iosafa Barbaro alla Tana e alla Persia, ivi, vol. III, pp. 480-57; Contarini, A., Viaggio di 
Ambrosio Contarini, ambasciatore veneziano, ivi, vol. III, pp. 577-634. 
20 Senza contare che anche alle imprese marittime inglesi e francesi Ramusio trova un antecedente 
veneziano, infatti dell’Atlantico settentrionale «ebbe cognizion grande il signor Sebastian Gabotto 
[Caboto] nostro veneziano» (Ramusio, G. B., Discorso sopra la terra ferma dell’Indie occidentali dette del 
Lavorador, de los Bacchalaos e della Nuova Francia, ivi, vol. VI, p. 878). 
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veneto aveva donato nel 1428 il libro di Marco Polo all’infante Pedro21. Inoltre della 
relazione che Poggio Bracciolini a metà Quattrocento aveva steso dei viaggi del 
chioggiotto Nicolò de’ Conti nel Sud-Est Asiatico, la cui circolazione latina doveva dopo 
un secolo evidentemente essersi esaurita in Italia, una traduzione portoghese era stata 
spedita a Ramusio proprio da Lisbona. La traduzione di Valentim Fernandes del 1502 
non poteva servire meglio gli scopi patriottici di Ramusio: facendo di Nicolò il diretto 
successore di Marco Polo, avvalorava un’ideale di Venezia come guida e maestra, che il 
segretario poteva usare nei termini della rivendicazione di una sorta di paternità marciana 
sulle iniziative portoghesi22. Quanto all’impresa colombiana, volta a raggiungere i tetti 
dorati di Cipangu, è luogo comune della storiografia delle scoperte che fra i suoi 
ispiratori vi fosse il libro di Marco, una cui copia latina è sopravvissuta con le 
annotazioni del navigatore stesso. Il viaggio del genovese Cristoforo Colombo – «uomo 
il quale ha fatto nascer al mondo un altro mondo»23 – che allo stesso modo Ramusio si 
premura di sgombrare da maldicenze e accuse di plagio, sembra allora contendere alla 
                                                
21 «Essendo [il re don Giovanni] di sublime ingegno e non pensando mai ad altro se non come potesse far 
navigar le sue caravelle nell’India Orientale, deliberò mandar per terra suoi messi a scoprir le marine 
dell’Etiopia, Arabia e India, della immensa grandezza e ricchezza della qual era molto ben informato e da 
diverse persone che vi erano state e da molti libri degli antichi, e massimamente da quello del magnifico 
messer Marco Polo, gentiluomo veneziano, il qual fu portato in Lisbona dall’illustre infante don Pietro, 
quando egli fu nella città di Venezia: e dicono l’istorie portoghesi che gli fu donato per un singular 
presente e che ‘l detto libro, dapoi tradotto nella loro lingua, fu gran causa che tutti quelli serenissimi re 
s’infiammassero a voler scoprir l’India orientale, e sopra tutti il re don Giovanni» (Ramusio, G. B.,  
Discorso sopra la prima e seconda lettera di Andrea Corsali fiorentino, ivi, vol. II, pp. 14-15). 
22 «Questa scrittura dopo molti anni pervenne a notizia del serenissimo don Emanuel primo di questo 
nome, re di Portogallo, e fu del 1500, in questo modo: che sapendosi da ogniuno che sua Maestà non 
pensava mai ad altro se non come potesse far penetrare le sue caravelle per tutte l’Indie orientali, le fu fatto 
intendere che questo viaggio di Nicolò di Conti daria gran luce e cognizione ai suoi capitani e pilotti, e 
però di suo ordine fu tradotto di lingua latina nella portoghese, per un Valentino Fernandes, il quale nel suo 
proemio, dedicato a sua Maestà, tra l'altre parole dice queste: “Io mi son mosso a tradur questo viaggio di 
Nicolò veneziano acciò che si legga appresso di quello di Marco Polo, conoscendo ’l grandissimo servizio 
che ne risulterà a Vostra Maestà, ammonendo e avisando li sudditi suoi delle cose dell’Indie […] e 
appresso per aggiugnere un testimonio al libro di Marco Polo, il qual andò al tempo di papa Gregorio X 
nelle parti orientali, fra ’l vento greco e levante, e questo Nicolò dipoi al tempo di papa Eugenio IIII per la 
parte di mezzodì penetrò a quella volta, e trovò le medesime terre descritte dal detto Marco Polo. E questa 
è stata la principal cagione d’avermi fatto pigliar la fatica di questa traduzione per ordine suo”. Da queste 
parole si comprende di quanto momento e credito fossero i viaggi di questi duoi Veneziani appresso quel 
serenissimo re, e veramente è cosa maravigliosa a considerar l’isole e i paesi scritti nel libro del prefato 
messer Marco Polo, che fu già 250 anni, e ch’al presente siano stati ritrovati dai pilotti portoghesi, come 
l’isola di Sumatra, Giava maggiore e minore, Zeilam, il paese di Malabar e Dely e molti altri, delli quali 
anticamente in libro alcuno, né greco né latino, non era fatta menzione» (Id., Discorso sopra il viaggio di 
Nicolò di Conti veneziano, ivi, vol. II, p. 786).  
23 Id., Discorso di messer Gio. Battista Ramusio sopra il terzo volume delle Navigazioni e viaggi nella 
parte del mondo nuovo, ivi, vol. V, p. 15. 
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circumnavigazione magellanica, «una delle più grandi e maravigliose cose che si siano 
intese a’ tempi nostri»24, il podio contemporaneo delle Navigazioni. Ma se la memoria di 
quest’ultima impresa è affidata al vicentino Pigafetta che, per quanto al servizio dei 
monarchi spagnoli, conclude una parabola portoghese apertasi con i viaggi del veneziano 
Alvise Da Mosto, e quindi già posta da Ramusio sotto il segno di S. Marco, allora rimane 
da risolvere un ulteriore contenzioso tutto italiano. Nell’illimitato spettro diacronico delle 
Navigazioni rimane infatti da decidere quale sia stato il più grande viaggio di sempre, 
una gara finale che si riduce a due contendenti, al punto che Ramusio spende molte righe 
per stabilire, fra il viaggio di Marco Polo e quello di Cristoforo Colombo, «qual di questi 
due sia più maraviglioso»25. Sono le difficoltà materiali e l’asprezza di un cammino 
ancora poco battuto, rispetto a una rotta oramai affollatissima, ma soprattutto una certa 
«affezione della patria»26, scongiurata con troppa forza per essere effettivamente 
trascurabile, a risolvere prevedibilmente il giudizio a favore del primo.  
 Il viaggio di Colombo svolge un’ulteriore funzione di legittimazione del testo 
poliano: sono proprio le incredibili montagne d’oro e d’argento, gli alberi e i frutti 
meravigliosi dipinti dal genovese a dimostrare, assieme alle scritture degli antichi, 
quanto le accuse di favolosità e invenzione rivolte al veneziano fossero frutto di 
sospettosa ignoranza e prive di fondamento scientifico. Lo stesso impressionistico 
discrimine fra verità e fantasia che ha trasformato le straordinarie e incredibili descrizioni 
dell’Oriente di Marco in una meravigliosa materia romanzesca, dovrebbe infatti, dice 
Ramusio, destituire di veridicità molta parte del sapere antico e moderno. L’unica tutela 
contro questi fallaci pregiudizi, il parametro per giudicare l’attendibilità delle descrizioni 
dei viaggiatori, è per il segretario la certezza matematica, che garantisce a Tolomeo il 
primato su Aristotele, Polibio, Strabone, Agrippa o Iuba. La missione che si assume 
Ramusio di ristabilire la reputazione del concittadino, soprattutto riguardo alla 
conoscenza di grandi distese continentali per le quali non sono disponibili aggiornate 
tavole astronomiche, può procedere solo grazie alla ricerca e alla comparazione di dati 
quantitativi. Qui entra in gioco strategicamente la testimonianza di Chaggi Memet, cui 
                                                
24 Id., Discorso sopra il viaggio fatto dagli Spagnuoli intorno al mondo, ivi, vol. II, p. 837. 
25 Ramusio, G. B., Di messer Giovambattista Ramusio prefazione sopra il principio del libro del magnifico 
messer Marco Polo, ivi, p. 23. 
26 Ibidem. 
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non a caso segue direttamente una tavola di longitudini e latitudini relative ai luoghi 
descritti o visitati da Marco Polo, desunte dall’opera, qualche pagina prima tanto elogiata 
(al punto che il passo susciterà in pieno Seicento, come si vedrà, il vivo interesse 
dell’orientalista Jacques Gaffarel)27, del geografo arabo medievale Abu ‘l-Fida Isma‘il28.  
 La presenza della cartografia nell’aneddoto in questione non è però soltanto 
paratestuale e l’ambientazione muranese, apparentemente incidentale, è frutto di una 
scelta ben precisa del commentatore. Avviandosi alla conclusione della sua 
Dichiarazione, Ramusio pensando al libro di Marco è assalito da un ricordo della sua 
giovinezza: 
 
Resta ch’io dica ancora in generale alquante cose sopra questo libro, ch’io già essendo giovane udi’ 
più volte dire dal molto dotto e reverendo don Paolo Orlandino di Firenze, eccellente cosmografo e 
molto mio amico, che era priore del monasterio di Santo Michele di Murano a canto Venezia, 
dell’ordine de Camaldoli, che mi narrava averle intese da altri frati vecchi pur del suo monasterio. E 
questo è come quel bel mappamondo antico miniato in carta pecora, e che oggidì ancor in un grande 
armaro si vede a canto il lor coro in chiesa, la prima volta fu per uno loro converso del monasterio, 
quale si dilettava della cognizione di cosmografia, diligentemente tratto e copiato da una belissima e 
molto vecchia carta marina e da un mappamondo, che già furono portati dal Cataio per il magnifico 
messer Marco Polo e suo padre; il quale, così come andava per le provincie d'ordine del gran Can, 
cosí aggiugneva e notava sopra le sue carte le città e luoghi che egli ritrovava, come vi è sopra 
descritto. Ma per ignoranzia d’un altro che dopo lui lo dipinse e fornì, aggiugnendovi la descrizione 
d'uomini e animali di più sorti e altre sciocchezze, vi furono aggiunte tante cose più moderne e 
alquanto ridiculose, che appresso gli uomini di giudicio quasi per molti anni perse tutta la sua 
auttorità. Ma poi che non molti anni sono per le persone giudiciose s’è incominciato a leggere e 
considerare alquanto più diligentemente questo presente libro di messer Marco Polo che fin ora non 
si avea fatto, e confrontare quello ch’egli scrive con la pittura di lui, immediate si è venuto a 
conoscere che ’l detto mappamondo fu senza alcuno dubbio cavato da quello di messer Marco Polo, 
e incominciato secondo quello con molto giuste misure e bellissimo ordine: onde fin al presente 
giorno è dapoi continuamente stato in tanta venerazione e precio appresso tutta questa città, e coloro 
massime che si dilettano delle cose di cosmografia, che non è mai giorno che d'alcuno non sia con 
molto piacere veduto e considerato, e fra gli altri miracoli di questa divina città, nell'andare de’ 
forestieri a vedere i lavori di vetro a Murano, non sia per bella e rara cosa mostrato. E ancor che 
                                                
27 Vedi cap. 3. 4. 
28 La Tavola dei paesi (Taqwim al-buldan), compendio trecentesco di Tolomeo e di diversi geografi arabi, 
la cui traduzione usata da Ramusio potrebbe essere opera dello zio Girolamo, vissuto a Damasco e già 
traduttore di Avicenna. 
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quivi si vegghino molte cose essere fatte alquanto confusamente e senza ordine, grado o misura (il 
che si deve attribuire a colui che ’l dipinse e fornì), vi si comprendono per ciò di molto belle e 
degne particularità, non sapute ancora né conosciute meno dagli antichi: come che verso l’antartico, 
ove Tolomeo e tutti gli altri cosmografi mettono terra incognita senza mare, in questo di San 
Michele di Murano già tanti anni fatto si vede che ’l mare circonda l’Africa e che vi si può navicare 
verso ponente, il che al tempo di messer Marco si sapeva, ancor che a quel capo non vi sia posto 
nome alcuno, qual fu per Portughesi poi a’ nostri tempi l'anno 1500 chiamato di Buona Speranza29. 
 
Il mappamondo di Fra Mauro fornisce il preciso correlato cartografico al discorso di 
Ramusio su Marco Polo: una mappa originariamente compilata sulla base di fonti 
attendibili e rigorose (un mappamondo portato addirittura dal viaggiatore stesso), 
gradualmente popolatasi nel tempo di figure meravigliose, riferimenti mitici e 
annotazioni incongrue30. Oltre a rafforzare il progetto di riabilitazione scientifica, questo 
richiamo insistito di Ramusio, che con la sua opera vuole sancire l’uscita della geografia 
dal tolemaismo, ha una triplice funzione. In primo luogo presenta orgogliosamente il 
mappamondo di Fra Mauro come prodotto elevato di una tradizione veneziana di studi 
geografici, patrocinata dallo stato (è una commissione del Senato), facendo della chiesa 
muranese di S. Michele una meta di pellegrinaggio per chi si diletta di cosmografia ma 
anche per un più ampio pubblico colto. In secondo luogo attira l’attenzione sul 
fondamentale contributo poliano alla cartografia moderna: l’ultimo dei grandi e 
tradizionali mappamondi quattrocenteschi, incorporando la geografia del Milione e 
dichiarando la propria adesione ai precetti tolemaici, prefigura infatti gli inaspettati esiti 
cosmografici dell’incontro fra il libro di Marco e l’opera di Tolomeo31. Già le ventisette 
carte geografiche di Marino di Tiro che corredavano la Geographia di Tolomeo32 e che 
erano giunte in Europa a fine Trecento da Bisanzio, minacciata dall’invasione ottomana, 
avevano provocato effetti contrastanti. Da un lato la vecchia ipoteca della cultura classica 
                                                
29 Ramusio, G. B., Dichiarazione, cit., pp. 68-70. 
30 Vedi in proposito Falchetta, P., Giambattista Ramusio, le mappe cinesi di Marco Polo e il mappamondo 
di fra Mauro, in Valerio, V., a cura di, Cartografi veneti. Mappe, uomini e istituzioni per l’immagine e il 
governo del territorio, Padova, Editoriale Programma, pp. 115-118. 
31 Per una lettura generale di questo contributo si vedano Lago, L., Congetture ed esperienze nell’“Imago 
Mundi”. Il contributo di derivazione poliana, in Masini, F., Salvatori, F., Schipani, S., a cura di, Marco 
Polo 750 anni. Il viaggio. Il libro. Il diritto. Congresso internazionale Roma 23 novembre 2004 – Padova 
25 novembre 2004, Roma, Tiellemedia, 2006, pp. 221-65; Larner, J., Marco Polo and the Discovery of the 
World, New Haven-Londra, Yale University Press, 2001. 
32 Di Tolomeo prima era nota solo la cosmogonia, l’Almagestum. 
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tendeva a estromettere dalla figura generale del mondo i prodotti dell’arte nautica, 
dall’altro però l’Asia di Marco Polo (che nelle mappae mundi era stata rozzamente 
affiancata a quella tolemaica) vi aveva trovato una collocazione sbalorditiva, invadendo 
il secondo emisfero. Il globo terrestre che Martin Behaim aveva pubblicato a Norimberga 
in quel fatidico 1492 (e che Colombo non vide mai) documentava questo importante 
scardinamento della cosmogonia cattolica, trascrivendo un’ipotesi senza la quale 
l’impresa del navigatore genovese, l’attraversamento del mar Oceano, non avrebbe 
probabilmente mai avuto luogo. A contribuire così alla nascita del planisfero di Fra 
Mauro era stata l’applicazione del nuovo dogma tolemaico (che fissa per molto tempo 
l’Italia in posizione orizzontale) alle informazioni di un mercante veneziano del tardo 
Medioevo, la cui avventura era ormai diventata leggenda. In terzo luogo il richiamo di 
Ramusio porta alla luce il nesso fra pratica e teoria messo in atto dalla cartografia 
moderna, indispensabile strumento per i progetti politici dei principi e le iniziative 
private dei mercanti. Lo sguardo del segretario rilegge il mappamondo in base alle 
recenti scoperte, individuandone elementi strategici e avvalorandone il contenuto 
descrittivo: sulla superficie settentrionale il mare non vi appare congelato come usano 
scrivere gli altri cartografi, le spedizioni inglesi a nordest confermano che esso è 
navigabile e se esse verranno protratte fino al Catai, questa rotta provocherà 
«grandissima mutazione e rivolgimento nelle cose di questa nostra parte del mondo»33. 
Allo stesso modo l’Africa vi figura interamente circondata dal mare ben prima che le 
navigazioni portoghesi vi insediassero il proprio impero mercantile offrendo ai geografi 
un tracciato costiero minuziosamente delineato. 
 La versione celebrativa di Ramusio appare oggi il frutto di un diplomatico 
compromesso fra intenti propagandistici ed esigenze di revisione critica della storia della 
cartografia precedente. L’ambiguità cosmografica del mappamondo di Fra Mauro, 
ancora oggi fonte di ispirazione letteraria34, rimane attuale: a fronte di chi vi riconosce 
«la prima grande carta della nuova tradizione»35 altri parla di conoscenze geografiche  
                                                
33 Ramusio, G. B., Dichiarazione, p. 70. 
34 Risale al 1996 il fortunato libro di James Cowan, A Mapmaker’s Dream: The Meditations of Fra Mauro, 
Cartographer to the Court of Venice, Boston, Shambhala, 1996; trad. it., Il sogno di disegnare il mondo. 
Le meditazioni di fra Mauro cartografo alla corte di Venezia, Milano, Rizzoli, 1998. L’opera, che 
reinventa letterariamente la figura del frate a metà Cinquecento (un secolo dopo la sua effettiva attività) per 
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ancora vaghe, confuse, circondate da mistero e la realtà cede di molto alla fantasia, 
all’immaginazione, al mito […] schematiche ed infantili rappresentazioni geografiche medievali 
[…] esempi emblematici di come ancora a metà del Quattrocento l’uomo rinascimentale non abbia 
ancora chiara la percezione di sé stesso e del mondo in cui si trova a vivere, in un indistinto 
miscuglio di elementi classici, biblici, medievali e di realtà commerciali e nautiche36. 
 
In realtà il mappamondo di Fra Mauro rappresenta una delicata congiuntura fra le tre 
principali tradizioni della cartografia quattrocentesca (biblica, marittima, tolemaica)37. La 
scelta ramusiana di insistere strategicamente solo sulle ultime due, perché coordinate da 
un principio quantitativo, fa sì che la sofisticata iconografia religiosa (il giardino 
dell’Eden sembra sia stato dipinto da Leonardo Bellini) venga tacitamente rigettata quale 
insensata e anacronistica sovrapposizione, mentre il contributo poliano venga valorizzato 
per il suo contenuto descrittivo più che narrativo. Se la squalifica delle utopie religiose è 
solidale a quella riscontrata nell’incontro con David, in questo caso non è con il racconto 
dei luoghi visitati da Chaggi Memet che lo spazio di Ramusio entra in conflitto, ma con 
una tradizione letteraria (quella del Milione) e cartografica (quella delle mappaemundi 
medievali) che sbilanciandosi sull’istanza narrativa eludevano i parametri quantitativi 
della geografia tolemaica. Rovesciando il senso comune, Ramusio riesce qui a 
spazializzare in un sol colpo sia uno dei più celebri testi della letteratura di viaggio 
sull’Oriente sia uno degli esempi più alti della cartografia tardomedievale: laddove, per il 
loro radicamento in un mondo fatto di luoghi contrapposti, sarebbe stato più facile 
squalificarli, riesce con un tour de force (e qualche sotterfugio) a farne i precursori della 




                                                                                                                                           
confrontarne l’ambizione enciclopedica con le drammatizzazioni prodotte dalle nuove scoperte, si basa 
però da un punto di vista storico-cartografico su di un fondamentale anacronismo.  
35 Barber, P., Mito, religione e conoscenza: la mappa del Mondo medievale, in Segni e Sogni della Terra. 
Il disegno del mondo dal mito di Atlante alla geografia delle reti, De Agostini, Milano, 2001, p. 75. 
36 Milano, E., Le grandi scoperte geografiche e i loro riflessi cartografici, in Alla scoperta del mondo. 
L’arte della cartografia da Tolomeo a Mercatore, Modena, Il Bulino, 2001, pp. 65-66. 
37 Vedi Cattaneo, A., Fra Mauro’s World Map and Fifteenth-century Venetian culture, Turnhout, Brepols, 
2010. 
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I complici di Ramusio 
La spazializzazione del Milione condotta da Ramusio non si limita alle dichiarazioni 
introduttive, ai paratesti numerici o alle modifiche apportate al testo stesso in funzione di 
una ricognizione cartografica delle località descritte, ma dà luogo a una corrispondente 
mappatura vera e propria. A compilare un secolo dopo Fra Mauro una carta dell’Asia 
largamente basata sulle informazioni fornite dalla versione ramusiana di Marco Polo è il 
piemontese Giacomo Gastaldi, considerato il più grande cartografo italiano del 
Cinquecento, attivo principalmente al servizio della Repubblica di Venezia, dove già nel 
1548 aveva pubblicato una versione aggiornata della Geographia di Tolomeo. Fra il 
1550 e il 1556 Gastaldi aveva realizzato le carte geografiche accluse al primo volume 
(dedicato all’Africa e all’Asia meridionale) e al terzo volume (America)38 delle 
Navigazioni di Ramusio, che le presentava, in un passo che verrà significativamente 
omesso nell’edizione del 1606 (quando l’opera si è ormai monumentalizzata) solo come 
assaggio di una produzione cartografica in continuo progresso e di là da venire, che 
avrebbe presto esaurito i desideri dei lettori più curiosi39. Il secondo volume, contenente 
il testo ramusiano dei viaggi di Marco Polo, pubblicato in ritardo nel 1559, era invece 
rimasto sprovvisto di corredo cartografico. Tuttavia a Gastaldi e Ramusio già nel 1553 
era stata commissionata l’ideazione e la realizzazione di un ciclo murale cartografico che 
illustrasse a Palazzo Ducale le imprese di diversi viaggiatori, fra cui Marco Polo40, del 
quale però poco si può dire oggi a causa del rifacimento della Sala delle Mappe o dello 
Scudo avvenuto nel 1762 per opera di Francesco Griselini e Giustino Menescardi. Fra il 
1559 e il 1561 il piemontese riutilizza la struttura in tre sezioni adottata per le carte 
ramusiane del 1550 e il lavoro eseguito a Palazzo Ducale per la compilazione di una 
                                                
38 Karrow Jr., R. W., Mapmakers of the Sixteenth Century and Their Maps, Chicago, Speculum Orbis 
Press, 1993, pp. 226-230; i numeri di riferimento delle mappe sono rispettivamente 30/72-75 e 30/78-83. 
39 «Ora queste tavole delle parti di questo mondo si danno fuori, tali quali elle sono […] per dare al 
presente una caparra, o vogliam piuttosto dire stimolo a quelli che verranno di far che in quello che noi non 
abbiamo avuto finora eglino più copiosamente suplischino […] E quelli che forse non sanno che le prime 
tavole che furono mai fatte di cosmografia non furono così perfette e giuste come quelle che dapoi 
uscirono, legghino Tolomeo, che disputa molto copiosamente contra Marino tirio matematico, il quale 
avea date fuori molte tavole di geografia piene d’errori, le quali poi esso Tolomeo va più commodamente  
racconciando nelle sue proprie. Questo istesso speriamo che abbia a divenire un giorno di queste nostre» 
(Ramusio, G. B., Discorso di messer Gio. Battista Ramusio sopra il terzo volume delle Navigazioni, cit., 
pp. 16n-17n). 
40 Karrow Jr., R. W.,  Mapmakers, cit, p. 226-227 (30/71). 
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mappa dell’Asia in tre parti, in seguito ampiamente ripubblicata da altri editori41. Il 
Disegno della Terza Parte dell’Asia (fig. 3), pubblicato finalmente a Venezia nel 1561 
da Fabio Licinio, porta a compimento il progetto ramusiano di lunga gestazione pensato 
per offrire a un più largo pubblico una mappa che incorporasse secondo le tecnologie 
spaziali più avanzate le indicazioni geografiche fornite da Marco Polo42. Se però il 
contributo poliano si limitasse a incrementare la toponimia o la morfologia asiatica 
rimarrebbe praticamente invisibile e la carta non potrebbe inserirsi come desiderato in un 
programma nazionale di celebrazione del viaggiatore quale mediatore europeo con 
l’Oriente. La soluzione adottata da Gastaldi per scongiurare questo rischio si rivela 
estremamente coerente con le metodologie spazializzanti di Ramusio: negli spazi 
disponibili della carta inserisce descrittori che sono chiaramente riconducibili al 
resoconto del viaggiatore veneziano ma che in nessun modo ne mettano avanti 
esplicitamente l’esperienza personale, la storia, aggiungendo invece elementi puramente 
descrittivi che però non possono non evocare il Milione: «qui vi sono serpe 
grandissime», «qui si ritrovano lioni ferocissimi», «qui si spendano i corali per dinari», 
«qui nasce il vero riobarbaro» (a Succuir, come conferma Chaggi Memet), e così via43. 
La scelta, nella terminologia proposta da Certeau, è quella di privilegiare gli indicatori di 
carta agli indicatori di percorso anche nell’inserimento di questi descrittori che, ormai in 
via di estinzione nella cartografia moderna, dove sopravvivono continuano a 
riagganciarsi alla pratica del viaggio (nelle mappe delle Navigazioni le celebri navi con 
l’indicazione «vado alle Moluche», «vado a Calicut»)44. L’esempio visivamente più 
schietto di questo procedimento è la lunga frase che occupa la vuota distesa dei deserti di 
Lop e Camul: «in questi diserti si ritrovano alcuni spiriti i quali fanno diversi ingani alli 
viandanti aciò che si perdino nel diserto» (fig. 4)45. La menzione della presenza notturna 
                                                
41 Ivi, pp. 232-2 (30/85) e 238-40 (30/91-2). 
42 Vedi ivi, p. 239 (30/92). 
43 Gastaldi, G., Il Disegno Della Terza Parte dell’Asia, Venezia, Fabio Licinio, 1561.  
44 Id., Seconda Tavola, in Ramusio, G. B., Navigationi et viaggi, Venezia, Giunti, 1554. Vedi Karrow Jr., 
R. W.,  Mapmakers, cit, p. 227 (30/74). 
45 Gastaldi, G., Il Disegno Della Terza Parte dell’Asia, cit. La leggenda gastaldiana ritorna in forma meno 
stringata nel mappamondo veneziano (derivato da Gastaldi) realizzato da Livio e Giulio Sanuto 
probabilmente un decennio più tardi: «Passando le persone con le carovane per questo deserto, trovano 
molti spiriti; li quali con suoi Diabolichi inganni, cerca desviar li viandanti di lor dritto camino, per farli 
pericolare» (vedi Woodward, D., The Holzheimer Venetian Globe Gores of the Sixteenth Century, 
Madison, Juniper Press, 1987). Colgo l’occasione per ringraziare Arthur Holzheimer per avermi aperto le 
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di spiriti nel deserto del Gobi, che fanno perdere il cammino alle carovane, è un passo 
ben noto del Milione, così reso da Ramusio:  
 
Dicono per cosa manifesta che nel detto deserto v’abitano molti spiriti, che fanno a’ viandanti 
grandi e maravigliose illusioni per fargli perire, perché a tempo di giorno, s’alcuno rimane adietro o 
per dormire o per altri suoi necessarii bisogni, e che la compagnia passi alcun colle che non lo 
possino più vedere, subito si sentono chiamar per nome e parlare a similitudine della voce de’ 
compagni, e credendo che siano alcun di quelli vanno fuor del camino, e non sapendo dove andare 
periscono46.  
 
Non sempre è facile distinguere fra indicatori di carta e di percorso (spazio e luogo sono 
polarità), quelli di Gastaldi però tendono a localizzare nello spazio quantitativo elementi 
del paesaggio considerati stabili e quindi ritenuti ancora validi più di due secoli dopo la 
loro registrazione. Le città stesse sembrano quasi sottrarsi alla loro storicità, dal 
momento che una tavola disposta sullo spazio vuoto dell’Oceano Pacifico si preoccupa 
di precisare le corrispondenze fra nomi antichi e moderni. Per quanto la mappa offra nei 
territori descritti da Marco numerose legenda altrove assenti, lo spazio vi domina come 
non mai. Le notazioni che invece compaiono ai margini di una copia del Disegno 
conservata alla Newberry Library di Chicago e che segnalano le posizioni geografiche di 
Cambaluc come capitale imperiale dei Tartari e di Quinsai come maggiore città della 
Cina, per quanto apparentemente descrittive, si riferiscono chiaramente alle avventure di 
Marco Polo, ai luoghi qualitativamente più importanti di un viaggio che appartiene a una 
storia lontana nel tempo ma ancora viva nell’immaginario collettivo47. Una piccola 
testimonianza di come la fruizione della più sofisticata e avanzata carta dell’Asia fosse 
ancora in pieno Rinascimento legata all’illustrazione dei viaggi medievali in Oriente. E 
di come un’abile operazione cartografica di spazializzazione riuscisse a sottintendere 
questa fruizione narrativa senza peraltro mai renderla formalmente visibile. 
                                                                                                                                           
porte della sua collezione privata, comprendente una rara serie degli “spicchi” (gores) del mappamondo 
dei Sanuto. 
46 Polo, M., Dei viaggi di messer Marco Polo, gentiluomo veneziano, in Ramusio, G. B., Navigazioni, cit., 
p. 125. 
47 Si tratta della ristampa in quattro fogli per opera di Girolamo Olgiato, conservata nel fondo Novacco con 
la segnatura 4F 388: Gastaldi, G., Il Disegno della Terza Parte dell’Asia, Venezia, G. Olgiato, 1570; vedi 
Karrow, Mapmakers, cit., p. 240 (30/92.1).  
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 L’Asia di Gastaldi, che visse in casa di Ramusio e tenne lezioni di cosmografia al 
giovane figlio Paolo, è solo uno degli ultimi esempi di una lunga collaborazione che 
dimostra quanto l’emergenza dello spazio dipendesse da un continuo interscambio fra i 
saperi derivati dalla letteratura di viaggio e quelli prodotti dalla cartografia48. Come già 
avevano fatto Fra Mauro con il Milione e Andrea Bianco con le relazioni dei fratelli 
Zeno, così Gastaldi, cosmografo della Repubblica, aveva derivato gran parte dei suoi dati 
dalla documentazione odeporica che gli forniva l’amico. Dai corrispondenti spagnoli di 
Ramusio il piemontese aveva tratto le informazioni necessarie alla sua prima celebre 
mappa della Spagna (1544), attingendo poi direttamente alle bozze delle Navigazioni 
aveva curato la decorazione della Sala dello Scudo di Palazzo Ducale, e poi confezionato 
il corredo cartografico della raccolta. Anche quando ormai Ramusio è passato a miglior 
vita, Gastaldi sul materiale accumulato attende alla redazione di grandi carte geografiche 
dei vari continenti, come appunto quella dell’Asia, ma anche quella dell’Africa (1564) 
che rappresenta il sistema idrografico descritto nelle relazioni di Leone l’Africano, 
Francisco Alvares e João de Barros, rese a suo tempo disponibili dall’enorme lavoro 
ramusiano.  
 Se Gastaldi e Fracastoro sono i nomi dell’entourage scientifico di Ramusio che 
più emergono nella raccolta per il loro contributo diretto, l’aneddoto di Chaggi Memet 
registra la presenza di altri compagni d’indagine a prima vista estranei ai progetti 
ramusiani. Ma come l’ambientazione muranese dell’episodio non è casuale, allo stesso 
modo anche i personaggi che si inseriscono nella cornice della Dichiarazione, per quanto 
defilati, non sono semplici testimoni avventizi. Infatti, accanto ai protagonisti della 
scena, esperti della materia geografica (Ramusio) e mercantile (Chaggi Memet), 
rappresentano ognuno delle specifiche competenze attraverso cui l’interesse veneziano 
per L’Oriente ha sviluppato nel Cinquecento la propria peculiare preoccupazione 
spaziale: competenze editoriali (Tommaso Giunti), strategiche (Michele Sanmicheli) e 
                                                
48 «Con il Ramusio anzi il G. intessé un vero e proprio sodalizio, giovandosi delle fonti in materia 
geografica da lui raccolte e nel contempo fornendogli precisi riferimenti cartografici, sicché è spesso 
difficile stabilire dove abbia inizio l’opera dell’uno e termine quella dell’altro» (Busolini, D., Gastaldi, 
Giacomo, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 52 (1999), p. 
530). Sulla collaborazione fra Gastaldi e Ramusio vedi inoltre Grande, S., Le relazioni geografiche fra P. 
Bembo, G. Fracastoro, G. B. Ramusio, G. Gastaldi, in «Memorie della Società Geografica Italiana», XII 
(1905), pp. 93-197; per l’attività di Gastaldi al servizio del Magistrato alle acque vedi invece Baratta, M., 
Ricerche intorno a Giacomo Gastaldi, in «Rivista geografica italiana», XXI (1914), pp. 117-136.  
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linguistiche (Michele Membré). Un breve cenno alle forme della loro attività può dare la 
misura di quell’articolato atelier veneziano in cui l’Oriente viene costruito durante il 
Rinascimento come oggetto di spazializzazione. Giunti, editore delle Navigazioni, 
imprenditore instancabile e generoso, non si limita alla realizzazione passiva del progetto 
ramusiano, ma vi partecipa attivamente, stabilendo contatti internazionali, ospitando 
eminenti orientalisti come Guillaume Postel, e finanziando generosamente il reperimento 
dei materiali, svolgendo insomma «una funzione economico-organizzativa molto 
rilevante»49. È inoltre nella stamperia giuntina a San Giuliano che Ramusio racconta aver 
condotto Chaggi Memet per verificare (con esito positivo) la somiglianza fra i 
procedimenti della tipografia europea e quella cinese50. Il veronese Sanmicheli è, 
assieme a Jacopo Sansovino, il grande architetto della Repubblica a metà Cinquecento: 
operante in ambito civile quanto religioso, è però nell’architettura militare che svolge un 
ruolo decisivo al servizio della nuova magistratura dei Provveditori alle fortezze, a 
partire dalla costruzione del celebre forte di S. Andrea al Lido. Trasformando il territorio 
imperiale veneziano in spazio di progettazione, realizzando fra gli anni Trenta e 
Quaranta le fortificazioni della Dalmazia e del Levante veneto (sue sono quelle di Zara, 
Sebenico, Corfù, Napoli di Romania, Cipro e Creta), Sanmicheli è colui che fa 
dell’itinerario da Venezia a Costantinopoli uno spazio letteralmente strategico51. Ma è 
soprattutto Membré, dragomanno della Repubblica, cipriota di nascita, «singolare figura 
di ambasciatore, spericolatamente disinvolto ma totalmente fedele a Venezia»52, che 
sembra partecipare all’elaborazione di un discorso veneziano sull’Oriente in tutte le 
principali forme testuali di cui questo discorso si avvale: la relazione diplomatica, la 
cartografia, la letteratura. In missione presso il sovrano safavide Tahmasp fra il 1539 e il 
                                                
49 Donattini, M., Orizzonti geografici dell’editoria italiana (1493-1560), in Prosperi, A. e Reinhard, W., a 
cura di, Il nuovo mondo nella coscienza italiana e tedesca del Cinquecento, Bologna, Il Mulino, p. 131. 
50 Ramusio, Dichiarazione, cit., p. 67. 
51 Vedi Davies, P. e Hemsoll, D., Michele Sanmicheli, Milano, Electa, 2004, pp. 236-258; Deanovic, A., 
Architetti veneti del Cinquecento impegnati nella fortificazione della costa dalmata, in L’architettura 
militare veneta del Cinquecento, Milano, Electa, 1988, pp. 125-134; Dimacopoulos, J., Sanmicheli nei 
territori veneziani del Mediterraneo orientale, in Michele Sanmicheli. Architettura, linguaggio e cultura 
artistica nel Cinquecento, Milano, Electa, 1995, pp. 210-227; Miano, G., Michele Sanmicheli, in 
Dizionario Enciclopedico di Architettura e Urbanistica diretto da Paolo Portoghesi, Roma, Istituto 
Editoriale Romano, 1969, vol. V, pp. 399-403. 
52 Bragantini, R., Il riso sotto il velame. La novella cinquecentesca tra l’avventura e la norma, Firenze, 
Leo Olschki, 1987, p. 141.  
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1540, presenta in Collegio il 4 luglio 1542 una Relazione di Persia53 e nel 1550 fa 
richiesta al governo assieme a Gastaldi di un privilegio per la pubblicazione di una carta 
dell’Asia. A quanto pare all’epoca non se ne fa nulla, tuttavia è probabile che il suo 
contributo sia tornato utile a Gastaldi per la compilazione delle sue mappe asiatiche del 
1554 (incluse in una ristampa delle Navigazioni), del 1559 e di quella già evocata del 
156154. Nel frattempo Membré collabora alla complessa edizione del Peregrinaggio di 
tre giovani figliuoli del re di Serendippo55, «una delle testimonianze più singolari dello 
pseudoesotismo cinquecentesco»56 pubblicata nel 1557 a Venezia da Michele 
Tramezzino, uno dei maggiori editori di materiale cartografico dell’epoca. L’opera, che 
si annuncia traduzione dal persiano per opera di un certo Cristoforo armeno, è in realtà, 
come è stato dimostrato da Renzo Bragantini, una produzione veneziana che contamina 
un ciclo cavalleresco arabo e uno persiano57. Frutto di una simile operazione di 
mistificazione da parte di Membré appare il mappamondo cordiforme di Hajji Ahmed, 
studiatissimo monumento cartografico cinquecentesco. Lunghe discussioni e indagini di 
archivio hanno portato gli studiosi a concludere quasi unanimemente che dietro la 
celebre carta del mondo, glossata in ottomano nell’anno 967 dell’Egira (1559), e il suo 
preteso autore, uno studioso tunisino caduto prigioniero dei cristiani, «si nasconderebbe 
un folto gruppo di Veneziani (Cambi, Membré e Giustiniani) che avevano in un certo 
qual modo costituito una società, una maona, allo scopo di preparare, stampare e poi 
diffondere in Oriente il Mappamondo in turco»58. Per quanto a lungo il mappamondo di 
Hajji Ahmed sia stato considerato un unicum, Benjamin Arbel sostiene che a partire 
                                                
53 Del manoscritto conservato presso l’Archivio di Stato di Venezia Giorgio R. Cardona ha curato 
l’edizione moderna (Membré, M., Relazione di Persia (1542), Napoli, Istituto Universitario Orientale, 
1969), tradotta successivamente in inglese da A. H. Morton (Membré, M., Mission to the Lord Sophy of 
Persia, Warminster (Wiltshire), E. J. W. Gibb Memorial Trust, 1999) alle cui rispettive introduzioni si 
rimanda. 
54 Vedi Karrow Jr., R. W.,  Mapmakers, cit., p. 225. 
55 L’opera nei decenni successivi ha conosciuto quattro ristampe veneziane (Michele Tramezzino, 1584; 
Andrea Baba, 1611; Ghirardo e Iseppo Imberti, 1622; Ghirardo Imberti, 1628), ma è a partire dalla 
versione tedesca del 1583 (Basilea, Johann Wetzel) che ha incontrato una sorprendente fortuna europea. 
Risale a pochi anni fa l’edizione moderna italiana: Cristoforo Armeno, Peregrinaggio di tre giovani 
figliuoli del re di Serendippo, Roma, Salerno Editrice, 2000. 
56 Bragantini, R., Introduzione, ivi, p. XI. 
57 Documentando così il forte interesse veneziano per quella cultura, oltre alla raccolta di informazioni che 
si faceva sul possibile alleato persiano contro i Turchi (Bragantini, R., Il riso sotto il velame, cit., pp. 127-
150). 
58 Bellingeri, G., e Vercellin, G., Del mappamondo turco a forma di cuore, in Venezia e i Turchi. Scontri e 
confronti di due civiltà, Milano, Electa, 1985, p. 154.  
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dall’inizio del decennio Gastaldi e Membré si siano impegnati nella realizzazione di 
diverse carte geografiche commissionate direttamente dalla corte ottomana. La loro 
scomparsa sarebbe da attribuire agli alterni comportamenti di sostegno e osteggiamento 
all’operazione da parte del governo veneziano59. Per quanto Ramusio vi domini 
interamente, rispetto all’aneddoto di David quello di Chaggi Memet ha dunque il merito 
di far emergere, a una lettura ravvvicinata, quanto il lavoro di spazializzazione condotto 
dal segretario non fosse isolato, ma coinvolgesse invece le competenze specialistiche di 
numerosi altri collaboratori.  
 
Utopiche. La formalizzazione della mappa 
Per quanto Ramusio si sforzi di dimostrare il contrario, Gastaldi dispone sulla carta le 
informazioni poliane in maniera radicalmente diversa rispetto a quanto aveva fatto Fra 
Mauro. In questo passaggio da un mondo medievale in via di spazializzazione ma ancora 
affollato di luoghi speciali e unici a uno spazio reso completamente omogeneo e 
misurabile, il rapporto tra operazione cartografica e pratica del viaggio, mediato in gran 
parte dai testi letterari, va incontro a un fondamentale mutamento. È ancora Michel de 
Certeau ad attirare l’attenzione sul processo rinascimentale di formalizzazione e 
autonomizzazione della mappa, che tende a sganciarsi lentamente dagli itinerari che ne 
erano la condizione di possibilità. Il riferimento è all’evacuazione dalla superficie delle 
mappe di tutte quelle figurazioni pittoriche profondamente narrative che la arredavano, 
quei «frammenti di racconto che ricordavano e fissavano sulla carta le operazioni 
storiche (politiche, commerciali, belliche) da cui essa risultava»60. Certeau sembra 
attribuire la capacità di autolegittimazione scientifica della cartografia moderna a un 
procedimento sistematico di equiparazione e livellamento di elementi eterogenei 
provenienti da attività umane altrettanto disparate (la spazializzazione). La carta dunque,  
                                                
59 Arbel, B., Maps of the World for Ottoman Princes? Further Evidence and Questions Concerning ‘The 
“Mappamondo” of Hajji Ahmed’, in «Imago Mundi», LIV (2002), pp. 19-29. Un contributo ancora più 
recente allo studio della mappa è in Barthe, P., An Uncommon Map for a Common World: Hajji Ahmed’s 
Cordiform Map of 1559, «L’Esprit Créateur», XLVIII (2008) 1, pp. 32-44. L’autore a sua volta, 
sottolineando gli elementi più tipicamente ottomani della mappa, mette in discussione l’idea della carta 
come «puro prodotto dell’Occidente» (ivi, p. 34), suggerendo un’attiva partecipazione ottomana alla sua 
compilazione. 
60 Certeau, M. de, L’invention du quotidien 1. Arts de faire, Parigi, Gallimard, 1990, p. 178, trad. mia; trad. 
it., L’invenzione del quotidiano, Roma, Lavoro, 2005. Si ricordi che anche in questo passo Certeau impiega 
la propria nozione “cartesiana” di luogo. 
 74 
 
trasformata dalla geometria euclidea poi descrittiva, costituita in un insieme formale di luoghi 
astratti, è un “teatro” (così si chiamavano gli atlanti) in cui lo stesso sistema di proiezione 
giustappone tuttavia due elementi ben differenti: i dati forniti da una tradizione (la Geografia di 
Tolomeo, per esempio) e quelli provenienti dai navigatori (i portolani, per esempio). Sullo stesso 
piano, la carta collaziona dunque dei luoghi eterogenei, gli uni ricevuti da una tradizione e gli altri 
prodotti da un’osservazione. Ma l’essenziale qui è la cancellazione degli itinerari che, supponendo i 
primi e condizionando i secondi, assicurano difatti il passaggio degli uni agli altri. La carta, scena 
totalizzante dove elementi di origine disparata sono assemblati a formare il quadro di uno “stato” 
del sapere geografico, rigetta nel suo prima o nel suo dopo, dietro le quinte, le operazioni di cui essa 
è l’effetto o la possibilità. Rimane sola. I descrittori di percorso sono scomparsi61. 
 
Certeau afferma che negli ultimi cinque secoli si è verificata una lenta dissociazione fra 
le rappresentazioni letterarie e scientifiche dello spazio, ben leggibile nel cammino lungo 
il quale la carta moderna ha evacuato dalle sue superfici i descrittori di percorso. Il 
parametro medievale di comparazione non è però in questo caso quello delle 
mappaemundi, la cui funzione didattica, tanto storica quanto geografica, mescolava 
concetti di spazio e tempo, fonti classiche e scritturali, in modo da localizzare i principali 
eventi biblici e fornire al fedele un quadro geografico in cui ripercorrere la storia 
cristiana62. In quanto rappresentazioni del mondo e non dello spazio, le mappaemundi 
sono state a lungo trascurate da una tradizione di studi positivista per la loro mancanza di 
accuratezza descrittiva, ma hanno in seguito consentito un ampio ripensamento teorico 
dell’oggetto della disciplina, che ha aperto allo studio dell’iconologia della mappa, 
ovvero dei diversi messaggi simbolici e politici veicolati dalla cartografia63, fino a una 
sua vera e propria decostruzione64. Certeau fa invece riferimento a un’altra tipologia di 
mappe di in cui il percorso dominava ancor di più: quelle itinerarie confezionate a uso 
                                                
61 Ivi, pp. 178-79.  
62 Al punto da essere state indicate come «la preistoria dell’atlante storico europeo» (Black, J., Maps and 
History: Constructing Images of the Past, New Haven-Londra, Yale University Press, 1997, p. 4).  
63 Harley, J. B., The Iconology of Early Map in Clivio Marzoli, C., a cura di, Imago et Mensura Mundi. Atti 
del IX congresso internazionale di storia della cartografia, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1985, pp. 29-38; Woodward, D., Medieval Mappaemundi, in Harley, J. e Woodward, D., a cura di, History 
of Cartography. Volume One: Cartography in Prehistoric, Ancient, and Medieval Europe and the 
Mediterranean, Chicago, University of Chicago Press, 1987, v. I, pp. 286-370; Id., Reality, Symbolism, 
Time, and Space in Medieval World Maps, in «Annals of the Association of American Geographers», 
LXXV (1985), pp. 510-521. 
64 Harley, J. B., Deconstructing the Map, in Id., The New Nature of Maps. Essays in the History of 
Cartography, Baltimora-Londra, The Johns Hopkins University Press, 2001, pp. 149-163. 
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dei pellegrini, che prescrivevano azioni e tappe da effettuare, scandivano tracciati 
rettilinei con indicazioni performative su distanze, locande dove sostare e conventi dove 
pregare. Queste mappe, prodotto di esperienza viatoria, inscrivevano geograficamente 
l’esperienza del pellegrinaggio in maniera complementare alle mappaemundi: laddove 
queste ultime le offrivano uno schema morale e teologico, illustrando vicende del passato 
biblico, le prime servivano alla pianificazione strategica di un cammino ancora da 
compiere. Malgrado Certeau ne sottolinei il carattere narrativo, le mappe itinerarie 
risalivano a una tradizione romana in cui lo spazio svolgeva una funzione importante: si 
pensi alla celebre Tabula Peutingeriana del IV secolo, itinerarium pictum, classico 
esempio di sintassi non euclidea della mappa che costituisce la «massima ed icastica 
espressione del principio della celeritas, cioè della riduzione del mondo a tempo di 
percorrenza, sulla quale si fondava l’intera concezione latina dello spazio strategico»65. 
Ma la loro evoluzione medievale appare coerente con una vicenda di sopraffazione del 
luogo sullo spazio: come segnala Paul Zumthor «si è fatta l’ipotesi che, nella tradizione 
romana, gli itinerari fornissero la base delle rappresentazioni cartografiche della Terra. 
Nel Medio Evo, invece, i primi sembrano provenire da una frammentazione delle 
seconde»66. Il fenomeno che aveva portato dalla possibilità di comporre un quadro unico 
(a partire da elementi accomunati da uno standard descrittivo) a quella di isolare luoghi 
carichi di qualità proprie (a partire da uno schema basato sulle loro peculiari relazioni), 
sembra ripetersi in forma invertita durante il Rinascimento.  
 Se, per gli illustri precedenti, questo ulteriore rovesciamento non è soltanto una 
questione di strumentazione (non è la tecnologia a spiegare la nascita della mappa, ma il 
contrario) conta ora rilevare che «all’opposto del medioevo, non è la carta la copia del 
mondo ma è il mondo la copia della carta»67. La mappa allora spopolandosi e diventando 
sempre più reticente sui procedimenti della propria creazione riconfigura totalmente il 
rapporto fra viaggio e cartografia. Questo rapporto, come suggerisce Italo Calvino, è 
strutturale, dal momento che «il primo bisogno di fissare sulla carta i luoghi è legato al 
viaggio: è il promemoria della successione delle tappe, il tracciato d’un percorso […] la 
                                                
65 Farinelli, F., I segni del mondo. Immagine cartografica e discorso geografico in età moderna, Scandicci 
(Firenze), La Nuova Italia, 1992, p. 73. 
66 Zumthor, P., La mesure du monde, Parigi, Seuil, 1993; trad. it., La misura del mondo. La 
rappresentazione dello spazio nel Medio Evo, Bologna, Il Mulino, 1995, p. 314. 
67 Farinelli, F., Geografia. Un’introduzione ai modelli del mondo, Torino, Einaudi, 2003, p. 15. 
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carta geografica, insomma, anche se statica, presuppone un’idea narrativa, è concepita in 
funzione d’un itinerario, è Odissea»68. Se questo nesso tende a farsi meno visibile per 
l’estromissione dei descrittori di percorso, per la continua demolizione dei luoghi 
condotta dallo spazio, il contenuto narrativo apparentemente obliterato della carta 
moderna può essere recuperato all’analisi considerando la mappa come una costruzione 
dello spazio che non sempre rispetta i codici di lettura che propone, mettendo in gioco 
essa stessa, un’«utopica», direbbe Louis Marin69. Come Certeau, anche il semiologo 
francese, le cui analisi arrivano fino alla contemporaneità, si rapporta innanzitutto al 
carattere allo stesso tempo spaziale e narrativo della mappa itineraria medievale, che in 
quanto «trasposizione diretta di un itinerario, costituisce di conseguenza il testo di un 
discorso narrativo possibile»:  
 
Ma se inscrive così degli enunciati nel loro testo “grafico”, ne elimina radicalmente l’enunciazione. 
Costruisce d’emblée il sistema degli itinerari; articola, in un sol colpo, il testo dei percorsi possibili 
da un punto all’altro. È la totalizzazione di un insieme di elementi semplicemente possibili, di cui 
neutralizza la reale effettuazione […] Ma, a sua volta, la figura come “carta geografica” è una sorta 
di schema produttore di tutta una classe di racconti possibili70. 
 
Questo potenziale narrativo della mappa diventa pienamente utopico per Marin solo con 
la profonda cesura rinascimentale che inaugura un discorso della rappresentazione  
 
in cui l’operazione mimetica e analogica di scambio fra realtà e immagine trova le sue regole nella 
geometria e nell’ottica, in una mutazione scientifica e tecnica e in una crisi politica, sociale e 
culturale. L’immagine rappresentativa può allora avere la pretesa di significare il mondo che imita 
“esattamente” e di sostituire alla sua realtà il segno figurativo che la esaurirà, totalmente e senza 
residui. Di conseguenza, nel discorso della rappresentazione che si tiene a partire dal Rinascimento 
nei segni del linguaggio e nelle figure dello sguardo, si possono formulare le esigenze di una verità 
                                                
68 Calvino, I., Il viandante nella mappa, in Id., Collezione di sabbia (1984), Milano, Oscar Mondadori, pp. 
21-23. 
69 L’esempio paradigmatico di utopica secondo Marin è la mappa della città: «1. Una mappa della città 
rappresenta la produzione di un discorso sulla città. 2. L’analisi decostruttiva […] di questa 
rappresentazione mette in luce le ideologie (i presupposti impliciti) sui quali tale discorso si fonda. 3. Una 
mappa della città è un’“utopica”: lascia apparire luoghi e spazi non coerenti; ed è proprio questo insieme di 
non-coerenze a raffigurare il progetto di cui la mappa è portatrice» (Marin, L., La ville dans sa carte et son 
portrait, in «Cahiers de l’école normale supérieure de Fontenay», XXX-XXI (1983), pp. 11-26; trad. it., La 
mappa della città e il suo ritratto. Proposte di ricerca, in Della rappresentazione, Roma, Meltemi, 2001,  
p. 76). 
70 Marin, L., Utopiques: Jeux d’espaces, Parigi, Minuit, 1973, pp. 262-263. 
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universale, adeguamento perfetto dei segni, delle figure, delle cose e delle idee, per cui le 
particolarità, le screziature delle situazioni storiche concrete, delle relazioni individuali, dei luoghi 
specifici si trovano definitivamente escluse71. 
 
Le mappaemundi con le loro esplicite rappresentazioni dei luoghi utopici della religione, 
erano delle utopiche del mondo, in cui il fedele poteva leggere i destini di redenzione o 
dannazione di tutta la Cristianità; la carta rinascimentale è invece un’utopica dello 
spazio, le cui regole di costruzione e decodificazione dipendono da un principio di 
descrizione messo continuamente in gioco da una potenzialmente infinita produttività 
narrativa. Il pionieristico approccio geosofico e cartosofico di John K. Wright già più di 
sessant’anni fa aveva individuato l’importanza di questa pulsione utopica nello studio 
della storia della cartografia, analizzando i diversi livelli attraverso cui l’immaginazione 
cartografica poteva esercitarsi. Per capirne il ruolo strutturale nel progetto ramusiano 
delle Navigazioni, è possibile rileggere attraverso le indicazioni di Wright il passo di 
Heart of Darkness, oggetto da più parti di riflessioni sulla funzione della cartografia in 
epoca coloniale72 e già evocato per suggerire come la letteratura possa trasformare gli 
spazi astratti della cartografia in luoghi materiali dell’esperienza73. Wright ha infatti 
messo in luce come sulle terrae incognitae si possano dirigere tre tipi diversi di 
immaginazione geografica, paradigmaticamente introdotti in sequenza dalla prosa di 
Conrad: un’immaginazione intuitiva (oggettiva), legata al lavoro dei cartografi, che 
aspira alla verità delle descrizioni realistiche e che in questo caso coinciderebbe con 
l’accumulo dei nomi sulla mappa cui per primo corre la mente di Marlow; 
un’immaginazione promozionale (oggettiva-soggettiva), controllata da desideri e 
ambizioni personali nondimeno realistici, in questo caso i sogni di gloria connessi alla 
corsa all’impero; infine un’immaginazione estetica (soggettiva), in cui il desiderio 
personale viene diretto verso il processo immaginativo stesso, quello per cui il fiume di 
Marlow assume alla fine del passo i tratti di un serpente incantatore. Dall’inizio alla fine 
del brano lo stesso blank space della carta, oltre ad aver lasciato il posto al luogo di 
                                                
71 Ivi, p. 264. 
72 Per una lettura del passo alla luce delle teorie del mapping sviluppate da Edward Said, Fredric Jameson e 
Michel de Certeau, si veda Iacoli, G., La percezione narrativa dello spazio. Teorie e rappresentazioni 
contemporanee, Roma, Carocci, 2008, pp. 29-34. 
73 Vedi capitolo precedente (1.4). 
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tenebra riemerso dalla memoria di Marlow, è esso stesso, in quanto rappresentazione, 
mutato: il rigido ordine cartografico di descrizione è stato gradualmente violato dai 
desideri personali del lettore (e il desiderio e ciò che più qualifica la pulsione utopica)74. 
L’equilibrio dei tre ordini di immaginazione è fondamentale, dice Wright, perché nelle 
terrae incognitae e nei blank spaces risuona il canto delle Sirene che, come insegna 
Ulisse canto, va ascoltato, perché lo stesso viaggio, raccontato dai compagni (le cui 
orecchie sono rimaste tappate) sarebbe stato con ogni probabilità un resoconto fattuale, 
realistico, e perciò stesso presto dimenticato; ma va ascoltato ben legati all’albero della 
nave, altrimenti al contrario il racconto di Ulisse si sarebbe trasformato in quello di 
un’avventura sensazionale e irreale, altrettanto effimera dell’altra e cui nessuno avrebbe 
dato credito: non avremmo avuto insomma l’Odissea75. 
   Le riflessioni di Marin e di Wright, mettendo l’accento sul potenziale narrativo 
dell’utopica cartografica, invitano a riconsiderare la distinzione, associata da Certeau a 
quelle di spazio e luogo76, mappa e racconto, e quindi descrizione e narrazione, fra 
strategie e tattiche:  
 
Chiamo “strategia” il calcolo dei rapporti di forza che diventa possibile a partire dal momento in cui 
un soggetto di volere e di potere è isolabile da un “ambiente” [environnement]. Postula un luogo 
suscettibile di essere circoscritto come un proprio e dunque di servire come base a una gestione 
delle sue relazioni con un’esteriorità distinta. La razionalità politica, economica o scientifica si è 
costruita su questo modello strategico. Chiamo al contrario “tattica” un calcolo che non può contare 
su un proprio, né dunque su un confine che distingua l’altro come totalità visibile. La tattica non ha 
altro luogo che quello dell’altro77. 
  
                                                
74 Jameson, F., Archaeologies of the Future. The Desire Called Utopia and Other Science Fictions, 
Londra-New York, Verso, 2005; trad. it., Il desiderio chiamato Utopia, Milano, Feltrinelli, 2007. 
L’esaurimento dei blank spaces ha dunque il potente effetto letterario del crollo dell’utopia: «la caduta 
dell’immaginazione “fanciullesca”, la perdita d’incanto che connota l’età moderna, l’età in cui, sulla breve 
carta che figura il mondo, tutti i nomi sono stati ormai messi» (Fasano, P., Letteratura e viaggio, Roma-
Bari, Laterza, 1999, p. 59). Fasano in proposito porta altri autorevoli esempi: «E figurato è il mondo in 
breve carta; / Ecco tutto è simile, e discoprendo, / solo il nulla s’accresce» (Leopardi, G., Ad Angelo Mai, 
1820, ivi, p. 48); «Amer savoir, celui qu’on tire du voyage! / Le monde, monotone et petit, aujourdhui, / 
Hier, demain, toujours, nous fait voir notre image: / Une oasis d’horreur dans un désert d’ennui!» 
(Baudelaire, C., Le voyage, 1859, ivi, p. 54). 
75 Wright, J. K., Terrae Incognitae: The Place of Imagination in Geography, in «Annals of the Association 
of American Geographers», XXXVII (1947) 1, pp. 1-15. 
76 Inverto qui i termini impiegati da Certeau, rispettati invece nella citazione. 
77 Certeau, M. de, L’invention du quotidien, cit., p. XLVI. 
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La narrazione, per quanto sia il procedimento privilegiato della messa in discorso delle 
tattiche, non è infatti prerogativa del racconto personale, così come la mappa, che al 
contrario si costruisce su un principio descrittivo impersonale, trasgredisce le proprie 
regole offrendosi al gioco delle strategie: a una strategia dominante della descrizione 
corrispondono infinite strategie della narrazione. Il progetto ramusiano delle 
Navigazioni, il più serio tentativo cinquecentesco di far incontrare letteratura di viaggio e 
cartografia in maniera organica, fonda il proprio disegno di spazializzazione su questa 
duplicità utopica della mappa, che diventa la vera e propria strategia di lettura dei 
racconti dei viaggiatori. Progetto totalizzante di mappatura verbale, la silloge chiama 
costantemente in causa la produzione cartografica, in quanto movente e bersaglio 
polemico (Ramusio contesta esplicitamente e fin da subito le carte della Geographia 
tolemaica, «molto imperfette rispetto alla gran cognizion che si ha oggi»)78, in quanto 
strumento di corredo, coordinazione e veridizione dei materiali letterari (l’esempio, nel 
caso di Marco Polo, è la tavola desunta da Abu ‘l-Fida Isma‘il), in quanto primario 
obiettivo di riforma scientifica (la raccolta vuole fornire dati utili alla compilazione di 
nuove mappe)79. Appartiene dunque all’ordine intuitivo (oggettivo) dell’immaginazione 
cartografica il principale valore strategico riconosciuto da Ramusio al proprio libro che, 
come osserva Raleigh Ashlin Skelton  
 
doveva offrire documenti originali che registrassero l’esperienza e le osservazioni dei viaggiatori 
moderni, i quali dovevano fornire i dati – latitudini e longitudini, luoghi e nomi – necessari alla 
costruzione di mappe corrette; i profili generali andavano desunti dalla migliori carte 
contemporanee. Da queste fonti documentarie poteva essere intrapresa la descrizione sistematica del 
mondo80. 
  
Ma è Ramusio stesso, nella prefazione all’opera, ad attirare l’attenzione sull’ulteriore 
potenziale strategico delle Navigazioni, legato tanto a un’immaginazione promozionale 
(forniscono un attendibile e agevole strumento di lavoro ai governi che attuano progetti 
                                                
78 Ramusio, G. B., All’eccellentiss. M. Ieronimo Fracastoro Gio. Battista Ramusio, in Id., Navigazioni, 
cit., vol. I, p. 4.  
79 «Crediamo che una parte della geografia moderna sarà talmente illustrata, che poco necessario sarà 
l’affaticarsi sopra le tavole di Ptolomeo» (Ramusio, G. B., Alli studiosi di geografia, ivi, vol. I, p. 911). 
80 Skelton, R. A., Introduzione a Ramusio, G. B., Navigationi et viaggi: Venice, 1563-1606, Amsterdam, 
Theatrum Orbis Terrarum, 1967-70, p. VII. 
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coloniali e gestiscono il commercio internazionale), quanto a un’immaginazione estetica 
(soddisfano la sete di meraviglia e conoscenza dei lettori più curiosi):   
            
Ma che dico io del piacere che ne avranno li dotti e studiosi? Chi è colui che possa dubitare che 
ancor molti dei signori e principi non si abbiano a dilettare di così fatta lezione? Ai quali più che ad 
alcun altro appartiene il saper i secreti e particolarità della detta parte del mondo e tutti i siti delle 
regioni, provincie e città di quella, e le dependenzie che l’hanno l’uno dall’altro i signori e popoli 
che vi abitano81.      
 
L’aneddoto di Chaggi Memet appare dunque uno dei numerosi momenti paratestuali, 
come quello in cui il “pilotto” portoghese considera i residui blank spaces sulla 
superficie del mappamondo o quello in cui Ramusio discute con Fracastoro di nuove 
possibili rotte per il commercio orientale delle spezie, in cui le strategie ramusiane si 
rendono visibili, eccedendo la loro apparente dimensione oggettiva di perfezionamento 
della descrizione cartografica. Laddove negli altri casi la carta in quanto utopica consente 
un’immaginazione promozionale di ordine militare o commerciale, la cui realizzazione 
rimane soltanto allo stato potenziale, nel caso di Chaggi Memet l’operazione è tanto più 
significativa perché di ordine puramente culturale – la consacrazione simbolica di 
Venezia a mediatrice europea con l’Oriente – e di perciò stesso già in fase di attuazione. 
 
Isole e imperi. Utopie 
Il costituirsi della carta rinascimentale come utopica dello spazio ha dunque l’effetto di 
liberare la superficie del reticolato tolemaico da tutta una serie di utopie o distopie 
geografiche (il paradiso terrestre, il Prete Gianni, Gog e Magog, le Isole Fortunate) le cui 
relazioni configuravano a loro volta la mappa medievale come utopica del mondo. Tanto 
più vero per l’Oriente, il mondo incognito per eccellenza in cui già le prime tradizioni 
enciclopediche cristiane, che si rifacevano in gran parte alla storia naturale di Plinio, da 
Isidoro di Siviglia al Liber monstrorum, avevano accumulato, in un registro meno 
ingenuo o incline al fantastico di quanto si possa pensare, rigorose concettualizzazioni 
della categoria del mostruoso, basate su logiche di difformità che designavano l’Oriente 
principalmente come sede della diversità razziale. Alla fine del XII secolo, in 
                                                
81 Ramusio, G. B., All’eccellentiss. M. Ieronimo Fracastoro Gio. Battista Ramusio, cit., p. 5. 
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coincidenza con un rinnovamento dei contatti fra Asia ed Europa, a queste teratologie 
orientali erano subentrate compilazioni in cui invece la categoria del mirabile era entrata 
di prepotenza: «tutta la costellazione dei termini riconducibili a mirari è presente 
all’appello negli autori del basso Medio Evo, per i quali l’Oriente non è più, o non è solo, 
una realtà geografica da descrivere e far conoscere, ma un evento la cui diversità è resa 
oggetto di ammirazione e valutazione»82. Al registro descrittivo di queste compilazioni si 
aggiungeva quello narrativo delle numerose versioni del Romanzo d’Alessandro, che 
introducevano lo schema del viaggio in «un Oriente narrato, sede di imprese, teatro di 
scontri e battaglie, del quale l’uomo si appropria e che l’uomo percorre, attraversa, visita 
e soffre»83. La loro combinazione convergeva, nel tardo Medioevo, a costituire una 
potente utopia geografica che era il frutto della proiezione del «desiderio di abbondanza 
di una cristianità indigente»84: paese di Cuccagna, dove è possibile sentirsi sazi 
semplicemente entrando in un palazzo, paradiso terrestre in cui una natura rigogliosa è 
fonte di perenne felicità, regno del Prete Gianni nel quale potere regale e potere 
sacerdotale si trovano fusi insieme, o ancora meraviglioso arcipelago di isole dove la 
morale sessuale può capovolgersi e la sensualità associarsi alla beatitudine. Le diverse 
forme di ricchezza che caratterizzano l’Oriente contengono però «un’ambivalenza di 
fondo: da una parte esse sono il frutto di una natura incontaminata, che offre 
spontaneamente all’uomo ogni piacere desiderabile; dall’altra appaiono come il prodotto 
delle arti di una civiltà superiore»85. Utopie, alla lettera luoghi inesistenti, inaccessibili 
all’esperienza e quindi possibili solo grazie a una rappresentazione che le inserisca 
all’interno di un’organizzazione totalizzante, in questo caso del mondo. Incorporando 
ognuna di queste utopie all’interno di un unico grande quadro geografico, da offrire 
come specchio all’Occidente, il Milione avrebbe consolidato la lettura favolosa 
dell’Oriente. La fortuna del libro di Marco Polo risiederebbe anzi nel suo farsi 
compendio esemplare di utopie geografiche, utopie che al di là delle apparenze, come 
afferma Ernst Bloch, rappresentano, per la loro ricerca del paradiso in terra (l’Eden come 
                                                
82 Zaganelli, G., L’Oriente incognito medievale. Enciclopedie, Romanzi di Alessandro, Teratologie, 
Soveria Mannelli (Catanzaro), Rubbettino, 1997, p. 47. 
83 Ivi, p. 89. Sul Romanzo di Alessandro si veda soprattutto Cary, G., The Medieval Alexander, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1956 (in particolare sul declino italiano dell’immagine medievale di 
Alessandro Magno e l’emergenza di una nuova concezione rinascimentale, le pp. 260-272). 
84 Bossi, G., Immaginario di viaggio e immaginario utopico, Milano, Mimesis, 2003, p. 31. 
85 Ivi, p. 46. 
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bene nascosto e lontano), assieme al sogno medico di eliminare la morte (la salute come 
bene sepolto), le forme più estreme che il principio speranza ha assunto nella storia 
sociale dell’umanità:  
 
 Le utopie geografiche furono in modo evidente utopie di nuove strade, di nuove merci e di nuovi 
beni, anzi di un sogno estremo come quello della scoperta e dell’accesso a un Eden. Per questo 
aspetto qualunque altra intenzione utopica è anzi debitrice nei confronti di quella delle scoperte 
geografiche; poiché ognuna di esse al centro della positività sperata ha il topos del paese dell’oro, 
della terra della felicità86. 
 
Rispetto al contenuto religioso di un’antica tradizione di letteratura di pellegrinaggio a 
sua volta in via di secolarizzazione (sarà all’origine del periplo orientale, si pensi a Jean 
de Mandeville), l’enumerazione delle strabilianti ricchezze prodotte dalle isole indiane, 
spesso letta in chiave di intraprendente spirito mercantile, oltre che essere indice di un 
fondamentale allargamento a un pubblico laico e poco specializzato, sancisce il 
passaggio dalla descrizione delle venerabilia a quella delle mirabilia, dall’affermazione 
del già noto alla scoperta e registrazione dello sconosciuto. Ma accanto alla 
quantificazione del paradisiaco immaginario utopico insulare, Marco Polo, facendo 
confluire l’utopia dell’impero universale incarnata successivamente da Alessandro 
Magno, dal Prete Gianni e infine da Gengis Khan, sul nipote di quest’ultimo, Kubilai 
Khan, più che dare uno spaccato commerciale dell’Oriente sembra farne lo schermo 
proiettivo per lo stato ideale: 
 
Quello di mettere l’accento su una pretesa ideologia mercantile è un topos della ricerca poliana.  
Questa asserzione implica una visione del mondo demistificatrice, il senso dei valori materiali e il 
gusto dell’ordine e del benessere. Ma uno dei tratti più pertinenti può essere visto nella maniera in 
cui l’autore riesce a secolarizzare l’Asia leggendaria dei suoi predecessori mettendo l’utopia politica 
al posto dei miti e delle loro connotazioni religiose. Marco Polo è in effetti il vero fondatore del 
mito del Catai in quanto contro-mondo utopico e immagine secolarizzata del paradiso terrestre […] 
Il regno del Catai si rivela, nella prospettiva di Marco Polo, l’ideale di uno Stato universale 
<moderno>87. 
                                                
86 Bloch, E., Das Prinzip Hoffnung, Francoforte sul Meno, Suhrkamp, 1959; trad. it., Il principio speranza, 
Milano, Garzanti, 2005, p. 866. 
87 Wolfzettel, F., Le discours du voyageur. Le récit de voyage en France, du Moyen Âge au XVIII siècle, 
Parigi, PUF, 1996, pp. 28-29. 
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Secolarizzate attraverso una duplice operazione di contabilizzazione del meraviglioso (le 
ricchezze delle isole paradisiache)88 e di risacralizzazione politica del religioso (il potere 
imperiale mongolo), le utopie geografiche medievali sembrano trovare qui un efficace 
ordine di sistemazione rispetto alla loro complicata, al limite della confusione, 
articolazione tradizionale. Ciononostante le utopie poliane rispettano la configurazione 
medievale del mondo, la loro fondamentale organizzazione relazionale basata su rapporti 
regolati fra luoghi, e quindi, laddove il corpo del viaggiatore si rende visibile, rimandano 
a un’esperienza qualitativa dei luoghi e non a una descrizione quantitativa degli spazi:  
 
Nel Medioevo lo spazio è raro, e il mondo si compone, di norma, di un insieme di luoghi. Ogni 
luogo ha la propria misura, sicché nessuna di esse è standard. […] Di conseguenza, a meno di 
essere un messaggero o un soldato, nel Medioevo il problema della velocità non esiste […] Marco 
dunque cavalca senza fretta, sostando ogni sera nei caravanserragli e per mesi interi […] E ogni 
giorno le cose del mondo gli rivelano la propria durata, e allo stesso tempo misurano quella della 
sua vita. Nel Milione infatti, lo straordinario resoconto dei viaggi di Marco, i deserti, le foreste, le 
montagne non hanno ancora lunghezza, così come le direzioni del cammino non sono ancora fissate 
secondo l’astratta rigidità dei punti cardinali. Per avanzare si prende a tramontana oppure a greco, 
dunque secondo la direzione dei venti, seguendo il loro corso89.  
 
Non a caso quel poco di spazio che emerge nell’Oriente medievale appare il risultato di 
un sapere che lega nuovamente il sacerdozio alla regalità e che prospetta il dominio 
totale della terra. Così il libro primo della più antica versione greca conservata del 
Romanzo di Alessandro, risalente al terzo secolo d. C. e tramandata da un manoscritto 
dell’undicesimo secolo (Parisinus 1711) inizia, evocando la figura del re egizio 
Nectanebo, che presiederà alla nascita del Macedone e al suo sogno divino di monarchia 
universale: 
                                                
88 Sul rapporto fra misura e la rubrica delle meraviglie e curiosità (thôma) nel racconto di viaggio: 
«valutare, misurare, contare sono le operazioni necessarie alla traduzione del thôma nel mondo in cui si 
racconta. Che si pensi al titolo talvolta assegnato al libro di Marco Polo, il Milione, maniera probabilmente 
di segnare l’onnipresenza del numero e di metterne in causa l’asserzione di verità» (Hartog, F., Le miroir 
d’Hérodote. Essai sur la représentation de l’autre (1980), Parigi, Gallimard, 2001, p. 362, trad. mia; trad. 
it., Lo specchio di Erodoto, Milano, Il Saggiatore, 1992). Sulle descrizioni poliane dell’Asia meridionale 
nel contesto di un lungo interesse veneziano per l’India si veda inoltre Grossato, A., Navigatori e 
viaggiatori veneti sulla rotta per l’India. Da Marco Polo ad Angelo Legrenzi, Firenze, Leo S. Olschki, 
1994, pp. 19-33. 
89 Farinelli, F., Geografia, cit., pp. 16-17. 
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I sapientissimi Egizi, di stirpe divina, che hanno misurato gli spazi della terra, soggiogato i flutti del 
mare, regolato il fiume Nilo e imparato ad astrologare sulle stelle del cielo, hanno consegnato al 
mondo un dominio di grande fama, un frutto di magica potenza. Si racconta dunque che Nectanebo, 
l’ultimo re degli Egizi (dopo di lui l’Egitto decadde da tanta grandezza), superava tutti per la sua 
potente magia: con le sue formule sottometteva al suo dominio tutti gli elementi dell’universo90. 
 
Allo stesso modo lo spazio appare nel Milione solo in relazione all’espansione centrifuga 
del potere imperiale mongolo che prende il controllo del territorio in maniera 
potenzialmente infinita a partire dalla capitale Cambaluc grazie allo yam, 
 
 il sistema postale dell’impero mongolo, basato su una rete di stazioni per messaggeri che dalla 
capitale Canbaluc si diramavano per tutto il regno a intervalli di 25 miglia l’una dall’altra. È l’unico 
esempio di spazio che Marco descrive, dominio della linearità e perciò della rapidità e 
dell’equivalenza delle parti91. 
 
Malgrado questa rarefazione dello spazio, il libro di Marco Polo sembra un testo 
particolarmente adatto al progetto ramusiano di spazializzazione dell’Oriente per due 
ragioni, di ordine rispettivamente contenutistico (inerente alle figure privilegiate del 
discorso utopico) e formale (inerente alle scelte stilistiche dell’enunciazione). Le utopie 
geografiche medievali, quelle del mondo, nell’era dello spazio quantitativo vanno infatti 
incontro a profonde trasformazioni: evacuate per il loro contenuto religioso e spirituale 
dalla superficie della mappa moderna, che in forza della propria formalizzazione vi 
sostituisce il proprio potenziale strategico e strutturale di utopica, nel Cinquecento 
forniscono allo stesso tempo la base per la nascita e la formalizzazione stessa dell’utopia 
come genere letterario. Il modello astratto della città ideale di Utopia descritto da 
Tommaso Moro all’inizio del secolo, in forza della propria razionalità e del proprio 
marchio di totalità, avrebbe secondo Fredric Jameson aggiunto alle pulsioni utopiche 
variamente emergenti nella vita quotidiana (quelle messe in luce da Bloch), la possibilità 
del programma utopico, una nuova linea sistemica e consapevole impegnata nella 
                                                
90 Anonimo, Romanzo di Alessandro, Palermo, Sellerio, 2005, p. 23 (corsivi miei). 
91 Farinelli, F., Geografia, cit., p. 17. 
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realizzazione di un progetto politico, finanche alla pratica rivoluzionaria92. Oltre a porre 
un discrimine fondamentale fra due distinte linee di utopismo, l’opera di Moro riesce a 
piegare il racconto di viaggio verso la descrizione di un modello teorico che innova 
rispetto alla trattatistica precedente, incentrata sulla figura del principe più che sulla 
struttura dello stato e svolta attraverso il modulo parenetico dell’esortazione: 
 
L’Utopia rappresenta una rottura con la tradizione sotto entrambi gli aspetti: al modello del principe 
sostituisce il modello della città; alla parentesi sostituisce il paradigma allo stato puro, il quadro 
teorico che rappresenta il rovesciamento totale della realtà cui intende contrapporsi93. 
  
Questa rottura, la stessa che porterà la cartografia moderna alla creazione di precoci 
vincoli nazionali basati sull’appartenenza al territorio contro i doveri di sudditanza al 
monarca94, è forse l’esempio più paradigmatico della spazializzazione rinascimentale 
delle utopie politiche. Lo stratagemma del microcosmo adottato da Moro ha però anche 
un valore meno generico: coniugando utopia insulare e utopia politica, fonde e rinnova in 
termini spaziali i modelli di due tradizioni immaginative che avevano caratterizzato la 
rappresentazione medievale dell’Oriente e che avevano trovato in Marco Polo la loro 
autonoma consacrazione. Spariti giardini edenici, animali mostruosi e palazzi incantati, 
l’utopia politica dell’impero e quella insulare del microcosmo per il grado minimo di 
rappresentazione da loro richiesto sono infatti le sole ancora possibili nella carta 
geografica rinascimentale svuotata dei tradizionali descrittori. A Venezia nel 
Cinquecento la loro fortuna sarà strepitosa: la prima alla base di un proliferante discorso 
sull’impero ottomano e la sua ambizione alla monarchia universale, condotto attraverso 
trattati umanistici, relazioni diplomatiche e soprattutto racconti del viaggio a 
Costantinopoli; la seconda a fondamento della mitografia veneziana stessa e della 
rappresentazione del proprio impero marittimo, costituito da isole e città costiere 
insularizzate secondo un procedimento di idealizzazione cartografica (si pensi agli 
                                                
92 Jameson, F., Il desiderio chiamato utopia, cit., pp. 17-26. 
93 Isnardi Parente, M., Prefazione a Moro, T., L’Utopia o la migliore forma di repubblica, Roma-Bari, 
Laterza, 2007, p. XII. 
94 Il caso inglese, con tutte le sue implicazioni in termini di sovversione all’ordine costituito, è quello che è 
stato il più chiaramente portato alla luce, vedi Helgerson, R., The Land Speaks: Cartography, 
Chorography, and Subversion in Renaissance England, in Greenblatt, S., a cura di, Representing the 
English Renaissance, Berkeley, University of California Press, pp. 326-361. 
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isolari). Ma se l’utopia insulare è internamente sovversiva, dal momento che trae la 
propria validità dalla possibilità di frammentazione offerta dallo spazio omogeneo della 
carta rinascimentale, per poi contraddirne i codici di funzionamento annullando il 
principio della scala95, quella imperiale per la propria ambizione totalizzante risulta alla 
fine la più coerente con il progetto di controllo del territorio connesso a ogni operazione 
moderna di mappatura.         
 Di questa utopia imperiale, di cui il libro di Marco Polo è una sorta di apoteosi 
medievale, il denso apparato di Ramusio non sembra portare traccia. Eppure dopo aver 
indicato la direttrice che collega la città di S. Marco alla capitale mongola, guidando 
prima il lettore da Venezia a Costantinopoli, attraverso una rapida e densa rievocazione 
della Quarta Crociata, e poi, attraverso la testimonianza di Chaggi Memet, seguendo le 
vie carovaniere da Costantinopoli fino in Persia, la voce del segretario appena penetrata 
nel misterioso e inaccessibile Catai si ferma di fronte alla ferrea volontà dell’imperatore 
e cede a quella di Marco Polo: «la qual caravana non lassano costoro che penetri più 
avanti di Succuir e Campion, né similmente alcun mercante che sia in quella, eccetto che 
se non andasse ambasciatore al gran Cane»96. 
 
Palazzi e prigioni. Eterotopie 
La ragione stilistica per cui il libro di Marco Polo si presta facilmente al programma 
ramusiano di spazializzazione tocca la più scottante materia del contendere degli studi 
poliani, ovvero la natura stessa dell’opera, se sia da intendere nei termini descrittivi di 
una guida o di un trattato geografico dell’Asia, oppure sia da considerare nei termini 
narrativi di una straordinaria avventura personale affidata al racconto letterario. Optando 
per la prima opinione e riscrivendo la seconda in funzione della prima, è Ramusio stesso 
che apre questa diatriba, rendendola paradigmatica nella cultura europea, tuttora 
all’origine di letture scientifiche molto contrastanti. Rilevare la prevalenza di indicatori 
di mappa o di indicatori di percorso nel Milione non appare infatti un’operazione 
risolutiva di fronte all’ambiguità costitutiva di almeno tre aspetti dell’opera e della sua 
storia: l’autorialità incerta, l’assenza del testo originale, l’asserzione di veridicità 
                                                
95 In proposito vedi la seconda parte (4.4).  
96 Ramusio, G. B., Dichiarazione, cit., p. 61. 
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formulata nell’introduzione.  
 Nel primo caso la discussione generale trova nell’associazione delle figure di 
Marco e di Rustichello da Pisa, e delle loro rispettive funzioni, informativa del 
viaggiatore e letteraria dello scrittore, un valore esemplare: «è significativo che questa 
collaborazione, storicamente data, fra viaggiatore e letterato divenga talmente canonica 
da costituirsi come paradigma strutturale del racconto di viaggio»97. Dal punto di vista 
filologico della storia della tradizione, la scelta ramusiana è inequivocabile: ignorando 
Rustichello e introducendo la figura di un gentiluomo genovese, che avrebbe frequentato 
le carceri dove il veneziano era rinchiuso e cui sarebbe stata dettata l’opera, 
originariamente stesa in latino (illazione di chiara portata ideologica), il segretario tenta 
in tutti i modi, a tratti maldestramente, di restituire veridicità storica all’opera98.  
 
Questo romanzetto, addirittura imbarazzante nelle sue illogiche e insostenibili complicazioni, è tra 
l’altro ben eloquente sul grado altissimo di interventi “interessati” che la relazione di Marco Polo ha 
subito nel tempo. A farne le spese in sede iniziale, è sempre e comunque il redattore Rustichello, 
figura instabile ormai non solo nel nome, che con estrema disinvoltura viene spesso giustiziato99. 
 
Nel secondo caso, la mancata sopravvivenza del testo originale, che Ramusio si 
preoccupa di ricostruire seppur con qualche intenzionale libertà, sembra deporre a favore 
della tesi degenerativa ramusiana:  
 
giacché questo libro infinitamente letto, tradotto in tutte le lingue possibili, tradotto sempre da altre 
traduzioni, si è rifiutato di esistere nell’originale. Un libro che sopravvive solo in traduzioni […] Al 
suo posto dovevano subentrare innumerevoli testi […] L’Asia, coagulata nella memoria, 
riacquistava una vitalità spuria, ridiventava il “mondo”, luogo in cui le cose non cessano di mutare, 
gli eventi di accadere, finché innumere morti non li aboliscono. Possiamo immaginare che 
l’originale del Milione venne “ucciso” dai testi che da quello volevano nascere, gli impazienti e 
                                                
97 Fasano, P., Letteratura e viaggio, cit., p. 13. «L’incontro di Rustico e di Marco Polo fu l’incontro di due 
mondi incompatibili» (Manganelli, G., Prefazione a Polo, M., Il Milione, Pordenone, Studio Tesi, 1991, p. 
XI). 
98 Si confronti il Proemio primo sopra il libro di messer Marco Polo, gentiluomo di Venezia, fatto per un 
genovese, in Ramusio, G. B., Navigazioni, cit., vol. III, p.75 con il proemio alla versione toscana del 
Trecento pubblicata in edizione critica da Valeria Bertolucci Pizzorusso (Polo, M., Milione, Milano, 
Adelphi, 1975, pp. 3-4. 
99 Bertolucci Pizzorusso, V., La figura del redattore nella ricezione delle scritture di viaggio medievali. Un 
caso esemplare, in Gargano, A. e Squillante, M., a cura di, Il viaggio nella letteratura occidentale tra mito 
e simbolo, Napoli, Liguori, 2005, p. 130. 
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approssimativi testi dei traduttori e degli amanuensi, cui doveva essere restituita la licenza di 
immaginare l’Asia. Attraverso quella morte, Il Milione, nato come libro di memoria esatta, 
diventava una possibilità di favola, di fantasia100.  
 
Da questo punto di vista i contrastanti statuti testuali assegnati al Milione si 
comporrebbero come fasi alterne della storia dell’opera, per cui l’originaria, asciutta e 
metodica materia descrittiva sarebbe stata sepolta da un incessante lavoro di 
stratificazione romanzesca. Se dunque «la doppia serie di contrasti, nello spirito di 
Marco, e tra Marco e Rustichello, ha come prodotto una compatta unità le due valenze, 
fantastica e documentaria, verranno invece saturate alternativamente nella pragmatica 
della fruizione»101. Infine, nel terzo caso, più chiaramente individuabile, l’ambiguità si 
inscriverebbe programmaticamente nelle dichiarazioni autoriali che introducono il libro, 
mantenute da Ramusio, laddove «le grandi e maravigliose cose» dell’Asia  
 
tutte per ordine in questo libro si narrano secondo che ‘l nobil messer Marco Polo, gentiluomo 
veneziano, le ha dettate, avendole con gli occhi proprii vedute. E perché ve ne sono alcune le quali 
non ha vedute, ma udite da persone degne di fede, però nel suo scrivere le cose per lui vedute mette 
come vedute, e le udite come udite: il che fu fatto acciò che questo nostro libro sia vero e giusto 
senz'alcuna bugia, e ciascun che ‘l leggerà overo udirà gli dia piena fede, perché il tutto è 
verissimo102. 
 
L’asserzione di verità del testo si fonderebbe infatti su di una presa di posizione 
metodologica che equipara la testimonianza autoptica (ópsis) al sentito dire (akoé), una 
presa di posizione che proprio in quanto esplicita e referenziale, non scredita la veracità 
del dettato ma è anzi funzionale a rafforzare la credibilità della descrizione di Marco103. 
Il che spiegherebbe come l’intervento ramusiano, che prevede l’invenzione preliminare 
                                                
100 Manganelli, G., Prefazione, cit., pp. IX-X. 
101 Segre, C., Introduzione a Polo, M., Milione. Le divisament dou monde. Il Milione nelle redazioni 
toscana e franco-italiana, Milano, Arnoldo Mondadori, 2006, p. XV. 
102 Polo, M., Proemio, cit., p. 75. 
103 Vedi Hartog, F., Le miroir d’Hérodote, cit., p. 410. L’effetto si fa sentire sulla tradizione successiva: 
«Le ricerche sui manoscritti fanno piuttosto concludere che quanto più Marco Polo divenne famoso come 
esclusivo conoscitore dell’Asia, tanto più diventò interessante inserire nel suo testo aggiunte in cui il 
testimone oculare confermasse ciò che altri ritenevano di sapere, come pure sottolineature per dire che egli 
non raccontava nulla di superfluo o di scandaloso. Con questo non si vuole escludere che anche Marco 
Polo, quando il suo racconto – essendo lui ancora vivente – cominciò a diffondersi, abbia apportato 
integrazioni o cambiamenti» (Münkler, M., Marco Polo: Leben und Legende, Monaco di Baviera, Oscar 
Beck, 1998; trad. it., Marco Polo. Vita e leggenda, Milano, Vita e pensiero, 2001, p. 73). 
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di un aneddoto biografico ma poi insiste sul contenuto informativo del testo a scapito di 
quello personale o avventuroso, sia paradossalmente riuscito a spostare l’attenzione del 
pubblico dal libro alla figura di Marco, con effetti futuri certo non prevedibili dal 
segretario104.  
 Oltre a queste ambiguità di ordine metatestuale (l’autore, il testo stesso) o 
paratestuale (il proemio), il contenuto del libro si è prestato a letture molto divergenti che 
di volta in volta hanno privilegiato il registro descrittivo-documentario o quello 
fantastico-narrativo dell’opera. Per Peter Jackson «nel suo insieme, comunque, il libro di 
Polo rappresenta un tentativo di esporre un compendio enciclopedico delle diverse parti 
del mondo “in ordine”»105, «una descrizione del mondo piuttosto che le memorie di un 
itinerario del viaggiatore stesso»106, il cui tono informativo sarebbe da porre in relazione 
al carattere formulare della scrittura diplomatica cinese, se non addirittura di quella degli 
ambasciatori veneziani. Antonio Carile ha messo in luce come quasi la metà dell’opera 
sia costruita secondo schemi rigidi di descrizione storico-geografica del territorio 
(distanze, notizie etnografiche, provviste necessarie, sicurezza dei trasporti, prodotti 
agrari e manufatti, merci e monete locali) per  cui «attraverso il prisma del realismo 
mercantile in cui si esplica l’osservazione di Marco Polo, la realtà dell’ambiente è colta 
con una robustezza di sintesi»107 rimasta senza seguito. Per Enrico Vicentini «il Milione 
non venne inizialmente considerato testo scientifico, ma un insieme di eventi e date che 
potevano dilettare ed informare»108 mentre invece precisi raffronti con pratiche di 
mercatura e testi di navigazione due-trecenteschi inviterebbero a considerarlo come un 
vero e proprio portolano. Da tutto un altro punto di vista, quello etico, Syed Manzurul 
Islam, ponendo la distinzione fra viaggio nomadico, che è incontro con alterità e rottura 
performativa di un sistema di rappresentazione, e viaggio sedentario, pratica tanto 
                                                
104 «Il resoconto di Marco Polo parlava dell’Asia e dei Mongoli; dei paesi, delle regioni e delle città del 
Medio e dell’Estremo Oriente, dell’ascesa dei Mongoli e della storia della loro dinastia fino a Cubilai Khan 
e dei ricchi e meravigliosi paesi e isole del sud-est asiatico che confinavano con il regno del Gran Khan. 
Anche questo interessava i lettori di Marco Polo a lui contemporanei: gli oggetti da lui descritti, non la 
personalità del viaggiatore. Questo quadro oggi si è quasi capovolto. Oggi l’interesse si indirizza di più 
verso il grande viaggiatore che verso la sua descrizione dell’Asia» (ivi, p. 4).  
105 Jackson, P., Marco Polo and His “Travels”, in «Bulletin of the School of Oriental and African Studies, 
University of London», LXI (1998) 1, p. 89. 
106 Ivi, p. 101. 
107 Carile, A., Territorio e ambiente nel Divisament dou monde di Marco Polo, in «Studi Veneziani», I 
(1977), p. 31. 
108 Vicentini, E., Il Milione di Marco Polo come portolano, in «Italica», LXXI (1994) 2, p. 145. 
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geografica quanto letteraria con cui si fissa «un punto di vantaggio dal quale condurre 
una rappresentazione della differenza»109, indica nel libro di Marco e nelle sue 
ambivalenze non solo un esempio massimo di viaggio sedentario (e chi nel Cinquecento 
sarà più sedentario come viaggiatore di Ramusio?), ma l’origine vera e propria di un 
discorso moderno di alterizzazione che stabilisce tassonomie di rappresentazione trans-
culturale e logiche politiche di mediazione. Per tutte queste ragioni il Milione sarebbe in 
definitiva il testo medievale sull’Oriente che più era adatto a sopravvivere nell’era dello 
spazio, consolidando un’immagine che in Italia, a differenza di altri paesi europei, non 
sarebbe stata detronizzata nemmeno dalla «nuova conturbante decalcomania gesuitica 
della Cina»110. 
 A ristabilire la fondamentale ambivalenza del testo poliano non valgono i giudizi, 
magari un po’ datati, che scrittori come Anthony Burgess o Carlo Emilio Gadda hanno 
dato di un registro fantastico frutto di ingenua esagerazione, se non di cialtronesca 
millanteria111. Semmai è l’esistenza di un nesso fra piano razionale di descrizione e suo 
autore (la figura che ne diventa funzione), sottolineato dall’estro biografico della 
prefazione ramusiana, destinata a fare di Marco l’«icona culturale, molteplice e ambigua, 
dell’Europa e del suo rapporto con l’altro»112, a mettere in luce il valore narrativo di un 
«emozionante documento dell’incontro di un uomo con un mondo […] L’incontro di un 
uomo determinato con un mondo determinato»113. Per quanto razionale e lucido nel 
disporre l’Asia nella configurazione del mondo medievale e nell’offrirla a posteriori 
strategie spazializzanti, quello di Marco rimane il libro dell’esperienza:  
 
Ai nostri occhi, oggi, il Milione appare come il libro aurorale di un nuovo possesso del mondo, e 
                                                
109 Islam, S. M., The Ethics of Travel: From Marco Polo to Kafka, Manchester, Manchester University 
Press, 1996, p. viii. 
110 Zoli, S., L’immagine dell’Oriente da Marco Polo al Settecento, in De Seta, C., a cura di, Storia d’Italia. 
Annali 5. Il paesaggio, Torino, Einaudi, 1982, p. 49. 
111 «Ciò che ostacola un racconto stringato e obiettivo dell’Oriente che fu meta dei viaggi di Marco, è 
l’entusiasmo fanciullesco che lo porta a esagerare, a vedere beltà e splendori in troppe figure di primo 
piano […] I poteri dell’immaginazione umana sono sconfinati ti e pericolosi. A Marco l’immaginazione 
non mancava e d’altra parte all’uomo medievale non veniva insegnata l’oggettività scientifica» (Burgess, 
A., Marco Polo, in Polo, M., Il Milione, Milano, Rizzoli, 1955, pp. 5-6); «frottole o semifrottole», 
«fandonie» (Gadda, C. E., Toscanelli e Colombo, in Cattaneo, G., a cura di, Gadda alla RAI, in 
«Paragone», XXIV (1973) 276, pp. 7-8). 
112 Polezzi, L., Marco Polo: mito e ricezione, sé ed altro, in Medi@terraneo. Identità e differenze nella 
cittadinanza, in «Imageuro. Annuario elettronico internazionale», 2001, p. 1, (ultima consultazione luglio 
2010),  www.imageuro.net/mediaterraneo/archivio/secolo/pdf/polezzi.pdf 
113 Solmi, S., Introduzione a Polo, M., Il Milione, Torino, Einaudi, 2005, pp. XXVII-XXVIII. 
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insieme di una diversa intelligenza che il conoscitore ha di se stesso. E’ un libro di lucidità 
insondabile, dove assistiamo all’esplodere dell’esperienza, come momento tangibile e mentale 
dell’avventura114. 
 
Il luogo fondamentale in cui questa esperienza prende corpo è proprio il centro di 
quell’utopia politica dell’impero che ne ha garantito il successo rinascimentale, quel 
luogo verso il quale Marco si rivolge in ogni punto della sua opera e verso il quale i suoi 
viaggi si  configurano come veri e propri pellegrinaggi:  
  
Non è a onta delle modeste intenzioni dell’autore, una semplice, se pur grandiosa, “guida 
dell’Asia”. L’esperienza umana di Marco, quale si riflette nella redazione stessa del suo libro, si 
organizza attorno a un centro, unità di destino e unità di tema letterario, che stabilisce le prospettive 
profonde del testo oltre l’esteriore frammentarietà. Questo centro d’esperienza vissuta fu per lui il 
cuore del grande Impero mongolo, la Corte del Gran Cane, da cui di diramava la poderosa 
organizzazione, insieme militare e burocratica, che Marco non cessava d’ammirare. Divenuto egli 
pure, mercè gli incarichi avuti dal Signore dei Tartari, di ambasciatore e di reggitore di città, 
qualcosa come un funzionario di quella organizzazione, essa rappresentò, per così dire, lo schema, 
il piano razionale precostituito che gli consentì la ricca avventura di vent’anni della sua vita. Fu 
quella organizzazione a render possibile a un europeo una esperienza che, altrimenti irrealizzabile, 
non cessa tuttavia dal tenere qualcosa di miracoloso: fu essa che ne permise e ne garantì l’ampio 
giro115.  
 
Ma se l’utopia, che per Michel Foucault è un emplacement senza luogo reale, ma che ha 
la curiosa proprietà di essere in rapporto con tutti gli altri emplacements reali secondo 
rapporti generali di analogia diretta o inversa, è alla lettera inaccessibile all’esperienza116, 
questo nucleo di vissuto di Marco nel luogo che è il vertice ideale del potere universale, 
deve essere letto in altri termini. Foucault, in un saggio rimasto a lungo inedito, oltre a 
considerare la costante produzione di utopie in ogni cultura, prende in esame, 
attribuendogli analoga costanza storica, la produzione di eterotopie117, «luoghi reali, 
                                                
114 Manganelli, G., Prefazione, cit., p. XIII. 
115 Solmi, S., Introduzione, cit., pp. XII-XXIII.  
116 «L’utopia è la cancellazione del luogo reale, e con essa anche la cancellazione della realtà del luogo, 
perché mostra come sia ben possibile fare esistere qualcosa che non è da nessuna parte» (Moscati, A., 
Spazi senza luogo, in Foucault, M., Utopie Eterotopie, Napoli, Cronopio, 2008, p. 57). 
117 Il termine, sempre in opposizione a utopia, era stato in precedenza impiegato da Algirdas Julien 
Greimas nell’analisi semiotica dei discorsi narrativi, però in termini significativamente rovesciati rispetto a 
Foucault: allo spazio topico dei racconti, luogo in cui si manifesta sintatticamente la trasformazione 
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luoghi effettivi, luoghi disegnati nell’istituzione stessa della società, che sono una sorta 
di contre-emplacements, una sorta di utopie effettivamente realizzate, nelle quali gli 
emplacements reali, tutti gli altri emplacements reali che si possono trovare all’interno 
della cultura sono allo stesso tempo rappresentati, contestati e invertiti, sorta di luoghi 
che sono al di fuori di ogni luogo, benché siano tuttavia effettivamente localizzabili»118. 
Foucault propone sei principi che dovrebbero guidarne la descrizione (l’eterotopologia): 
le eterotopie sono una costante rintracciabile in qualsiasi gruppo umano e periodo 
storico; hanno un funzionamento preciso e determinato che può non corrispondere fra 
una cultura e l’altra; hanno il potere di giustapporre in un unico luogo reale diversi 
emplacements; effettuano una rottura con il tempo tradizionale, aprono cioè su delle 
eterocronie; prevedono sistemi di apertura e di chiusura che ne regolano l’accesso e 
l’isolamento; esercitano una funzione che può oscillare fra la denuncia dell’illusorietà di 
tutto lo spazio o il mondo circostante e la sua compensazione attraverso la creazione di 
un mondo ordinato e perfetto, quanto l’altro è caotico e disordinato. Se le eterotopie sono 
dunque descrivibili in quanto spazi, i loro effetti sono però apprezzabili solo nell’ordine 
dell’esperienza materiale e corporea, ovvero dei luoghi: in questo caso l’utopia 
intratterrebbe con l’eterotopia lo stesso rapporto intercorrente fra spazio e luogo la 
progettazione utopica delle reducciones gesuitiche del Paraguay non può restituire 
l’esperienza eterotopica vissuta da missionari e indigeni).   
Concetto ambivalente, molto in voga nei recenti studi culturali e filosofici, quello 
di eterotopia si presta, quasi a rispecchiare la fragile soglia che separa utopia e distopia, 
tanto a letture positive, laddove si prediligano le eterotopie artistiche (il cinema, il teatro, 
il giardino), quanto a interpretazioni negative, laddove è la riflessione politica 
foucaultiana sul disciplinamento degli spazi a interessare gli studiosi (la prigione, la 
                                                                                                                                           
narrativa, distinguibile a sua volta in spazio utopico (il qui, «luogo fondamentale dove il fare dell’uomo 
può trionfare sulla permanenza dell’essere») e spazio paratopico (il là, «emplacement delle prove 
preparatorie e qualificanti»), si contrappongono gli spazi eterotopici (l’altrove), ovvero i luoghi che 
inglobano, precedono o seguono la trasformazione (Greimas, A. J., Maupassant. La sémiotique du texte: 
exercices pratiques, Parigi, Seuil, 1976, pp. 99-100). 
118 Foucault, M., Des Espaces Autres (1967), in Id., Dits et Ecrits, Parigi, Gallimard, 1994, vol. IV, pp. 
755-756, trad. mia; trad. it., Eterotopie, in Id., Archivio Foucault. Interventi, colloqui, interviste. 3. 1978-
1985. Estetica dell’esistenza, etica, politica, Milano, Feltrinelli, 1998, pp. 307-316. 
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fabbrica, la clinica)119. Da questo punto di vista un’eterotopia carceraria, come osserva 
ancora Giorgio Manganelli, presiederebbe alla redazione stessa del Milione:  
 
E’ solo un’arguzia del destino, il fatto che questo libro, che parla di uno spazio di mondo mai fino a 
quel tempo percorso da un uomo, venga dettato nell’ambito angusto e ripetitivo di una prigione? 
[…] Sulle pareti grigie del carcere genovese si spalanca un infinito spazio mentale, che non è fatto 
di materie verificabili, di documenti, ma unicamente di memorie, più esattamente di parole. […] 
Non già una descrizione, un documento, ma un’“istoria”, una invenzione veridica ma tutta mentale 
di qualcosa che esiste non perché è sperimentabile, ma perché è raccontabile e materia di ricordo. 
[…] La memoria gli si offre senza più di una vaga traccia di emotività; le cose ricordate sono 
“ferme”, immagini inesauribili ma immote, depositate in un luogo che non può aggiungere né 
detrarre alcunché al proprio essere concluso; l’Asia di Polo, prima di essere raccontata, ha voluto 
essere uccisa. Il raccontatore è così immerso nello spazio perfetto della memoria che non sa, non 
può sapere che il racconto orientale è continuato anche in sua assenza; e quindi ignora che Qubilai 
Can, il Sovrano che ammirò e amò, è ormai morto, è perduto nello spazio di un continente, 
immortale solo nel libro della sua memoria. Che egli non sappia, anzi nemmeno dubiti della morte 
di Qubilai, conferma che per Polo l’Asia era un luogo della mente […] Egli ha “lasciato” l’Asia, ed 
ora essa è solo una immagine infinita, talmente infinita che scrivere su di essa duecento libri o 
duecento capitoli non fa alcuna differenza120. 
 
D’altra parte la mappa stessa, theatrum orbis, utopica per eccellenza, contenitore di 
utopie geografiche, in quanto oggetto di esperienza contingente e di immaginazione 
cartografica (Marlow davanti alla vetrina del negozio in cui è esposta una carta 
dell’Africa), è un’eterotopia in quanto capace, come il cinema, il teatro, il museo o la 
biblioteca, di giustapporre in un solo luogo reale spazi incompatibili fra loro. Nel caso 
                                                
119 Mentre Georges Teyssot molto foucaultianamente applica la categoria alla storia del sistema 
ospedaliero di Caen (Teyssot, G., Eterotopia e storia degli spazi, in Il dispositivo Foucault, Venezia, 
Cluva, 1977, pp. 23-36), Pierre Dalla Vigna rilegge il saggio di Foucault nel contesto della riflessione 
filosofica di Merleau-Ponty sul corpo e sull’espressione corporea, concludendo che eterotopie sono «tutte 
quelle forme di codificazione in un luogo concentrato dell’esperienza vissuta, tali da far pensare che lo 
spazio esterno, al confronto, sia caotico e disordinato […] eterotopici, alla stessa stregua, sono tutti i luoghi 
della produzione artistica […] Il loro paradosso, che è poi il paradosso delle eterotopie in generale, è quello 
di dar conto di un luogo che sembra contenere l’essenza dell’arte» (Dalla Vigna, P., A partire da Merleau-
Ponty. L’evoluzione delle concezioni estetiche merleau-pontyane nella filosofia francese e negli stili 
dell’età contemporanea, Milano, Mimesis, 2002, p. 118). Al contrario per Salvo Vaccaro mentre l’utopia è 
un messaggio di consolazione che «anestetizza nella trascendenza salvifica e, talvolta, mondana», 
l’eterotopia è disperata e «ci riflette una condizione di dimidiazione» (Vaccaro, S., Introduzione a 
Foucault, M., Spazi altri. I luoghi delle eterotopie, Milano, Mimesis, 2008, p. 15). 
120 Manganelli, G., Prefazione, cit., pp. VII-VIII. 
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del libro di Marco però a emergere non sono né l’eterotopia carceraria né quella 
cartografica, ma quella connessa all’utopia imperiale, al soggiorno presso la corte del 
Gran Khan Kubilai, il primo sovrano mongolo ad avere eletto una base territoriale, 
Cambaluc, a partire dalla quale esercitare un potere che già da qualche decennio in 
Occidente era stato associato alle speranze di soccorso militare da parte di un principe-
sacerdote cristiano ma che dopo la missione del francescano Giovanni Pian del Carpine 
risaltava per una dichiarata volontà di dominazione del mondo121. Nel duplice contesto 
della successiva normalizzazione delle relazioni politiche, che aveva consentito rinnovati 
progetti di evangelizzazione, e di un’intensa attività commerciale fra i due continenti, 
facilitata dall’efficiente sistema stradale e doganale dell’impero, aveva avuto luogo il 
primo viaggio descritto nel Milione, quello durato nove anni di Niccolò e Matteo Polo, 
che in ultima analisi ha  
 
soprattutto la funzione di porre le basi per il viaggio di Marco Polo in Cina e il suo lavoro a servizio 
del Gran Khan […] Ciò che era cominciato come la descrizione di un viaggio d’affari, diveniva la 
descrizione di un viaggio in cui il commercio non svolgeva più alcun ruolo […] Dal momento in cui 
furono accolti da Cubilai, Gran Khan dei Mongoli, i mercanti veneziani si trasformarono in 
mediatori culturali che si assunsero il compito di informare il signore dei Mongoli sulla loro cultura 
[…] I due mercanti veneziani divennero così gli ambasciatori del Gran Khan dei Mongoli122. 
  
Il secondo viaggio, quello che occupa il corpo del libro e diciassette anni della vita di 
Marco, si configura non più come un viaggio verso l’ignoto, ma come un pellegrinaggio 
verso il vertice di potere dell’impero e verso la figura del sovrano che lo occupa, mentre 
le successive spedizioni asiatiche, in quanto ambasciate, costantemente rapportano i 
territori periferici al loro supposto centro geografico di riferimento. Da una parte dunque 
Marco assimila a quella imperiale l’utopia geografica cristiana del paradiso terrestre (a 
Cambaluc ogni bene o merce è disponibile in abbondanza e la prosperità sembra non 
avere limiti), e quella politico-spirituale, propria delle tradizioni orientali, che riuniva 
                                                
121 Per una contestualizzazione del viaggio di Marco Polo rispetto ai suoi immediati predecessori e 
successori si vedano Tucci, U., I primi viaggiatori e l’opera di Marco Polo, in Storia della cultura veneta. 
Dalle origini al Trecento, vol. I, 1, Vicenza, Neri Pozza, 1976, pp. 633-670; t’Serstevens, A., Les 
précurseurs de Marco Polo, Parigi, Arthaud, 1959; trad. it., I precursori di Marco Polo, Milano, Garzanti, 
1982. 
122 Münkler, M., Marco Polo, cit., pp. 34-37. 
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sacerdozio e regalità nella figura unica del legislatore universale, il Re del mondo, il cui 
principio di sovranità, come ha fatto notare René Guénon, doveva «essere reso manifesto 
da un centro spirituale stabilito nel mondo terrestre»123. Il palazzo dell’imperatore cinese, 
al centro delle quattro regioni del mondo, si inseriva in un progetto urbanistico voluto da 
Kubilai124, che doveva rendere materialmente visibile la posizione ideale della Città della 
luce, la cui descrizione ancora oggi si presta tanto a scaltre contraffazioni storiche quanto 
a insuperate riscritture letterarie125. Leonardo Olschki ha dimostrato come non solo le 
descrizioni della reggia imperiale cinese offerte da Marco e dagli altri viaggiatori 
tardomedievali ripetessero un modello già circolante per il palazzo bizantino di 
Costantinopoli, ma anche come la visione idealizzata delle rispettive città presentasse 
una fraseologia poetica comune126. Non diversamente, di fronte al risorgere di 
Costantinopoli dalla sua protratta decadenza per opera di una volontà imperiale la cui 
potenza si rende visibile in un solo luogo attraverso l’edificazione del Serraglio, nel 
Cinquecento i viaggiatori veneziani a Costantinopoli non smetteranno di riproporre una 
meticolosa descrizione dell’edificio e della città secondo moduli aggiornati (soprattutto 
in direzione spaziale) provenienti dalla letteratura di viaggio tardomedievale che aveva 
avuto al suo centro il dominio orientale del Gran Khan (oltre a Marco, Odorico da 
Pordenone e Guglielmo di Rubruck). D’altra parte l’imperatore mongolo stesso diventa, 
grazie al linguaggio cavalleresco di Rustichello, il più cortese dei re, riceve e prende 
commiato dai mercanti veneziani con le stesse parole che Artù aveva rivolto a Tristano 
                                                
123 Guénon, R., Le Roi du monde, Parigi, Gallimard, 1958, p. 17; trad. it., Il re del mondo, Milano, Adelphi, 
1977. Marco Polo inoltre incorpora la versione cristiana del mito, quella del Prete Gianni, identificandolo 
con Togrul, signore dei Keraiti, una figura storica delle prime fasi dell’ascesa mongola, rovesciandone 
addirittura le qualità: «Il cristiano prete Gianni, famoso in Europa, che secondo Giovanni di Pian di 
Carpine era stato l’unica speranza in Asia nella lotta contro il totale assoggettamento ai Mongoli, per 
Marco Polo diviene un despota ingiusto che a causa del suo comportamento si era meritato una giusta 
guerra» (Münkler, M., Marco Polo, cit., p. 66). 
124 Vedi Tuan, Y.-F., Topophilia. A Study of Environmental Perception, Attitudes, and Values, New York, 
Columbia University Press, 1974, p. 167. 
125 Il primo riferimento è alla discussa traduzione offerta da David Selbourne dell’ampio resoconto di 
viaggio in Cina, precedente quello di Marco, che sarebbe stato compilato dall’ebreo Jacopo d’Ancona 
(Jacob D’Ancona, The City of Light, Londra, Abacus, 1997). L’operazione è stata però generalmente 
riconosciuta come sofisticata invenzione accademica. Il secondo riferimento è alle celebri Città invisibili di 
Italo Calvino (Milano, Mondadori, 1993) dove è la presenza eterotopica di Marco al fianco 
dell’imperatore, nel palazzo imperiale o successivamente a Quinsai, dunque nei due luoghi principali del 
soggiorno asiatico del viaggiatore, a rendere possibile l’organica meticolosa descrizione delle molte città 
immaginarie che costellano il vasto impero orientale. 
126 Olschki, L., Storia letteraria delle scoperte geografiche, Firenze, Leo S. Olschki, 1937, pp. 73-105. 
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nel Meliadus, di modo che Kubilai può apparire come il vero eroe di Marco, il saggio e 
giusto signore cui le numerose popolazioni asiatiche si sono sottomesse di propria 
volontà. La proiezione utopica rovescia qui bruscamente la rappresentazione distopica 
dell’impero mongolo, incentrata sulla bellicosità e la sete di potere del padrone delle 
steppe, offerta poco tempo prima da Giovanni Pian del Carpine.  
 Se l’utopia insulare all’origine della spedizione colombiana garantisce al libro di 
Marco la sopravvivenza nell’era delle scoperte geografiche ad Occidente, questa utopia 
imperiale, a sua volta destinata a rovesciarsi nuovamente in distopia con la categoria più 
tarda del dispotismo orientale, trova larga applicazione nel contesto rinascimentale 
veneziano in cui Ramusio la ripropone. Testimoni del rapido insediamento ottomano a 
Costantinopoli, divenuta capitale e centro di un esteso dominio imperiale asiatico che 
rinnova lo spettro della monarchia universale, gli ambasciatori e gli umanisti veneziani, 
eredi ideali di Marco Polo, ne controllano l’espansione sullo spazio utopico della mappa 
e allo stesso tempo, recandosi materialmente nel suo splendido centro di potere, 
raccontano le proprietà eterotopiche di un luogo, il Gran Serraglio di Costantinopoli, che 
appare loro il vertice reale su cui convergono le potenzialmente infinite diramazioni 
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Terzo aneddoto. Geoffroy de Villehardouin 
Bruxelles, 1541. L’ormai ultrasessantenne Francesco Contarini, che per buona parte 
della carriera politica ha evitato di servire la Repubblica in quei prestigiosi ma anche 
dispendiosi incarichi che la posizione sociale di agiato patrizio e la funzione pubblica 
gli imponevano, le missioni diplomatiche all’estero, è nelle Fiandre per un’ambasceria. 
Non è in realtà la prima: già nel 1534 era stato inviato a Vienna presso Ferdinando, re 
dei Romani, con il delicato compito di rispondere in maniera elusiva alle pressioni, 
esercitate specialmente da Carlo V, per un’entrata in guerra di Venezia a fianco degli 
Asburgo contro gli ottomani. Sei anni dopo, quando ormai i preparativi della Dieta di 
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Ratisbona, che di lì a poco sancisce l’inconciliabilità teologica fra posizioni cattoliche e 
luterane, hanno posto il problema turco in secondo piano, Contarini è di nuovo in 
missione, questa volta presso la corte imperiale, di cui segue i lenti spostamenti e le 
molte tappe nei territori fiamminghi e germanici, da Gand fino in Baviera, comunicati 
agli organi di governo veneziani in regolari dispacci dove all’informazione politica non 
manca il sale delle curiosità mondane1. Le pause del viaggio si rivelano per 
l’ambasciatore occasione di numerosi diversivi: con occhio interessato a possibili 
vantaggi che la patria potrebbe trarne, a Bruges studia il funzionamento di una macchina 
idraulica, a Norimberga visita la casa di Erasmo da Rotterdam, ma soprattutto nella 
biblioteca di un monastero di Bruxelles rinviene un prezioso e antico codice manoscritto 
contenente la cronaca della Quarta Crociata redatta da uno dei maggiori comandanti 
dell’impresa, Geoffroy de Villehardouin, maresciallo di Champagne e braccio destro del 
marchese Bonifacio di Monferrato, futuro re di Salonicco.  
 La Conquête de Constantinople, che Contarini ha modo di leggere per la prima 
volta, ripercorre la tumultuosa sequenza di eventi cui aveva dato origine l’appassionata 
predicazione, alla fine del dodicesimo secolo, del monaco francese Folco di Neuilly, i 
cui voti avevano ricevuto nel 1199 il riconoscimento ufficiale del neoeletto papa 
Innocenzo III attraverso il bando di una nuova crociata per il recupero dei luoghi sacri 
di Terrasanta, caduti in mano agli infedeli dopo la rovina del regno di Gerusalemme. La 
mobilitazione della nobiltà francese e borgognone non si era fatta attendere e nell’aprile 
del 1201 un’ambasciata condotta dallo stesso Villehardouin poneva le basi per stabilire 
un accordo con la Repubblica di S. Marco, che nel giro di un anno avrebbe dovuto 
fornire ai crociati una flotta all’altezza della missione, ormai capitanata, dopo imprevisti 
lutti e timorose rinunce, dal marchese Bonifacio. Malgrado trascorso l’anno le navi 
fossero pronte e lo stesso doge Enrico Dandolo, ormai novantenne, assieme a molti 
concittadini avesse preso la croce, alla data prefissata per il raduno dell’esercito i 
cavalieri si erano accorti di molte assenze e defezioni, estremamente preoccupanti dal 
momento che compromettevano il pagamento pattuito con i veneziani. Alla delicata 
situazione la Repubblica reagiva con prontezza, suggerendo ai crociati, come sorta di 
                                                
1 Vedi Gullino, G., Contarini, Francesco, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 28 (1983), pp. 161-164. 
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risarcimento, di imbarcarsi lo stesso e per strada ricondurre all’obbedienza di Venezia la 
ribelle città di Zara, che nel novembre del 1202 veniva assediata e conquistata, non 
senza suscitare all’interno dell’esercito crociato accese polemiche di ordine morale e 
politico. Nel frattempo il profugo Alessio, figlio dell’imperatore bizantino Isacco II 
Angelo, fatto accecare e imprigionare nel 1195 dal fratello Alessio III, aveva reclamato 
il soccorso dei cavalieri per recuperare al padre il trono e la libertà. Anche in questo 
caso provocando numerosi abbandoni e proteste, all’inizio dell’anno successivo veniva 
stipulato un accordo con il giovane principe, il quale prometteva alla crociata, una volta 
reinsediato, consistenti aiuti economici e militari, e a maggio raggiungeva egli stesso la 
flotta – nel frattempo, dopo una sosta a Durazzo, ancoratasi a Corfù – con la quale 
ripartiva alla volta di Scutari, circumnavigava il Peloponneso e arrivava finalmente in 
vista di Costantinopoli. Alla lunga descrizione del primo assedio di Costantinopoli 
avvenuto nel luglio del 1203, il cui esito felice portava all’incoronazione del ragazzo, 
ora imperatore con il nome di Alessio IV, Villehardouin faceva seguire una 
testimonianza di prima mano della dura reazione dei baroni francesi alla disattesa da 
parte del nuovo sovrano degli impegni stabiliti, reazione che culminava nella celebre 
presa del 12 aprile 1204, portando alla conseguente spartizione dell’impero bizantino fra 
francesi e veneziani e all’incoronazione del primo imperatore latino, Baldovino di 
Fiandra. Il resto del racconto, che si fermava nel 1207 con la morte di Bonifacio, oramai 
re di Salonicco, e il cui apice drammatico era indubbiamente costituito dalla disfatta di 
Andrinopoli, affrontava la difficile gestione del neonato impero, seguendo il filo delle 
continue operazioni militari richieste da un territorio mai interamente sottomesso e sulle 
cui numerose ribellioni facevano leva signori locali più o meno temibili, che a loro volta 
non si facevano scrupolo nel trarre vantaggio dalle rivalità e dai dissapori intercorrenti 
fra i nuovi dominatori.    
 Argomento storiografico ancora dibattuto, fra posizioni che sostengono la 
premeditazione della diversione su Zara, che avrebbe «come immediato corollario il 
trasferimento teorico dell’idea di Terra Santa da Gerusalemme alla metropoli 
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bizantina»2, e altre più tradizionali che attribuiscono all’accidente lo svolgimento  
imprevisto della spedizione, a metà Cinquecento la Quarta Crociata, insieme di eventi 
tipico «della risoluzione del fatto ideologico-mistico in un fatto di conquista e 
colonizzazione»3 non aveva ancora ricevuto a Venezia come in Francia né un’adeguata 
rilettura politica né soprattutto una giustificazione morale. La versione dei fatti fornita 
da Villehardouin, che si offre come «una sorta di risposta ad un processo che si 
immagina intentato contro i crociati del 1202, che mancarono totalmente il loro 
scopo»4, non era l’unica rintracciabile, ma sicuramente era quella che presentava gli 
elementi più congeniali a una rielaborazione propagandistica della partecipazione di 
Venezia all’impresa. Rispetto al racconto contemporaneo del cavaliere di basso rango 
Robert de Clari e alle sue crisi di coscienza di fronte al fallimento della crociata, o al 
sofferto lamento per la caduta di Costantinopoli al centro della versione di Niceta 
Coniate, altissimo funzionario bizantino testimone anch’egli in prima persona degli 
eventi, il ruolo dirigenziale diplomatico e militare svolto in campo crociato da 
Villehardouin assicurava alla cronaca non solo una cognizione elevata degli intricati 
affari politici, ma anche una patente di legittimità storiografica che incontrava 
sicuramente il favore delle autorità veneziane. Ma ciò che più contava è che la 
Conquête valorizzava esplicitamente il contributo della Repubblica, culminante 
nell’eroismo militare di Dandolo e dei suoi uomini, nella disfatta di Andrinopoli come 
nei successi ottenuti nella capitale («e Goffredo maresciallo di Champagne che 
compose quest’opera è buon testimone che mai nessuno si dette da fare sul mare come i 
veneziani»5), a un’impresa gloriosa il cui inatteso svolgimento doveva essere ricondotto 
non solo al caso e a circostanze di necessità politica, ma a un vero e proprio disegno 
                                                
2 Marin, S., A Humanistic Vision regarding the Fourth Crusade and the State of the Assenides. The 
Chronicle of Paul Ramusio (Paul Rhamnusius), in «Istituto Romeno di Cultura e Ricerca Umanistica. 
Annuario», II (200), p. 53.  
3 Garavini, F., Postfazione, in Villehardouin, G. de, La conquista di Costantinopoli, Milano, SE, 2008, p. 
154. Nelle prossime pagine le citazioni in italiano moderno saranno tratte da questa edizione, mentre i 
corrispondenti brani originali in francese antico dall’edizione critica curata nel 1939 da Edmond Faral 
(Villehardouin, La Conquête de Constantinople, Parigi, Les Belles Lettres, 19724). Per comodità ed 
evitare confusioni tra diverse edizioni i passi saranno segnalati con il solo cognome in corsivo dei 
rispettivi curatori: Garavini e Faral.  
4 Ibidem. 
5 Garavini, p. 67; «et bien tesmoigne Joffrois li mareschaus de Champaigne, qui ceste ovre dita, que 
onques sor mer ne s’aiderent genz mielz que li Venisien firent» (Faral, II, pp. 16-18).  
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provvidenziale che il cronista opponeva alle aspre critiche suscitate dalla deviazione su 
Costantinopoli e verosimilmente all’origine della mancata sistemazione storiografica:   
 
perché Villehardouin sostiene una tesi, ed è visibile che, senza doverlo sottolineare 
esplicitamente, ha intenzione di rispondere a coloro che già all’epoca si stupivano della 
deviazione della crociata e se ne lamentavano con i comandanti. Ciò che pretende di dimostrare è 
che in ogni momento i capi hanno fatto ciò che era conveniente fare, hanno preso la risoluzione 
che le circostanze facevano apparire come la migliore, e che soltanto queste circostanze, 
attraverso un concatenamento più forte dei progetti a lungo termine degli uomini, hanno potuto 
condurre i crociati a Costantinopoli e fare sì che vi restassero6. 
 
Questa necessità era leggibile nella geografia stessa di Villehardouin, esemplarmente 
medievale per la sua carenza di spazio e costituita da un mondo articolato secondo 
opposizioni gerarchiche e regolato da movimenti vincolanti che collegavano fra loro 
luoghi inequivalenti e densamente simbolici, un mondo in cui la forza che spingeva la 
cristianità verso il suo centro spirituale, Gerusalemme, assumeva un ruolo portante, 
strutturale. Ma se nel caso della Quarta Crociata, come sembra dire Villehardouin, è la 
volontà divina, attraverso presagi, inaspettate ambasciate o insperati successi militari, a 
indicare la mutata necessità di dirigersi verso Costantinopoli, allora il cronista sente 
puntualmente il dovere di registrare gli accidenti occorsi a quanti questa strada 
provvidenziale hanno abbandonato, per tornare a casa o proseguire da soli l’avventura 
in Levante. A rendere più tangibile l’idea, che deve quindi superare la semplice 
indignazione umana per il tradimento, è il ricorso alla retorica del castigo divino e al 
suo repertorio di terribili sventure (uccisioni, malattie, naufragi), come nel caso di  
 
quelli che erano andati ad altri porti, e della flotta di Fiandra che aveva svernato a Marsiglia, e che 
nell’estate erano passati tutti in terra di Siria. Ed erano tanti che erano molti di più di quelli che 
stavano davanti a Costantinopoli. Ora ascoltate quale peccato fu che non si riunissero agli altri: 
perché la cristianità sarebbe stata innalzata per sempre. Ma Dio non lo volle, per i loro peccati: gli 
                                                
6 Pauphilet, A. e Pognon, E., a cura di, Historiens et chroniqueurs du Moyen Age. Robert de Clari, 
Villehardouin, Joinville, Froissart, Commynes, Parigi, Gallimard, 1958, pp. 86-87.  
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uni morirono a causa dei luoghi malsani; gli altri tornarono indietro al loro paese. E non fecero 
mai nulla di notevole né di buono nella terra dov’erano giunti7. 
 
Di fronte a tante avversità e defezioni, solo una volontà soprannaturale può assicurare 
l’unità dell’esercito e dare spiegazione dei suoi miracolosi successi: «Ora dovete 
sapere, signori, che se Dio non avesse amato quell’esercito, non avrebbe potuto restare 
unito poiché in molti gli volevano male»8.  
 Oltre a fondere assieme giustificazione teologica e strategia politica secondo 
una prassi che ben rispondeva alle esigenze della mitografia veneziana, la cronaca in 
maniera paradossale si prestava bene anche alla rilettura umanistica per l’estrema 
chiarezza del linguaggio e sobrietà dell’argomentazione. Quella di Villehardouin è 
infatti una lingua vicina al parlato, in cui ricorrono continuamente formule tipiche 
dell’oralità e apostrofi proprie di una lettura recitata («ora udite una delle più grandi 
meraviglie e delle più grandi avventure che abbiate mai udito»)9, una prosa realizzata 
attraverso costruzioni semplici e l’impiego esclusivo della coordinazione come mezzo 
di concatenamento degli elementi discorsivi. Lo stile che ne risulta è di conseguenza 
«descrittivamente sottosviluppato», nella misura in cui «Villehardouin raramente 
indulge alla rappresentazione grafica di dettagli che in nulla contribuiscono al 
progresso dell’azione»10. Ma è anche un linguaggio che dimostra appieno le capacità di 
un ottimo oratore per il quale il partito preso di sobrietà è funzionale a un’esigenza 
sintetica e non analitica, una lingua insomma «piuttosto intellettuale che affettiva»11. 
Certo Erich Auerbach, confrontando la resa di uno dei momenti più drammatici della 
spedizione (la discesa in battaglia dell’anziano doge Dandolo) nientemeno che con lo 
                                                
7 Garavini, p. 70; «cels qui alerent as autres pors, et de l’estoire de Flandres qui avoit l’iver sejorné a 
Marseille, et furent passé en l’esté en la terre de Surie tuit. Et furent si granz genz, que il estoient assez 
plus que cil qui estoient devant Constantinople. Or oïez que quex domages fi quant il ne furent avec cels 
josté: quar toz jors mais fust la crestienté alcie. Mais Diex ne volt por lor peciez: li un furent mort de 
l’enfermité de la terre; li autre tornerent en lor païs arriere. Onques nul esploit ne firent ne nul bien la ou 
il alerent en la terre» (Faral, II, pp. 28-30). Vedi inoltre Garavini, pp. 23 e 35 (Faral, I, pp. 52-54 e 100). 
8 Garavini, p. 36; «or poez savoir, signor, que, se Diex ne amast ceste ost, qu’ele ne peüst mie tenir 
ensemble, a ce que tant de gent li queroient mal» (Faral, I, p. 104) 
9 Garavini, p. 27; «or oiez une de plus grant merveilles et des greignor aventures que vos onques oïsiez» 
(Faral, I, p. 70). Sul largo uso del discorso diretto in Villehardouin si veda in particolare la monografia di 
Beer, J. M. A., Villehardouin Epic Historian, Ginevra, Droz, 1968, pp. 82-97, cui si rimanda per un 
approfondimento dello stile, della struttura e del contenuto della cronaca.  
10 Ivi, p. 98.  
11 Starrenburg, C. J., L’ordonnance de la phrase chez Villehardouin, Roosendal, J. Van Poll Suykerbuyk, 
1939, p. 14. 
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stile realistico di Dante, ha gioco facile nel giudicarne l’esito «maldestro e freddo»12, 
ma rispetto alle descrizioni ben più animate e accattivanti, se non pittoresche, che 
Robert de Clari – l’antitesi è tradizionale – offre di fronte alla rivelazione dell’Oriente, 
lo stile calcolato ed essenziale del maresciallo oppone alla seduzione delle immagini la 
rigorosa osservanza del concatenamento delle cause e degli effetti ma soprattutto il 
risoluto «rifiuto della frantumazione del discorso»13. Tanto meglio allora, e per gli 
storici, che in questo esercizio di ascetica letteraria potranno riconoscere «uno dei 
grandi libri del Medioevo, tanto come opera letteraria che come fonte storica»14, e per 
gli umanisti veneziani che si troveranno così a disporre di un terreno aperto ma 
profondamente solcato in cui poter seminare le varietà più diverse e rigogliose di piante 
(una lieve variazione della metafora agricola che i commentatori utilizzeranno per 
designare l’operazione di riscrittura umanistica del testo da parte di Paolo Ramusio). 
 Grazie a queste più che invitanti premesse formali e contenutistiche il 
ritrovamento di Contarini si ritrova a dare il via a una complicata vicenda editoriale15 
che, abbracciando quasi un intero secolo, farà sì che «un’opera storica preziosa e 
letterariamente fondamentale al punto da essere considerata il più antico monumento di 
storiografia nazionale in lingua francese»16 debba la propria sopravvivenza e 
divulgazione a un preciso progetto politico veneziano, per il quale si mobiliteranno le 
migliori competenze e informazioni umanistiche a disposizione: linguistiche, retoriche, 
archivistiche, politiche, editoriali ma soprattutto geografiche. Non dovrebbe ormai 
sorprendere che l’ideazione di questo progetto sia da attribuire, oltre alla pronta 
intuizione dell’ambasciatore, all’intraprendenza intellettuale e alla perizia compilativa 
che Giovanni Battista Ramusio ha da sempre messo al servizio della sua Repubblica e 
della sua celebrazione internazionale. Nel 1556 infatti, qualche mese dopo l’ingresso di 
                                                
12 Auerbach, E., Mimesis. Dargestellte Wirklichkeit in der abendländischen Literatur, Berna, A. Francke, 
1945; trad. it., Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1956, p. 195. 
13 Dufournet, J., Préface, in Villehardouin, G. de, La Conquête de Constantinople, Parigi, Garnier-
Flammarion, 1969, p. 14. 
14 Pauphilet, A. e Pognon, E., a cura di, Historiens et chroniqueurs, cit., p. 86. 
15 Gli aspetti più salienti di questa vicenda vengono ricostruiti nei due saggi: Zorzi, N., Per la 
storiografia sulla Quarta Crociata: il De Bello Costantinopolitano di Paolo Ramusio e la 
Costantinopolis Belgica di Pierre d’Outreman, in Ortalli, G., Ravegnani, G., Schreiner, P., a cura di, 
Quarta Crociata. Venezia-Bisanzio-Impero Latino, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
2006, pp. 694-697; Marin, S., A Humanistic Vision, cit., pp. 66-72. 
16 Meliciani, A., Introduzione, in Villehardouin, G. di, La conquista di Costantinopoli, Napoli, 
Procaccini, 1992, p. 14. 
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Contarini, eletto procuratore di S. Marco, nell’oligarchia senatoria, Ramusio, la cui 
ottima padronanza della lingua francese era ben nota, rivolgeva al Consiglio dei Dieci 
una supplica in cui si offriva personalmente di tradurre in volgare l’antica cronaca, e 
chiedeva venisse affidato al figlio Paolo, finemente educato alle lettere classiche (al 
punto che latinizzerà il cognome in Rhamnusius,  Rannusio in volgare), un incarico, da 
ricompensarsi con una rendita annuale, per la composizione in latino di un ampio 
trattato in cui la concisa prosa di Villehardouin potesse arricchirsi di tutti quegli 
ornamenti retorici, storici e geografici che le facevano difetto. L’impegnativo progetto 
non sarebbe stato di rapida esecuzione e secondo Ramusio poteva avere esito felice 
solo al termine di serie e approfondite ricerche bibliografiche ma soprattutto dopo uno 
scrupoloso esame del patrimonio documentario relativo all’impresa conservato negli 
archivi della Repubblica, per la consultazione del quale si richiedeva all’autorità 
l’apposito permesso.   
 Al di là dell’operazione burocratica che segna formalmente l’inizio di 
un’impresa editoriale articolata in più momenti, il documento è più che significativo 
perché contiene in sé il duplice annuncio di un programma di propaganda ideologica 
vera e propria che sia in qualche modo complementare, anche teoricamente, a quello 
Navigazioni. L’impresa di Costantinopoli, esordisce il segretario, rappresenta un evento 
di capitale importanza nella storia di Venezia non solo perché la Repubblica ha 
contribuito in modo decisivo alla costituzione di un impero latino nel Mediterraneo 
orientale, ma soprattutto perché gli unici territori a essere sopravvissuti alla 
dissoluzione di questo impero sono quelli che costituiscono tuttora, nell’Egeo e nel mar 
Ionio, i possedimenti marittimi veneziani:     
 
Una delle gloriose e memorabili imprese, che abbi mai fatta questo excellentissimo stato fu quella 
quando, l’anno del signor 1204, andò all’acquisto dell’imperio de Constantinopoli e di tutta la 
Grecia il Serenissimo principe di questa Republica Rigo Dandolo in compagnia de’ quelli tre gran 
principi oltramontani Balduin Conte di Fiandra, Enrico suo fratello conte di S. Polo, Luis Conte di 
Bles e Clarimont, il qual dapoi acquistato fu diviso in quatro parti, delle quali questo illustrissimo 
stato ne ebbe una, e la mità d’un’altra, di sorte che li serenissimi principi si davano titolo 
Dominator quartae et dimidiae partis imperij Romaniae, e durò il possesso integro di questo 
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imperio per spazio de anni 58 e ancor ne dura una parte, cioè l’isola di Candia, l’isole 
dell’arcipelago, il Zanthe, la Cephalonia e Corfù17.  
 
È sorprendente, prosegue Ramusio, che nessuno dei grandi storici veneziani o al 
servizio della Repubblica, come Marc’Antonio Sabellico, Flavio Biondo o Battista 
Egnazio, abbia mai nelle proprie opere riservato all’impresa una trattazione adeguata e 
sia sia piuttosto limitato a sbrigativi se non erronei accenni. Dovrebbe allora interessare 
il governo sapere che Villehardouin, oltre ad aver giocato fin dall’inizio della vicenda 
un ruolo di primo piano, essere stato cioè, come testimoniano gli atti registrati nella 
cancelleria ducali, fra i sei ambasciatori inviati dai baroni francesi a Venezia, dalla 
partecipazione agli eventi successivi abbia attinto la materia per una cronaca in cui 
risaltano molto onorevolmente non solo il valore militare del doge Dandolo e dei 
veneziani coinvolti nell’impresa, ma la condotta politica stessa di tutta la Repubblica in 
uno dei momenti più delicati della storia passata. Dal momento che questa cronaca è 
conservata in un codice riportato a Venezia dal procuratore Contarini, la cui antichità – 
almeno duecento anni – è denunciata dalla vetusta calligrafia, Ramusio insiste 
sull’opportunità, per la gloria e l’onore della Repubblica, di far venire in luce il testo, di 
modo «che tutto’l mondo conoscesse la magnanimità e grandezza di questo stato da 
così grande e illustre impresa»18. Si offre pertanto di tradurla in volgare, ma anche di 
farla pubblicare in versione originale a Lione, perché 
 
quel che importa più, e dove consiste la gloria, e reputazion di questo eccellentissimo stato, che 
grandissima nasce da questo così illustre fatto, è che tutti li paesi de cristiani, e dove si estende la 
lingua latina, sia letta questa istoria, della quale niuna ancora da Republica alcuna, dalla ruina 
della Romana fin qui possiamo dire essere stata scritta la maggiore19.  
 
                                                
17 Archivio di Stato, Venezia, Consiglio dei X, Comuni, registro XXII, c. 195v. Il testo della supplica 
(parzialmente pubblicato in Pasini, A., Sulla versione Ramusiana della cronaca di Villehardouin, in 
«Archivio Veneto», II (1872) 3, pp. 264-265) viene riportato integralmente nell’Appendice di testi e 
documenti assieme alla risposta dei Riformatori allo Studio di Padova e infine al relativo decreto dei 
Capi del Consiglio dei X, (ATD II). 
18 Ivi, c. 196r. 
19 Ibidem. Significativa, secondo Zorzi, la proposta, dovuta «alla volontà di dare la massima pubblicità 
alla cronaca francese presso i Francesi, e forse anche al desiderio di allontanare ogni sospetto di 
manipolazione del testo da parte dei Veneziani» (Zorzi, N., Per la storiografia sulla Quarta Crociata, 
cit., p. 696). 
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Ma per valorizzare appieno il contenuto storico della cronaca e il suo potenziale 
celebrativo occorre secondo Ramusio concepire un progetto editoriale più impegnativo, 
pensare cioè alla compilazione di un’ampia opera storiografica che completi le 
informazioni fornite da Villehardouin. Un progetto che richiede un’approfondita ricerca 
su quanto, manoscritto o a stampa, sia stato già pubblicato sull’impresa, ma impone 
anche una fondamentale verifica del testo sulle capitolazioni e i patti conservati nella 
cancelleria ducale. L’opera dovrebbe inoltre ambire a un grado retorico più elevato e 
arricchire l’asciutta prosa di Villehardouin «con tutti quei lumi, e di parole, e di 
concetti, li quali possino far l’istoria et bella e ornata non manco di alcun’altra che 
finora sia stà scritta d’alcuno di questi, o di passati tempi delle faccende di questo 
eccellentissimo stato»20. A questo effetto pare senza dubbio preferibile la lingua latina, 
della quale il giovane Paolo può vantare un’ottima competenza, come avranno modo di  
valutare i Riformatori allo Studio di Padova cui Ramusio sottopone alcune 
composizioni del figlio, per il chiede infine l’assegnazione, una volta portato a termine 
l’incarico e previo giudizio positivo tanto dei Riformatori quanto dei Capi del Consiglio 
dei Dieci, di un ufficio che renda annualmente centocinquanta ducati.   
 La risposta non si fa attendere. Con lodevole rapidità, nel giro di un paio di 
settimane ogni singolo argomento sollevato dal segretario è stato oggetto di attenta 
verifica da parte dei Riformatori, i quali hanno esaminato la cronaca di Villehardouin, 
verificato nomi e dati sugli atti della cancelleria, accertato l’attendibilità dell’opera e 
confermato i giudizi sulla poca attendibilità della storiografia precedente:  
 
si può concluder certo, che la detta istoria sia verissima, avemo etiam letti quelli auttori, che 
nell’opere sue toccano sommariamente quella impresa, il che oltra che hanno scritto tanto 
brevemente, che poco se ne puo intender, non devenendo alli particolari, vedemo ancora che si 
sono in qualche parte lontanati dalla verità, come quelli che hanno scritto la istoria di cosa di molti 
e molti anni inanzi di loro21.  
 
                                                
20 Ibidem. 
21 Ivi, c. 197r. 
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Hanno poi letto le orazioni composte da Paolo, al quale hanno chiesto di volgere in 
latino il principio della cronaca, «per farne come un sazo della predetta traduzion»22, 
approvando infine la proposta di Ramusio sia per quanto riguarda il candidato sia per 
quanto concerne l’intenzione divulgativa e celebrativa:     
 
per nostro giudizio affirmamo alle Signorie Vostre Eccellentissime esso messer Paulo haver 
grande facilità, copia, chiarezza, purità e ornamento nel scriver latino elegante ed essere atto 
grandemente alla tradottione del libro predetto di quell’impresa, la qual data in luce e 
massimamente nella lingua latina se ne andrà per il mondo con gran reputazion, e gloria di questo 
eccellentissimo dominio23. 
 
Un mese dopo, il 23 gennaio 1557, i Capi del Consiglio dei Dieci deliberano 
positivamente (quasi all’unanimità: un solo voto contrario) circa l’assegnazione 
dell’incarico a Paolo Ramusio, conformemente a tutti gli aspetti esposti dal padre 
Giovanni Battista24. Se il progetto si presenta fin da subito di non semplice esecuzione, 
articolandosi in momenti editoriali diversi (traduzione letterale in volgare, 
pubblicazione in Francia del testo originale, elaborazione in latino di un’opera 
storiografica pubblica), la sua realizzazione si rivelerà tuttavia ancora meno facile del 
previsto.  
 
Il diritto veneziano all’Oriente 
Certo è che gli inizi sono promettenti: molto probabilmente Ramusio, che morirà sette 
mesi dopo, al momento della supplica ha già completato quella che pare in assoluto la 
prima traduzione della Conquête25, tuttora leggibile in due codici manoscritti 
cinquecenteschi, ma non autografi e posteriori al 1572, conservati presso la Biblioteca 
                                                
22 Ibidem. 
23 Ibidem. 
24 1556 more veneto. 
25 «È notabile, che fino ad allora il Villarduino, scrittore d’impresa di tanto grido, fosse stato fra’ suoi 
francesi e fiamminghi quasi ignoto e seppellito», dice Marco Foscarini che però dà notizia dell’esistenza 
nel catalogo dei manoscritti di Bernardino Trivigiano di un antico codice pergamenaceo intitolato Istoria 
di Giuffrè di Villarduin, maresciallo di Sciampagna, dell’acquisto dell’imperio di Romania fatto da 
Enrico Dandolo, doge di Venezia, e da Baldovino, conte di Fiandra, et altri baroni crociati con lui 
(Foscarini, M., Della letteratura veneziana ed altri scritti intorno ad essa (1854), Bologna, Forni, 1976 
p. 299; Zeno, A., Lettere di Apostolo Zeno cittadino veneziano, vol. I, Venezia, Francesco Sansoni, 
17852, p. 227).  
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Marciana di Venezia sotto i titoli più tardi rispettivamente di Storia della Conquista di 
Costantinopoli fatta dalli Veneziani e Francesi nel 1204 scritta da Gottofredo 
Villarduino e tradotta da Giovambattista Ramusio (RB 1)26 e Spedizione di Terra Santa 
e Conquista di Costantinopoli fatta da’ Crocesegnati (RB 2)27. Sia il primo, che in base 
ad alcune osservazioni linguistiche sarebbe da ritenersi il più autorevole, che il 
secondo, provenienti entrambi dalla biblioteca di Amedeo Schweier, riportano la 
partizione in sei libri che verrà successivamente adottata nell’opera di Paolo, alla quale 
non solo forniscono la materia prima ma indicano dunque una prima direttiva di 
elaborazione. Il contributo del padre, che finora ha avuto troppo poco a che fare con la 
geografia e i suoi procedimenti di spazializzazione, non si ferma certo qui e anzi in un 
certo qual modo gli sopravvive: un ulteriore episodio editoriale due anni dopo viene 
infatti ad anticipare, nel corpo stesso delle Navigazioni e viaggi, il lavoro di Paolo, 
imprimendo ai suoi preparativi un inconfondibile interesse geografico che Giovanni 
Battista già aveva cercato di trasmettere al figlio chiamando l’amico Giacomo Gastaldi 
a tenere in casa lezioni di cosmografia. Nel 1559 (ma il colophon è dell’anno 
precedente) esce infatti postumo, in ritardo rispetto al terzo volume stampato nel 1556 – 
il ritardo è causato sia dalla scomparsa dell’autore nel luglio del 1557 sia dall’incendio 
della stamperia giuntina avvenuto il 4 novembre dello stesso anno – il secondo volume 
della grande raccolta di relazioni di viaggio, in cui l’editore si rammarica delle ragioni 
della rimandata pubblicazione ma soprattutto rivela al pubblico l’identità del 
compilatore della raccolta, che in vita aveva preferito mantenere l’anonimato. Subito 
dopo l’avviso di Tommaso Giunti, in quell’articolato insieme di paratesti confezionati 
da Ramusio per introdurre i viaggi di Marco Polo che aprono propriamente il volume, 
dopo la Prefazione al Milione, in cui il segretario poneva solide e durature basi 
ideologiche alla fondazione del mito letterario e scientifico di Marco, e prima tanto 
della Dichiarazione contenente la storia del rabarbaro e dell’incontro con Chaggi 
Memet quanto della tavola di coordinate desunte da Abu ‘l-Fida Isma‘il, si inseriva un 
                                                
26 Villehardouin, G. de, Storia della Conquista di Costantinopoli fatta dalli Veneziani e Francesi nel 
1204 scritta da Gottofredo Villarduino e tradotta da Giovambattista Ramusio, Ms. Marc. It. VII. 138 
(8749); ff. 1r-53v. Nelle prossime pagine le ulteriori citazioni in italiano dalla cronaca di Villehardouin, 
anziché da Garavini, verranno tratte da questo manoscritto.   
27 Id., Spedizione di Terra Santa e Conquista di Costantinopoli fatta da’ Crocesegnati, Ms. Marc. It. VII. 
139 (8324); ff. 1r-66r. 
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ampio discorso dal titolo altrettanto poco conciso: Espositione di messer Gio. Battista 
Ramusio sopra queste parole di messer Marco Polo: «Nel tempo di Balduino 
imperatore di Costantinopoli, dove allora soleva stare un podestà di Venezia per nome 
di messer lo dose, correndo gli anni del nostro Signore 1250» (RB 6)28. Con il pretesto, 
a prima vista piuttosto esile, di glossare l’incipit del Milione, Ramusio confeziona qui 
un sostanziale riassunto della cronaca di Villehardouin, cogliendo l’occasione per 
annunciare ai lettori la prossima pubblicazione dell’opera di Paolo. Ma le ragioni 
profonde della presenza dell’Esposizione in una delle sezioni più studiate e finemente 
calibrate della raccolta superano di gran lunga le esigenze di pubblicità familiare, né si 
deve credere che rispetto a queste siano meno interessate. Adottando lo stesso 
stratagemma all’opera nelle pagine immediatamente successive – il rabarbaro nominato 
da Marco Polo che giustifica l’entrata in scena di Chaggi Memet – a Ramusio basta un 
elemento marginale del testo per avviare un inaspettato commento che nella forma 
dell’erudito medaglione storiografico in un caso e del cammeo geografico nell’altro 
riesce però a veicolare un potente messaggio ideologico: la superiorità veneziana nella 
conoscenza dell’Oriente (Marco Polo) discende direttamente da un legittimo diritto 
politico sul Mediterraneo orientale e finanche su Costantinopoli (dove continua a 
risiedere il bailo veneziano). La posta in gioco non è, come può sembrare, quella della 
commemorazione storica, ma quella ben più carica di implicazioni della legittimazione 
politica che, per quanto introdotta con molto riguardo, è individuabile fin da subito nel 
suo carattere di “somma necessità”:  
 
Cominciando messer Marco Polo il suo viaggio dalle sopra dette parole, m’è parso nel principio di 
questo libro cosa sommamente necessaria e da non essere in modo alcuno pretermessa, ancor che 
molti istorici n’abbino fatto diversamente menzione, l’esporre quanto più brevemente si potrà, a 
più compiuta satisfazione de’ lettori, la cagione perché in Constantinopoli in que’ tempi stesse un 
podestà per nome del doge di Venezia, massimamente che appartiene la cognizione di cosí illustre 
e gloriosa memoria alla grandezza ed eccellenzia di questa veramente divina Republica, dalle cui 
                                                
28 Ramusio, G. B., Espositione di M. Gio. Battista Ramusio sopra queste parole di M. Marco Polo: “Nel 
tempo di Balduino Imperatore di Constantinopoli: dove allhora soleva stare un Podestà di Venezia per 
nome di Messer lo Dose, correndo gli anni del nostro signore 1250”, in Secondo Volume delle 
Navigationi et Viaggi, Venezia, Tommaso Giunti, 1559, cc. 9r-13v. Il testo viene qui citato dall’edizione 
moderna a cura di Marica Milanesi (Id., Navigazioni e viaggi, Torino, Einaudi, 1978-1983, vol. III, pp. 
37-55).     
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antiche scritture e memorie, in antichissimi libri e a que’ tempi notate, di questa impresa di 
Constantinopoli, n’ho io sommariamente tratte quelle particolar cose, che qui sotto, sì come io 
stimo, con molto contento de’ benigni lettori saranno descritte29.  
 
All’incisivo esordio segue direttamente il racconto degli eventi, che prosegue ben oltre 
il 1207, toccando in maniera sommaria le successive turbolenze politiche di cui 
l’impero latino si era fatto inquieto teatro ma soprattutto dando conto dello stabilizzarsi 
dei privilegi commerciali veneziani nei territori del vecchio impero bizantino. Quando, 
avviandosi a concludere, Ramusio può finalmente spiegare la menzione poliana come 
esemplare gesto di riverenza patriottica, compiuto «per dimostrare l’onorificenzia e 
grandezza in che per avanti era stata la sua patria»30, e ritornare con soddisfazione allo 
stupito interrogativo iniziale, oramai pienamente chiarito, la dimostrazione dell’autorità 
imperiale veneziana sui mari può considerarsi conclusa e rivelare l’identità di chi 
questa autorità cerca costantemente di mettere in discussione:    
 
non paia cosa fabulosa il leggere che già trecento anni questa Republica abbia tenuto per cosí 
lungo spazio di tempo podestà in Constantinopoli, sì com’ella fece, e sia con molto beneficio della 
cristianità stata tanti anni patrona d’una parte di quella cosí bella e gloriosa città e di quel tanto 
maraviglioso imperio, che ora, per le molte discordie longamente state fra’ principi cristiani, si 
truova soggetto agl’infideli31. 
 
Chiuso finalmente il cerchio, dopo pagine dense di eventi, battaglie, matrimoni e 
accordi politici, ecco dunque l’improvvisa apostrofe al lettore in cui Ramusio annuncia 
il prestigioso incarico affidato al figlio Paolo e nega con consumata sprezzatura di aver 
raccontato alcunché:  
 
Ma chi averà piacere d’intendere particolarmente e con più diritto e continuato ordine il filo di 
tutta questa istoria, ch’io di sopra non ho raccontato né è sino ora stata scritta da alcuno […] 
leggerà l’istoria di Paolo mio figliuolo, la quale egli latinamente scrive d’ordine dell'illustrissimo 
ed eccellentissimo Consiglio di Dieci di questa Republica32.  
 
                                                
29 Ivi, p. 37. 




Dalla rivelazione del prezioso ritrovamento di Contarini33 il discorso del commentatore 
prende infine il giusto slancio per un’appassionata promozione pubblicitaria delle 
qualità e dei soggetti dell’opera, azionando una sorta di anteprima visionaria, 
cinematografica al punto che risulterebbe quasi fantasmagorica, solo non obbedisse a 
un preciso e meditato ordine logico (come d’altronde molte delle apparenti 
fantasmagorie che costellano l’umanesimo rinascimentale). Snocciolati rapidamente, 
uno a uno, come proiettili destinati a colpire l’annoiato lettore, i numerosi argomenti 
che l’opera a venire si farà carico di trattare saranno com’è ovvio di natura storica, 
come gli avvenimenti burrascosi e romanzeschi in cui la storia politica bizantina 
precipita definitivamente a cavallo dei due secoli:   
 
Or in queste istorie di mio figliuolo si leggeranno le mutazioni e i rivolgimenti di quelle signorie, 
con la morte, creazioni e prigionie di tanti imperatori e tiranni ch’erano a quel tempo in molte 
parti della Grecia e dell'Asia, con la turbulenzia del stato loro, e finalmente la perdita di tutto 
quello imperio che pervenne nei Latini34.  
 
Ma che saranno anche e soprattutto, quasi a segnare una pausa di riposo rispetto al filo 
aggrovigliato degli eventi storici, argomenti più posati di ordine geografico, relativi a 
territori di cui si sottolinea l’appartenenza a Venezia: 
 
il dominio de’ Veneziani nella Romania, con suoi privilegii e onoratissime giurisdizioni, e co’ 
nomi di ciascheduna città, luogo, castello o casale, che così nella Tracia come nella Morea e nel 
Peloponeso le toccarono in sorte nella divisione dell'imperio fatta da’ partitori; e dell’isole 
dell'Arcipelago, e de’ signori che l’occuparono, a chi furono tolte; la porzione dell'imperio venuto 
in sorte a’ baroni francesi, ch’altrimente si chiamavano pellegrini, e quella del medesimo 
imperatore Balduino ed Enrico fratelli, incoronati imperatori l’un dopo l'altro, con lor nozze e 
parentadi dopo l’acquisto dell’imperio fatti35.  
 
E così via: l’elenco di Ramusio prosegue ricapitolando tutti i momenti salienti 
                                                
33 «Questo libro già alquanti anni il clarissimo messer Francesco Contarino, il procuratore di San Marco, 
essendo ambasciator in Fiandra a Carlo V imperatore l'anno 1541, e avendolo a caso in una libraria d’un 
monastero trovato, portò seco in questa città, non volendo patire che così bella istoria, tanto 
diligentemente e con tanto onore della sua patria per un uomo francese descritta, che altrove non si 
trovava, rimanesse perpetuamente nascosta in un solo libro scritto a penna dentro una libraria della 
Fiandra» (ivi, p. 53). 
34 Ibidem. 
35 Ivi, pp. 53-54. 
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dell’impresa e rimarcandone gli aspetti più avventurosi e appetibili per il lettore 
cinquecentesco, dall’incoronazione di Bonifacio di Monferrato a re di Salonicco alla 
morte dell’imperatore Baldovino (dalla cui testa il terribile zar dei Bulgari Kalojan 
volle ricavare una coppa), dal valore dell’anziano doge Dandolo, ultranovantenne e 
ancora prestante sui campi di battaglia, all’istituzione del podestà veneziano a 
Costantinopoli di cui fa fede Marco Polo. Nell’opera di prossima pubblicazione, che si 
concluderà con la dettagliata ricostruzione dei protratti conflitti militari fra i crociati e i 
loro alterni avversari, da Leone Sgure a Teodoro Lascaris a Kalojan (Ivanica), non 
mancherà infine nemmeno la scrupolosa enumerazione dei tesori e delle reliquie 
attraverso i quali si realizza materialmente la tanto propugnata e idealizzata translatio 
imperii dalle rive del Bosforo all’ombelico della laguna veneta:    
   
le gioie, i tesori, le colonne, i marmi che vennero di que’ paesi e della Grecia mentre che 
signoreggiorno i Veneziani; come furno da Constantinopoli portati que’ quattro bellissimi cavalli 
di metallo, di mirabil arteficio, che Costantino imperatore, tolti dall’arco di Nerone, ch’egli avea 
di prima tolti dall’arco d’Augusto, portò da Roma a Constantinopoli, e ch’ora si veggono nel 
corridore della chiesa di San Marco, sopra la piazza, da tutto ’l mondo sempre riguardati con 
somma maraviglia; le molte reliquie d’infiniti uomini santi e beati, di che son piene tutte le chiese 
e monasteri di questa città, e l’istessa chiesa di San Marco36.  
 
Pubblicità, certo, ma non solo: oltre a questo movente difficilmente contestabile, 
l’Esposizione, sia per il suo contenuto informativo che per la sua posizione strategica in 
uno dei luoghi più nevralgici della raccolta, svolge una funzione importantissima. Dal 
primo punto di vista, malgrado la dichiarata intenzione sinottica, segna infatti un 
significativo livello di elaborazione e ricerca storiografica rispetto alla cronaca 
originaria che anticipa e prepara allo stesso tempo il lavoro di Paolo. Per ammissione 
dell’autore stesso, che cita la propria fonte primaria solo alla fine del testo, 
l’Esposizione attinge già a una serie diversificata di fonti documentarie, tanto 
cancelleresche («ho letto io la copia del privilegio del prefato Roberto imperatore»37) 
quanto di libera circolazione, fra le quali è possibile riconoscere le cronache veneziane 
di Andrea Dandolo, quelle bizantine di Niceta Coniate e Giorgio Acropolita («una 
                                                
36 Ivi, p. 54. 
37 Ivi, p. 48. 
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istoria greca di que’ tempi non ancora publicata»38) e il Liber secretorum fidelium 
crucis di Marino Sanudo. Senza contare che, come segnala Şerban Marin, in un codice 
manoscritto conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana al testo dato alle 
stampe si aggiunge la trascrizione di ulteriori documenti inediti relativi all’Impero 
Latino, forse riconducibili allo stesso Ramusio (RB 7)39. La decisione poi di estendere 
consultando altre fonti la sinossi a eventi posteriori a quelli narrati da Villehardouin 
risponde all’esigenza ideologica di illustrare l’ascesa commerciale veneziana nel 
Mediterraneo orientale e ha dunque la funzione di presentare il viaggio di Marco Polo 
come conseguenza diretta della Quarta Crociata. Infine, in quella sorta di scaletta già 
formata consegnata al figlio e data in anteprima alle stampe, emerge con insistenza un 
compito per nulla scontato, ovvero la necessità di completare la narrazione storica con 
l’accurata descrizione geografica delle località e dei territori teatro della vicenda.  
 Dal secondo punto di vista, l’Esposizione, posta com’è in apertura al tanto 
sudato volume, dominato dalla figura di Marco Polo, sulla conoscenza veneziana 
dell’Oriente, non solo ne costituisce la dimostrazione storica dell’origine e la patente di 
legittimità, ma nell’ambito dell’intera raccolta serve a comprendere meglio una 
questione tanto delicata come quella dell’assenza dei Turchi dalle Navigazioni. La 
questione è in realtà più ampia e ha a che vedere con il ruolo decisivo svolto dalla 
letteratura di viaggio rinascimentale nella costruzione dell’identità europea40, dal 
momento che in questa descrizione totalizzante del mondo, non manca solo l’impero 
ottomano, ma l’Europa stessa. Queste assenze possono infatti spiegarsi sia da un punto 
di vista teorico, collegabile all’adozione rinascimentale della teoria tolemaica sulla 
differenziazione di scala, sia da un punto di vista psicologico, legato alla ben nota 
alterizzazione del Turco nel Rinascimento, sia infine da complementare punto di vista 
                                                
38 Ivi, p. 50. 
39 Ramusio, G. B., Historia, o espositione di ms. Gio. Battista Ramusio sopra la cagione, perche in 
Costantinopoli anticamente stesse un Podesta per nome del Serenissimo Doge di Venezia tratta da’ molti 
antichissimi libri, Biblioteca Apostolica Vaticana, Roma, Ms. Ottob. Lat. 2240, 1r-13r. Vedi Marin, S., A 
Humanistic Vision, cit., p. 70n.  
40 Lo stesso Federico Chabod, che ben diversamente da Ramusio muoveva dall’esigenza di caratterizzare 
l’Europa come individualità storica e morale in opposizione alla sua realtà geografica, proprio al tempo 
delle scoperte geografiche individuava la nascita dell’Europa come cultura, indicando nella letteratura 
geografica e nelle relazioni di viaggio un agente fondamentale della diffusione del senso di appartenenza 
a un’entità culturale europea, capace di determinare in profondità mutamenti di giudizi e modi di pensare 
(vedi Chabod, F., Storia dell’idea d’Europa, Roma-Bari, Laterza, 2005, pp. 61-62). 
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geopolitico, che rimanda cioè a quella che Eduard Fueter chiamava l’unità del «sistema 
degli stati europei»41. Nel primo caso il fenomeno che nel Cinquecento fa sì che lo 
spazio mediterraneo cessi di confondersi con lo spazio mondiale, introducendo una 
sorta di disparità nella effettiva conoscibilità del globo, conduce a una netta separazione 
fra geografia e corografia, laddove le audaci anticipazioni strategiche della prima 
servono a restituire la quantità del mondo, abolendo gli accidenti di un terreno 
sorprendentemente disponibile alle speculazioni di sovrani e imprenditori, mentre la 
minuzia regionale e cronachistica dalla seconda viene al contrario a concentrarsi sulla 
qualità dello spazio. La distinzione, metaforicamente e a volte letteralmente illustrata 
dall’immagine di un orecchio contrapposta a quella di tutto il capo, è posta in apertura 
alla Geografia di Tolomeo e nell’edizione veneziana che in quegli stessi anni (1561) ne 
dà Girolamo Ruscelli suona così:  
 
La geografia è imitazione del disegno di tutta la parte conosciuta della terra, con tutte quelle cose 
che universalmente le son congiunte. Ed è differente dalla corografia, percioché questa, dividendo 
i luoghi particolari, gli espone separatamente, e ciascuno secondo se stesso; e insieme descrive 
tutte quasi le cose, ancorché minime, le quali in quelle parti, o in quei luoghi, che ella descrive, 
son contenuti, sì come sono i porti, le ville, i popoli, i rami che scono da’ primi fiumi, e altre cose 
simili a queste. Là ove proprio della geografia è di mostrar tutta in uno, e continua, la terra 
cognita, com’ella stia di natura e di sito, e si stende solamente fino alle cose più principali, sì 
come sono i golfi, le città grandi, le nazioni, le genti, i fiumi più celebri e tutte quelle cose che in 
ciascuna specie son più notabili. Il fine della corografia è di rappresentare una sola parte, sì come 
chi imitasse o dipingesse un’orecchia sola o un occhio. Ma il fine della geografia è di considerare 
il tutto in universale, alla guisa di coloro, i quali descrivono o dipingono tutto un capo42. 
 
Che Tolomeo insista sul fatto che «la corografia poi più attende alla qualità de’ luoghi, 
che alla quantità o grandezza loro»43, mentre la geografia procura «di rappresentare o 
descrivere la misura e la proporzione delle lontananze»44, non significa debbano 
intendersi rispettivamente come scienza del luogo e scienza dello spazio, perché 
                                                
41 Fueter, E., Storia del sistema degli stati europei dal 1492 al 1559 (1932), Firenze, La Nuova Italia 
1969. 
42 Ptolemaeus, C., La Geografia di Claudio Tolomeo alessandrino nuovamente tradotta di Greco in 
Italiano da Girolamo Ruscelli, Venezia, Vincenzo Valgrisi, 1561, p. 1. 
43 Ivi, p. 2.  
44 Ibidem. 
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oggetto di entrambe le discipline rimane comunque lo spazio, preso però in esame a 
livelli diversi di scala. Quindi più che di luoghi, la corografia sembra doversi occupare 
di particolari frammenti estraibili dal quadro totalizzante offerto dalla geografia, 
laddove è proprio lo spazio con la sua omogeneità a garantire la possibilità di questo 
collegamento e di questa estrazione. Prova ne sia che per l’alessandrino la cartografia 
ricade soprattutto nell’ambito della prima, la quale non può fare a meno di 
rappresentazioni visuali, mentre alla seconda possono bastare «sole minute lettere e 
segni»45 di ordine matematico. Se oggetto della geografia è dunque il mondo intero, 
quello della disciplina corografica non può essere, almeno per ora, che l’Europa con le 
sue nazioni e regioni. Questo divorzio secondo Frank Lestringant si consuma in 
maniera ufficiale precisamente a Venezia con la contemporanea pubblicazione di due 
monumentali collezioni di documenti: alla geografia delle Navigazioni di Ramusio 
(1550-1559) risponde velocemente la corografia dell’Historia universale de’ Turchi di 
Francesco Sansovino (1560)46. Il che viene a significare sia che il mondo ottomano 
assume nell’immaginario europeo una funzione antagonista il cui impatto psicologico 
varia dall’estrema fascinazione al puro terrore («il Turco rappresenta con insistita 
apprensione l’Altro»47), ed è il secondo caso, sia, ed è il terzo caso, quello della 
questione geopolitica, che questo mondo è parte integrante del sistema politico 
europeo: se l’idea di Europa nasce dall’isolamento del sistema mediterraneo al centro di 
un mondo dalle periferie in continua espansione, questo significa che di questo centro 
fanno parte anche i Turchi. Almeno così è certamente per Venezia, la cui vita 
economica e politica è fortemente condizionata dai rapporti diplomatici con la Sublime 
Porta48, ma sui quali territori la Repubblica può vantare diritti altrimenti antichi, che, 
come prova l’Esposizione, risalgono alle instabilità della politica greca, ma non per 
questo cessano di valere sotto la nuova dominazione islamica. In questo senso Ramusio 
intende presentare l’opera del figlio come necessario complemento corografico al 
                                                
45 Ibidem. 
46 Vedi Lestringant, F., L’Atelier du cosmographe ou l’image du monde à la Renaissance, Parigi, Albin 
Michel, 1991, pp. 11-14. 
47 Arbasino, A., I Turchi. Codex vindobonensis 8626, Parma, Franco Maria Ricci, 1971, p. 23. 
48 Se la Serenissima detiene il monopolio dei traffici fra levante ottomano ed Europa centrosettentrionale, 
dipende in larga misura da Costantinopoli per l’approvvigionamento granario, il che giustifica in primo 
luogo lo stato latente di conflitto fra le potenze, proporzionate a livello militare ma non a livello 
economico. 
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secondo volume delle Navigazioni, anche se in ultima analisi può sembrare strano, 
rispetto all’attualità della raccolta, che Ramusio ipotizzi come base per questo progetto 
una storia vecchia più di duecento anni, negli stessi anni in cui Sansovino si affaticava a 
raccogliere le ultime novità editoriali di argomento ottomano. Ancor più strano se si 
pensa che all’antecedente principale di questa consacrazione editoriale della 
conoscenza veneziana sull’Oriente, ovvero la raccolta aldina dei Viaggi fatti da Vinetia, 
alla Tana, in Persia, in India et in Costantinopoli, curata da Antonio Manuzio nel 1543 
e ristampata nel 1545 (RB 66 e 67)49, non sia poi così difficile associare in qualche 
modo la figura dello stesso Ramusio, che già anonimamente aveva curato nel 1534 e 
nel 1536 l’edizione di due raccolte di relazioni di viaggio di argomento americano50. 
Inoltre dei Viaggi fatti da Vinetia si riproponevano nelle Navigazioni quasi tutti gli 
articoli, il Viaggio scritto per un comito venitiano nel primo volume, i viaggi di 
Barbaro e Contarini nel secondo, ma non il già largamente diffuso e attuale Viaggio in 
Costantinopoli, già pubblicato a sé stante da Manuzio nel 1539 e da Bernardino 
Milanese nel 1541 con il titolo di Libri tre delle cose de Turchi (RB 64 e 65)51, che il 
segretario Benedetto Ramberti aveva stilato al termine della sua missione diplomatica, 
risalente al 1534, al seguito dell’ambasciatore Daniele de Ludovisi. Tuttavia, a fronte di 
queste giustificabili perplessità, a ben considerare la composizione del secondo volume 
delle Navigazioni e i riferimenti veneziani contenuti negli altri, la scelta di Ramusio si 
rivela di inattaccabile coerenza: la pubblicazione non autorizzata di materiale di 
provenienza diplomatica iberica, per il proprio contenuto strategico soggetta a veto di 
circolazione (alla censura spagnola o al sigillo portoghese) e di cui la raccolta 
costituisce in molti casi l’unica tradizione, viene in qualche modo a compensare 
l’impossibilità di dare alle stampe relazioni veneziane di altrettanto scottante attualità. 
                                                
49 Viaggi fatti da Vinezia, alla Tana, in Persia, in India, et in Costantinopoli: con la descrittione 
particolare di città, luoghi, siti, costumi, et della Porta del gran Turco: et di tutte le intrate, spese, et 
modo di governo suo, et della ultima impresa contra Portoghesi, eredi di Aldo Manuzio, Venezia, 1543; 
1545. 
50 Vedi Donattini, M., Orizzonti geografici dell’editoria italiana (1493-1560), in Prosperi, A., Reinhard, 
W., a cura di, Il nuovo mondo nella coscienza italiana e tedesca del Cinquecento, Bologna, Il Mulino, 
1992, pp. 74-75. 
51 Ramberti, B., Libri tre delle cose de’ Turchi. Nel primo si descrive il viaggio da Venetia a 
Costantinopoli, con gli nomi de luoghi antichi et moderni; nel secondo la Porta, cioè la corte de Soltan 
Soleymano, signor de Turchi; nel terzo il modo del reggere il stato e imperio suo, Venezia, eredi di Aldo 
Manuzio, 1539; Venezia, Bernardino Milanese, 1541. 
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In obbedienza alla propria elevata posizione cancelleresca, preposta anzitutto al 
controllo e alla segretezza dell’informazione politica, il «circonspetto e fedelissimo 
Giovanni Battista Ramusio», come lo definiscono nei documenti gli attributi 
cancellereschi52, pubblicando testi veneziani il cui valore strategico è in qualche modo 
già andato in prescrizione (i viaggi trecenteschi di Marco Polo, quelli quattrocenteschi 
di Alvise da Mosto, Giovan Maria Angiolello, Ambrogio Contarini e Giosafat 
Barbaro), trova nelle limitazioni della ragion di stato l’occasione sia per presentare 
Venezia come madre e origine di tutti i grandi viaggi contemporanei sia per fornire a 
questa rivendicazione argomenti storici impiegabili nella celebrazione tout court della 
Repubblica. I Turchi non scompaiono, e anzi nell’opera di Paolo verranno a costituire 
uno dei leganti principali fra vicende passate ed eventi contemporanei, ma per ragioni 
sia mitografiche sia diplomatiche conviene prenderli alla lontana, risalendo dunque alla 
crisi politica dell’impero bizantino53. 
 
Paolo Ramusio e l’imperio del mare 
L’Esposizione aveva dunque fatto al lavoro di Paolo una larga pubblicità, ulteriormente 
assicurata, prima nel 1574 e poi nel 1583, dall’uscita della seconda e della terza 
                                                
52 Questi gli attributi cancellereschi nei documenti sia di Giovanni Battista, segretario del Consiglio dei 
Dieci, sia del nipote Girolamo, segretario del Senato, mentre Paolo Ramusio è semplicemente 
«fedelissimo» (vedi ATD II-III-IV-V). Sul ruolo politico e la posizione sociale dei segretari si vedano 
Trebbi, G., Il segretario veneziano. Una descrizione cinquecentesca della cancelleria ducale, in 
«Archivio Storico Italiano», CXLIV (1986), pp. 35-73 e Zannini, A., Burocrazia e burocrati a Venezia in 
età moderna: i cittadini originari (XVI-XVIII), Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1993. 
Il giovanissimo segretario della Repubblica Giovanni Carlo Scaramelli, apprestandosi nel 1570 ad 
accompagnare l’ambasciatore Girolamo Lippomano in Savoia, così raccomanda a se stesso in un 
memoriale: «come secretario di Repubblica doverò sapere che ’l carico mio consiste in tre cose: 
negoziare, servire et tener secrete le cose negoziate et scritte. Si negozia con diverse persone, con 
l’ambasciator padron proprio, col prencipe a chi si è destinati, con i suoi consiglieri, con altri 
ambasciatori, et finalmente col rimanente della Corte […] però mi converà esser molto circospeto et con 
il non creder leggermente ogni cosa et con il non diffidar sempre di ciascuno, tener il negozio in modo 
bilanciato, ch’io non sia per cader mai in sospetto di poca prudenza o di mala volontà» (il testo del 
manoscritto settecentesco conservato in un codice miscellaneo della Biblioteca Marciana di Venezia è 
stato pubblicato da Maggio, S., Il «Memoriale a se stesso» di Giovanni Carlo Scaramelli, diplomatico 
veneziano del secolo XVI, Tesi di laurea, Università di Trieste, a. a. 2000-2001, pp. CXVI-CXVIII).   
53 Cade in questo senso, o quantomeno si rimodella, l’ipotesi formulata da Sylviane Albertan-Coppola e 
Marie-Christine Gomez-Géraud secondo cui l’ostracismo dei Turchi nelle Navigazioni esprima un 
progetto strategico di accerchiamento dell’Impero Ottomano, circondato e frenato nelle sue ambizioni da 
veneziani, cristiani copti d’Etiopia, persiani e portoghesi. Vedi Albertan-Coppola, S. e Gomez-Géraud, 
M.-C., La Collection des «Navigationi e viaggi» (1550-1559) de Giovanni Battista Ramusio: 
mécanismes et projets d’après les paratextes, in «Revue des Etudes Italiennes», XXXVI (1990) 1-4, p. 
69.  
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edizione del volume (RB 8 e 9), che pur registrando entrambe l’inserimento di nuove 
relazioni – probabilmente su disegno di Tommaso Giunti e dello stesso figlio di 
Ramusio – ne mantenevano il testo integrale, mentre una quarta edizione veniva infine 
data alle stampe nel 1606 senza sostanziali modifiche rispetto alla precedente (RB 10). 
Ma ritornando al primo annuncio dell’incarico, va tuttavia detto che esso arrivava in un 
momento in cui l’emergenza da più parti di riflessioni teoriche circa i compiti e gli 
strumenti dello storico non faceva che dare risalto alla gravità della crisi che la pubblica 
storiografia veneziana, ufficialmente inaugurata sullo scorcio del secolo precedente, 
stava ora attraversando. Animata inizialmente da un’esigenza puramente celebrativa, 
poco interessata a cogliere il senso profondo della politica veneziana, questa 
storiografia aveva trovato la propria consacrazione nella pompa formale e nello stile 
aulico di Marcantonio Sabellico. Il gradimento della committenza, la predilezione per 
l’ornato retorico, che com’è noto penalizzerà il più competente conoscitore di cose 
veneziane del secolo, Marin Sanudo, era stata all’origine della successiva e infelice 
nomina di Andrea Navagero, che per la prematura morte non aveva potuto attendere al 
proprio compito. Pietro Bembo, eletto nel 1530 alla carica di pubblico storiografo e 
custode della biblioteca nicena, doveva in altro modo deludere le aspettative delle 
autorità, consegnando un’opera decorosa a livello formale e piatta a livello narrativo, 
ma che non risparmiava ad alcuni dei propri protagonisti né aspre invettive 
moraleggianti né pungenti frecciate personali. Il disappunto per il piglio polemico e 
spregiudicato di Bembo costringeva così i committenti nel 1551 a pubblicarne l’opera 
solo dopo attente revisioni e abbondanti espurgazioni. Le sfortunate prove che la 
pubblica storiografia aveva dato di sé in queste circostanze imponevano una pausa 
riflessiva e così il governo, prendendo atto di questa crisi, rinunciava per il momento a 
eleggere un successore, che sarebbe arrivato soltanto nel 1577 con la nomina di Alvise 
Contarini. Gaetano Cozzi avverte giustamente che la decisione non derivava da 
disinteresse, ma al contrario da eccessiva apprensione circa le metodologie, le finalità e 
gli strumenti formali a disposizione degli storici54. Prova ne sia da una parte la decisione 
                                                
54 «Non che questa crisi della “pubblica storiografia” significasse disinteresse dei Veneziani per la storia, 
o che lo stesso governo veneziano non fosse più convinto dell’utilità che se ne poteva trarre. Anzi la crisi 
attuale era, com’è chiaro, sintomo di troppa, anziché di poca considerazione» (Cozzi, G., Cultura politica 
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presa nel 1551 di far compilare a un segretario gli annali in volgare della Repubblica, e 
dall’altra quella di affidare a Paolo Ramusio la stesura latina di un’opera sull’impresa 
di Costantinopoli. E prova ne sia anche che erano proprio quegli gli anni in cui 
un’apposita letteratura sulla storiografia segnava in ambito umanistico la «presa di 
coscienza, anche in sede teoretica, di uno strumento poderoso di azione politica e 
religiosa, di diffusione e di critica di dottrine, di idee, di sentimenti»55. 
 Proprio con una riflessione sul tema della storia magistra vitae si apre, due anni 
dopo il decreto del Consiglio dei Dieci, in quello stesso 1559 in cui esce l’Esposizione, 
la dedica della nuova edizione aldina dei Commentari latini di Giulio Cesare (ATD VI) 
che Paolo Manuzio, figlio del celebre Aldo il Vecchio, indirizza al più giovane 
omonimo: «qui magistram vitae dixit esse historiam, nae ille, Paule Rhamnusi, et 
dixisse vere, et preclare sensisse mihi videri solet»56. Se l’osservazione degli eventi 
passati, presenti e futuri altro non è, dice Manuzio, se non prudenza e saggezza, la 
storiografia, che di questi eventi ritrova le cause e le ragioni, può ben dirsi superiore a 
qualsiasi altro genere letterario. La superiorità della storia è garantita poi da due 
elementi: la dignitas, che consiste nell’elevatezza degli argomenti trattati («imperium, 
salus, gloria»)57, ed è massima nelle cose romane, ma soprattutto la voluptas, ovvero la 
capacità dei fatti narrati di coinvolgere emotivamente il lettore (che «exspectatione 
suspendunt, pascunt gaudio, metu macerant»)58 grazie a una loro drammatica resa 
visiva:  
 
vides, ut in tabula picta, adversa ducum excellentium stratagemata, artes, insidias; spem potiundi, 
metum amittendi; caesos exercitus, urbes captas, imperia deleta; age, fortuna commutata, cadere 
insultantem, victum exsurgere; eodem paene momento laetitiam pelli maerore, succedente, 
mareoremque laetitia59.     
 
                                                                                                                                         
e religione nella «pubblica storiografia» veneziana del ‘500, in «Bollettino dell’Istituto di Storia della 
Società e dello Stato Veneziano», V-VI (1963-1964), p. 236). 
55 Ivi, p. 215. 
56 Caesar, G. I., Hoc volumine continentur Commentariorum de bello Gallico libri VIII, De bello civili 
Pompeiano libri III, De bello Alexandrino liber I, De bello Africano liber I, De Bello Hispaniensi liber I, 
Venezia, Aldus [Paolo Manuzio], 1559, c. IIr. La dedica sia per l’interesse sia teorico che stilistico viene 
riportata integralmente in appendice (ATD VI). 
57 Ivi, c. IIv. 
58 Ivi, c. IIIr. 
59 Ivi, c. IIv. 
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Tuttavia la strada che si apre al giovane Paolo, cui è stata affidata dal governo la 
narrazione delle gloriose e memorabili imprese della città di Venezia («Venetae urbis 
ita narres praeclara facinora»)60, è scivolosa, incerta, piena di ostacoli («tibi ineunda via 
est quantumvis lubrica, incerta, impedita»)61 e richiede al viaggiatore un grado di  
volontà e concentrazione assoluti62, perché i pericoli in agguato sono tanti («an tu potes 
labi, potes errare, potes usquam offendere»)63. A guidare e soccorrere gli sforzi di 
Paolo, che andranno commisurati alla committenza, all’età, alle aspettative degli altri64, 
saranno l’esempio e la dottrina del padre Giovanni Battista, le cui eccezionali virtù 
risplendono in questa città, ma il cui nome, consegnato all’eternità, si è sparso per il 
mondo intero («cuius elucent in urbe nostra virtutes eximiae, nomen autem, aeternis 
consignatum, atque impressum ingenii monumentis, per orbem terrarum fama 
dissipavit»)65. Nella biografia di quest’ultimo, dopo averne elogiati il padre, il famoso 
giurista Paolo il vecchio, e lo zio Girolamo, eccellente arabista traduttore di Avicenna, 
Manuzio trova infine il modo di collegare la propria opera con quella di Paolo. Il 
collegamento è ovviamente di ordine geografico, Ramusio avendo in giovane età 
acquisito, nel corso di una lunga missione diplomatica in Francia, sia una perfetta 
padronanza della lingua (tale da farne l’unico possibile interprete dell’oscura e antica 
prosa di Villehardouin)66 sia un’invidiabile cognizione del territorio francese quale si 
presentava ora e come doveva essere ai tempi della conquista romana. Si spiega così la 
                                                
60 Ivi, c. IVv. 
61 Ivi, c. IVr. 
62 «Nam cum tibi Veneta respublica bellum illud memorabile, omniumque difficillimum, quod Henrico 
Dandulo duce adversus Byzantios gestum est, latina oratione tradiderit explicandum, magnisque etiam 
tuam industriam praemiis honestandam decreto publico censuerit, debes eniti vehementer, ac omnes 
ingenii tui nervos contendere, ne quis te tanto imparem oneri fuisse unquam putet» (ivi, c. IIIv). 
63 Ivi, IVr. 
64 «Consideres etiam atque etiam, quid susceperis, a quibus commissum, qua tua aetate, qua omnium 
expectatione. Venetam scribis historiam, nec universam, sed, quod in ea maxime putatur excellere: 
scribis principum reipublicae decreto; scribis adolescens: qua etate magnas res aggressos vel insignis 
admodum manet gloria, vel temeritatis nota sempiternae. quibus ex rebus, et quod ante studiorum tuorum 
praestantes fructus edidisti; et quod patris tui virtus tua virtus putatur, nec tibi sunt petenda extrinsecus 
quae domi tuae nascuntur; orta est inter homines opinio, historiam te nobis daturum egregiam: in qua 
Venetae urbis ita narres praeclara facinora, ut aliena cum laude tui nominis immortalitatem coniungas» 
(ivi, c. IVr). 
65 Ibidem. 
66 «Nam cum eas res, quae tibi sunt latinis litteris tractandae, magna ex parte liber, ut audio, contineat, 
Gallica scriptus vetere lingua, tum ipsa perobscura, tum multis praeterea diversarum linguarum vocabulis 
permista, atque confusa; eum porro librum pater tuus et unicum habeat, et unus ipse (de nostris quidem 
hominibus) optime omnium intelligat» (ivi, cc. IVr-v). 
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decisione di dedicare l’opera a Paolo, il quale da una parte offre a Manuzio il pretesto 
per una riflessione sull’utilità della storia ma dall’altra si candida, per gli insegnamenti 
paterni illustrati come sempre da una corrispondente cartografia («in sermone non 
secus ac in tabula picta»), il migliore destinatario di questi Commentari: 
 
Accedit illud, quod idem pater tuus cum in Gallia, Reipublicae caussa, diu vixerit, eamque 
provinciam, Rege Ludovico XII, universam fere peragraverit; magnam eorum locorum partem, de 
quibus mentionem in his commentariis fieri vides, praesens ipse novit, eaque tibi in sermone, non 
secus ac in tabula picta, diligenter, verissime ostendere solitus est. Itaque, cum hunc librum ad te 
statui mittere, illud intellexi, magistrum te habere excellentem in hoc rerum ac locorum Gallicae 
provinciae studio, parentem tuum67. 
 
L’insistenza di Manuzio su questo punto è rivelatrice: quella che presenta qui, un’opera 
di storia fondata fin dall’incipit sulla descrizione del territorio («Gallia est omnis divisa 
in partes tres»)68, offre agli umanisti un modello esemplare del nesso vitale che la 
storiografia deve intrattenere con la geografia. L’autorevolezza del paradigma classico 
diventa così ragione per l’umanista non solo di cure filologiche, finalizzate a restituire 
in maniera precisa e attendibile un testo affollato di toponimi, ma anche di operazioni 
critiche paratestuali atte a corroborare questo nesso (e magari attirare nuovi 
compratori). Come annunciato nel sottotitolo dell’opera, i Commentari fin dalle prime 
pagine offrono al lettore strumenti preziosi per seguire le campagne militare di Giulio 
Cesare nel teatro dei loro spostamenti, ovvero un corredo cartografico («pictura totius 
Galliae et Hispaniae, ex C. Caesaris Commentariis»), completato da alcune illustrazioni 
di diverse città romane commentate da Giovanni Giocondo («pictura pontis in Rheno, 
item Avarici, Alexiae, Uxelloduni, Massiliae»), e soprattutto da un glossario dei nomi 
antichi e moderni delle varie località («nomina locorum, urbiumque et populorum 
Galliae, et Hispaniae, ut olim dicebantur Latine, et nunc dicantur, iuxta litterarum 
ordinem»)69. Il loro ideatore, Aldo il vecchio, nella prima edizione del 1513 si 
rivolgeva addirittura agli studiosi commentando, da buon maestro di geografia, una 
pregiata carta colorata della Gallia nelle sue varie componenti e nei suoi significati, «ut 
                                                
67 Ivi, c. Vv. 
68 Ivi, c. 1v. 
69 Ivi, c. Iv. 
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facile quis singulas queat parteis cognoscere»70. Certamente la qualità che era stata 
restituita da Aldo all’opera di Cesare, le correzioni che vi apporta il figlio, ma forse 
anche la presenza di questi apparati e il rifacimento del sussidio cartografico, valgono 
alla riedizione del 1559 un notevole e duraturo successo, documentato dalle numerose 
ristampe che a loro volta garantiscono all’epistola dedicata al giovane Ramusio 
un’eccezionale diffusione (fig. 4)71. 
 Le raccomandazioni e l’esempio stesso di Manuzio, come si vedrà, non cadono 
nel vuoto e i Riformatori e i membri del Consiglio dei Dieci hanno modo di apprezzarlo 
quindici anni dopo, all’indomani di Lepanto, quando, una volta ricevuta e letta copia 
dell’opera, in data 13 agosto 1572 possono confermare la buona riuscita del progetto 
(ATD III)72. Secondo gli obblighi pattuiti rimane ancora però un ultimo lavoro da 
svolgere per poter finalmente assegnare a Paolo il beneficio promesso: pubblicare in 
Francia il testo originale della cronaca. Il 30 ottobre dello stesso anno lo storico si sta 
evidentemente muovendo in questa direzione, dal momento che cerca di confrontare la 
propria versione della cronaca di Villehardouin con quella in possesso del canonico 
Claude Paradin, come testimonia il diario del fratello Guillaume, celebre storico 
lionese: «mio fratello ritornò a Lione per l’affare di cui aveva scritto Rouille per 
                                                
70 Caesar, C. I., Hoc volumine continentur haec Commentariorum de bello Gallico libri VIII, de bello 
civili pompeiano libri III, de bello Alexandrino liber I, de bello Africano liber I, de bello Hispaniensi 
liber I, Venezia, Aldus, 1513, c. IIIv. Questa edizione è corredata da un’unica bella carta colorata (di cui 
Manuzio spiega il significato) che scompare assieme al commento nella seconda edizione del 1519 
lasciando il posto a due mappe incolori e più essenziali (Gallia e Spagna, come imiteranno anche le 
edizioni della seconda metà del secolo). Vedi Fletcher, H. G., Caesar’s Commentaries, in New Aldine 
Studies, San Francisco (Calif.), B.M. Rosenthal, 1988, pp. 116-119. 
71 L’apparato di commento critico delle successive ristampe per opera di Paolo (1561, 1564, 1566), oltre 
a mantenere la dedica e le tavole geografiche, registra di volta in volta ulteriori addizioni. Le successive 
edizioni a cura di Aldo Manuzio il giovane (1570, 1571, 1575, 1576, 1588) che a sua volta rivede e 
glossa il testo dei Commentari, oltre a datare al 1559 l’ormai lontana dedica a Paolo Ramusio, 
incrementano il processo, prima ampliando notevolmente (da due a ventuno carte) l’indice dei luoghi con 
i corrispondenti toponimi moderni, poi inserendo carte geografiche di formato e accuratezza superiori 
alle precedenti assieme all’aggiunta di molte altre nuove tavole. Ma l’epistola continua a circolare anche 
nelle numerose riedizioni successive per opera di altri editori veneziani, come in quelle di Giovanni 
Maria Leno (1580), Fioravante da Prato (1584, 1600) o Matteo Valentino (1597).    
72 Archivio di Stato, Venezia, Consiglio dei X, Comuni, registro 30, c. 134r. Della concomitante 
pubblicazione per ordine della Signoria di un quaderno, oggi perduto, contenente la cronaca in francese 
si hanno diverse testimonianze, fra cui quella dell’editio princeps della Conquête dedicata alla 
Repubblica di Venezia (L’Histoire de Geoffroy de Villehardouyn, mareschal de Champaigne et de 
Romenie, de la Conqueste de Constantinople, Parigi, Abel Langelier, 1585, c. 2r-v, come segnala Pasini, 
A., Sulla versione Ramusiana, cit., p. 267; vedi inoltre Faral, E., Introduction, in Villeharduouin, G. de, 
La Conquête de Constantinople, cit.,, p. XLIII; Zorzi, N., Per la storiografia sulla Quarta Crociata, cit., 
p. 703). 
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recuperare il libro di Geoffroy de Villehardouin per un veneziano di nome Paolo 
Ramusio che voleva confrontarlo con la sua copia»73.  
 Ma per il momento non se ne fa nulla. Miglior sorte per il momento non tocca 
nemmeno al pregiato e imponente codice allestito da Paolo per la versione finale della 
sua opera in latino che adotta il complicato titolo di Pauli Rhamnusii Veneti de Alexii 
Isaacii Imperatoris filii reductione et bello Constantinopolitano libri sex ex Gallicis 
Gotthofredi Villharduini Equitis Franci Campaniae Marescalli Commentariis excerpti 
(RB 11)74. Dopo aver registrato l’aggiunta, nel 1573, di una dedica ai Capi del 
Consiglio dei X Pietro Giustinian, Giacomo Foscarini e Bartolomeo Vitturi, in cui la 
pubblicità manuziana viene ricompensata con il riconoscimento esplicito del modello 
cesariano, richiamato fin dal titolo (De bello Costantinopolitano)75, il manoscritto, che 
rimarrà nelle Secreta della Repubblica fino a metà Settecento (quando, per decreto del 
Senato e interessamento del bibliotecario Marco Foscarini, verrà ceduto alla Libreria di 
S. Marco)76, deve aspettare ben trent’anni prima di poter uscire a stampa.  
 Che la realizzazione del progetto editoriale ideato da Giovanni Battista Ramusio 
sia in fase di stallo, e anzi lontana dal proprio completamento, non significa tuttavia che 
l’opera rimanga inerte nella sua prigione dorata. Riceve anzi negli anni successivi una 
delle più alte consacrazioni pubbliche, ovvero lo svolgimento pittorico per opera dei 
migliori artisti dell’epoca all’interno di quella summa dell’iconografia pubblica 
veneziana che è costituita dagli interni di Palazzo Ducale. Non lontano dalla Sala dello 
Scudo, la cui decorazione cartografica era stata poco prima della metà del secolo ideata 
dal segretario e da Giacomo Gastaldi, in quella ben più importante Sala del Maggior 
Consiglio in cui, assieme agli episodi relativi alla lotta fra Federico Barbarossa e il 
pontefice Alessandro III con l’intervento del doge Sebastiano Ziani a favore del 
secondo, prima dell’incendio del 1577 erano stati immortalati fra i migliori 
rappresentanti della Repubblica sia Paolo Ramusio il vecchio che lo stesso Giovanni 
                                                
73 Paradin, G., Le journal de Guillaume Paradin ou la vie en Beaujolais au temps de la Renaissance, 
Ginevra, Droz, 1986, p. 54. 
74 Ramusio, P., Pauli Rhamnusii Veneti de Alexii Isaacii Imperatoris filii reductione et bello 
constantinopolitano libri sex ex Gallicis Gotthofredi Villharduini Equitis Franci Campaniae Marescalli 
Commentariis excerpti, Ms. Marc. Lat. X. 79 (3077). 
75 Ivi, c. IIr. 
76 Zorzi, M., La Libreria di S. Marco. Libri, lettori, società nella Venezia dei Dogi, Milano, Arnoldo 
Mondadori, 1987, pp. 276 e 497n. 
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Battista, troverà sede un ampio ciclo pittorico dedicato all’impresa di Costantinopoli. Il 
nuovo progetto iconografico della sala, ideato da Cristoforo Sorte, altro grande 
cartografo al servizio della Signoria, prevede infatti, accanto al rifacimento della 
precedente serie celebrativa, la rappresentazione di un nuovo tema storico. Nel 1581, 
quattro anni dopo l’incendio, Francesco Sansovino, membro come Paolo 
dell’Accademia della Fama, vicino a lui e ai suoi familiari al punto di dedicare loro 
brani di ampiezza spropositata nella fortunatissima opera Venetia città nobilissima77, 
illustrava il progetto decorativo che avrebbe sostituito la perduta galleria di personalità 
municipali e ne indicava la fonte, ovviamente l’opera di Paolo: 
 
Le quali tutte cose consumate dal fuoco del 1577 apportarono gran dispiacere a tutto l’universale, 
per la perdita delle fatture di tanti valentiuomini e delle memorie di tanti personaggi eccellenti, de’ 
quali il mondo è rare volte copioso. Rifatta per tanto la sala con nuovi compartimenti per disegno 
di Cristoforo Sorte, così del soffitto dipinto a istorie di fatti veneti, come da i lati, vi si dipinsero in 
cambio di una sola due istorie, cioè quella di Federigo predetto e quella dell’acquisto fatto dalla 
Republica di Costantinopoli, tratta da i sei libri latini dell’acquisto di Costantinopoli, scritti da 
Paolo Ramusio iuniore secondo i commentarij di Gioffredo Villarduino cavaliero francese, che si 
trovò presente all’impresa78. 
 
L’accostamento della vicenda della conquista di Costantinopoli a quella, di poco 
precedente, del Barbarossa risponde a una precisa esigenza di legittimazione ideologica 
che il lavoro di Paolo avvalorava e che riguardava i fondamenti della politica estera 
veneziana, nonché la giurisdizione sui propri possedimenti marittimi, in poche parole il 
riconoscimento stesso dell’autorità della Repubblica nel Mediterraneo orientale: 
l’imperio del mare. Lo stesso storico precisa nelle prime pagine della Reductione come 
la prima vicenda avesse sancito solo nominalmente questo diritto e non sia 
paragonabile alla seconda, che invece questo diritto lo stabiliva materialmente 
attraverso una dimostrazione di superiorità navale che aveva trovato massima 
                                                
77 Vedi Donattini, M., Etica personale, promozione sociale e memorie di famiglia nella Venezia del 
Rinascimento. Note su Paolo Ramusio seniore (1443?-1506), in Brizzi, G. P. e Olmi, G., a cura di, Dai 
cantieri della storia. Liber amicorum per Paolo Prodi, Bologna, Clueb, 2007, pp. 328-329. 
78 Sansovino, F., Venetia città nobilissima et singolare, descritta in XIIII Libri da messer Francesco 
Sansovino, Venezia, Giacomo Sansovino, 1581, cc. 132v-133r. Il programma, scritto da Giacomo 
Marcello, Girolamo Bradi e Giacomo Contarini, è stato commentato e pubblicato da Wolfgang Wolters 
in Storia e politica nei dipinti di Palazzo Ducale: aspetti dell’autocelebrazione della Repubblica di 
Venezia nel Cinquecento, Venezia, Arsenale, 1987, pp. 179-185, 305-307. 
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espressione nella conquista di buona parte delle coste e delle isole dell’impero 
bizantino:   
 
E se bene il titolo dell’imperio del mare fu da papa Alessandro terzo donato a Sebastiano Ziani, 
prencipe della Republica dopo la rotta data in mare ad Ottone, figliuolo dell’imperator Federigo 
Barbarossa, presso a Salboro, promontorio dell’Istria, quello nondimeno fu titolo di scrittura, né si 
dee paragonare con questo del doge Dandolo, che con l’armi aggiunse alla Repubblica un quarto e 
mezzo dell’imperio di Costantinopoli, onde fu vero titolo d’imperio, per via di questa guerra 
acquistato79.  
 
All’altra estremità del libro, a chiusura di un’ampia trattazione sull’impero marittimo 
veneziano venutosi a creare dopo l’impresa, dopo aver ricordato la decisione del figlio 
di Sebastiano Ziani, Pietro, doge anche lui e successore di Enrico Dandolo, di popolare 
l’isola di Candia con una vera e propria colonia veneziana, nelle ultimissime righe a 
questo stesso principe Paolo attribuisce l’edificazione di una cappella, già voluta da 
Dandolo, presso il Palazzo Ducale, da dedicare a S. Nicolò per celebrare l’acquisto di 
Costantinopoli:  
 
il Doge Ziani, che con pia liberalità aveva ancora fatto dipingere nel muro di essa la guerra di 
Costantinopoli, come si ricordano i nostri vecchi di averla veduta, prima che la detta capella 
abbracciasse; acciochè per opera e diligenza sua, a memoria di tutti i posteri e testimonio di tanta 
nobil vittoria, in quel luogo, del quale il prencipe Dandolo in tempo d’una importantissima guerra 
aveva fatto voto per ampliazione e accrescimento della Republica, si vedesse rappresentato 
l’ordine di così fatta gloriosa impresa80.  
 
Il modo in cui Paolo riferisce la notizia dell’esistenza nella cappella di un ciclo di 
affreschi sulla Quarta Crociata, notizia che negli studi moderni non trova conferma81, 
ricorda molto, per un’analoga esigenza di legittimazione in un lontano e virtuoso 
                                                
79 Cito per maggiore comodità del lettore dalla traduzione in volgare che, come si vedrà nelle prossime 
pagine, verrà pubblicata dal figlio Girolamo nel 1604 (Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli per 
la restitutione de gl’Imperatori Comneni fatta da’ sig. Venetiani, et Francesi, l’anno MCCIV. Libri sei, 
Venezia, Domenico Nicolini, 1604, p. 4). La vicenda all’origine dell’acquisizione del titolo dell’imperio 
del mare, ricompare qualche pagina più tardi nell’orazione che Paolo mette in bocca a Villehardouin 
ambasciatore presso i veneziani (ivi, p. 10), dove giustifica la scelta dei francesi di ricorrere ai servigi 
della Repubblica, dal momento che «è comune opinione di ciascuno, che i soli veneziani per mare e i soli 
francesi per terra siano potenti» (ivi, p. 12). 
80 Ivi, p. 205. 
81 Franzoi, U., Pignatta, T. e Wolters, W., Il palazzo ducale di Venezia, Treviso, Canova, 1990, p. 231. 
 126 
passato municipale, il procedimento con cui il padre, introducendo il libro Marco Polo, 
aveva evocato nella sua Dichiarazione il vecchio mappamondo muranese di Fra Mauro: 
come l’eccellente opera del cartografo camaldolese confermava un’antica tradizione 
veneziana di interessi per l’Oriente in cui il viaggiatore doveva ancora trovare degna 
collocazione, così la memoria familiare, risponda o meno a verità, di antiche pitture un 
tempo presenti nel cuore più sacro del potere politico marciano, poteva fornire elementi 
rassicuranti circa la percezione nei tempi passati di una vicenda che a molti rimaneva 
ancora oscura. 
  
Dalla cronachistica alla corografia  
Immortalata nelle stanze del potere, la vicenda narrata da Paolo Ramusio torna in auge 
soltanto una trentina d’anni dopo, quando il figlio Girolamo, segretario come il nonno, 
decide, a causa dell’infermità del padre, che di lì a poco morirà, di completare il 
progetto ideato da Giovanni Battista, fino ad allora abbandonato per «ragionevoli 
impedimenti»82. Alla supplica esposta da Girolamo con il fine di assumersi l’incarico e 
di ottenere a sua volta l’ufficio pubblico da mettere a nome dei propri figli, il Consiglio 
dei Dieci in data 20 dicembre 1600 risponde positivamente, fissando però a quattro anni 
il termine entro cui stampare a proprie spese una triplice pubblicazione: in francese 
della cronaca di Villehardouin (già promessa dal padre), in latino quella della 
Reductione, in volgare quella di una propria traduzione. Girolamo non perde tempo e 
coglie l’occasione fornita da una missione diplomatica al seguito degli ambasciatori 
Giovanni Dolfin e Antonio Priuli, in Francia per congratularsi con Enrico IV del 
matrimonio contratto con Maria de’ Medici, per far pubblicare l’Histoire ou Chronique 
du seigneur Geoffroy de Villehardouin (RB 4)83, che esce nel 1601 presso gli eredi di 
                                                
82 Archivio di Stato, Venezia, Consiglio dei X, Comuni, registro L, c. 105v. Il testo del decreto è riportato 
in appendice (ATD IV). 
83 Villehardouin, G. de, L’Histoire ou Chronique du seigneur Geoffroy de Villehardouin, mareschal de 
Champaigne et de Romanie… Ensemble la description de la prinse de Constantinople, extraicte de la fin 
des Annales de Nicete Coniates, historien Grec et Chancelier des Empereurs Constantinopolitains, 
Lione, eredi di Guillaume Rouille, 1601. I particolari si trovano nel manoscritto di pugno dello stesso 
Girolamo della Cronaca della famiglia Ramusia: «L’anno 1601 23 Aprile andò con li Ambasciatori 
cavalieri et procuratori ser Giovanni Dolfino et ser Antonio Prioli, a rallegrarsi con Henrico IIII re 
cristianissimo del matrimonio con Maria de Medici figliuola di Francesco et nipote di Ferdinando Gran 
Duca di Toscana con la quale occasione Girolamo fece stampare in Lione il testo francese dell’historia 
del Villharduino, per eseguire l’obligo imposto al padre dall’eccelso conseglio di X et ottene dal detto 
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Guillaume Rouille, celebre editore attivo a Lione fin dal 1545, forse già in contatto con 
Giovanni Battista, sicuramente con Paolo. Accompagnata dalla traduzione francese di 
un drammatico estratto degli annali dello storico Niceta Coniate – operazione già 
prevista nel progetto di Paolo presumibilmente perché fra l’altro il resoconto bizantino 
«fait particuliere mention des villes et des provinces de l’empire […] Il traicte  des 
palais  royaux et des eglises de toute la cité, descrit la situation de plusieurs lieux avec 
le nom particulier des montaignes, fleuves et ports»84 – l’edizione, ulteriormente 
tradotta in italiano in un codice secentesco manoscritto ora alla biblioteca dell’Arsenal 
di Parigi (RB 5)85, è stata purtroppo nel frattempo scavalcata dall’editio princeps 
parigina del 1585 basata su di un altro codice di provenienza veneziana e addirittura 
dedicata dal curatore Blaise Vigenère alla Serenissima Repubblica di S. Marco (RB 
3)86. Adempiuto il primo obbligo paterno, ancora insoluto, e che rispondeva come 
l’edizione Vigenère alla precisa esigenza politica di rafforzare i rapporti tra la 
Repubblica e la monarchia francese, il Consiglio dei Dieci può finalmente assegnare, il 
16 maggio 1603, il beneficio promesso al nonno più di quarant’anni prima87.  Ma 
Girolamo nel frattempo si sta cimentando nella traduzione in volgare dei sei libri De 
Alexii Isaacii Imperatoris filii reductione et bello constantinopolitano, traduzione 
letterale di cui ci è rimasta copia molto probabilmente autografa in un codice della 
Biblioteca Marciana che rispetto al manoscritto registra poche e minime, per quanto 
interessanti, variazioni (RB 12)88.  
 Più numerose, dovute forse a ritocchi successivi consegnati da Paolo al figlio in 
carte familiari, le integrazioni al corpo narrativo della Reductione che propone il testo 
                                                                                                                                         
conseglio l’anno 1603, 16 Maggio, che l’espettativa  del 1556 ch’era a nome di Paolo, et di suo figliuolo, 
fosse posta a nome d’Antonio, et di Paolo suoi figliuoli» (Ms. Marc. It. VII. 325 (8839), c. 6rv). 
84 Villehardouin, G. de, L’Histoire ou Chronique du seigneur Geoffroy de Villehardouin, cit., pp. 3-4: 
sull’idea di Paolo vedi Zorzi, N., Per la storiografia sulla Quarta Crociata, cit., p. 710. 
85 Id., Historia overo cronica del signor Godiffredo di Villa Harduin, mareciale di Ciampagna e di 
Romania, rappresentata parola per parola in antica lingua francese… portata in questa lingua dal P. M. 
L. Reydellet, d. in s. t. in L. C. e C. consegl. e limosinario del Rè Christianissimo. A Lyone, per li heredi 
di Guiglelmo Rouillé, Bibliothèque de l’Arsenal, Parigi, 8543 (46 Ital.), ff. 106. 
86 Id., L’Histoire de Geoffroy de Villehardouyn, cit.. Questa edizione, di cui si conserva una copia con le 
note manoscritte di Paolo (BNM, Rari 402), potrebbe rappresentare un’ulteriore ragione della 
sospensione dell’uscita a stampa del De bello costantinopolitano (vedi Zorzi, N., Per la storiografia 
sulla Quarta Crociata, cit., pp. 703-708). 
87 Archivio di Stato, Venezia, Comuni, registro 53; il testo del decreto è in appendice (ATD V).  
88 Ramusio, P., Storia della Guerra dei Veneziani e Francesi contro il Turco nel 1204, Ms. Marc. It. VII. 
188 (7773). Ma il titolo, più tardo, è quello registrato dai cataloghi. 
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latino del De bello Costantinopolitano (RB 13)89, pubblicato nel 1604 da Girolamo in 
contemporanea alla propria traduzione, Della guerra di Costantinopoli (RB 14)90, che 
riprendeva la versione manoscritta in volgare aggiungendovi le parti mancanti. Ma 
soprattutto il De bello Costantinopolitano arricchisce l’opera di Paolo con numerosi 
paratesti: una lista degli autori che Paolo aveva consultato, alcune composizioni 
poetiche latine a questi dedicate, tre illustrazioni calcografiche degli imperatori 
bizantini, un accurato indice dei nomi e delle cose e infine un elenco dei patrizi 
veneziani che comparivano nella trattazione91. Il contributo geografico di questi 
apparati, che emulava una prassi consolidata e già adottata dai Manuzio, è enorme: 
attraverso le possibilità diagrammatiche della pagina stampata è ora possibile restituire 
con maggiore precisione l’ordine spaziale inerente al racconto fornendo un ampio 
indice che permette di individuare in qualsiasi momento le località e stabilirne gli esatti 
toponimi; d’altra parte la Guerra, che di questo indice rimane sprovvista, rimedia con 
l’inserimento della rubricazione a margine, che sostituisce tanto la divisione in 
paragrafi, di senso narrativo, delle traduzioni di Giovanni Battista quanto la calligrafica 
pagina continua del testo latino tanto manoscritto quanto edito, sottolineando i momenti 
salienti della vicenda ma anche segnalando alla curiosità del lettore attraverso i nomi 
dei vari siti trattati le numerose descrizioni appositamente confezionate. Anche gli altri 
interventi che Girolamo fa nella traduzione in volgare della Guerra, secondo Emilio 
Teza improntata alla massima fedeltà («la quale a me pare grandissima […] Giunte non 
ve ne sono: nemmeno di quelle geografiche che tanto piacevano a Paolo, e che 
sarebbero retaggio della famiglia»)92, sembrano esercitarsi al di fuori piuttosto che nel 
corpo del dettato di Paolo, per quanto una collazione dei nomi permetta allo studioso di 
dimostrare il largo uso da parte del segretario della cronaca francese, e quindi una sua 
                                                
89 Id., Pauli Rhamnusii Veneti de bello Constantinopolitano et Imperatoribus Comnenis per Venetos et 
Gallos restitutis, Venezia, Domenico Nicolini, 1604. 
90 Id., Della guerra di Costantinopoli per la restitutione de gl’Imperatori Comneni fatta da’ sig. 
Venetiani, et Francesi, l’anno MCCIV Libri sei, Venezia, Domenico Nicolini, 1604. 
91 Alcuni di questi interventi di Girolamo sono già presenti nell’edizione da lui finanziata de L’Histoire 
de Geoffroy de Villehardouyn, in cui compaiono già le illustrazioni, una rubricazione a margine, e degli 
indici dei luoghi e delle materie (ovviamente meno consistenti di quelli del De bello 
Constantinopolitano) confezionati sia per la cronaca di Villehardouin che per gli estratti di Niceta. 
92 Teza, E., La Conquête de Constantinople di G. Ville-Hardouin e le versioni dei tre Ramusii, 
Giambattista, Paolo, Girolamo, in «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», LXV 
(1905) 2, pp. 174-175.    
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ottima conoscenza linguistica.93 La Guerra aggiunge infatti una dedica, indirizzata a 
Marco Contarini, in cui Girolamo attira l’attenzione sulla povertà formale della prosa 
attarverso cui Villehardouin aveva restituito la trama degli eventi della crociata 
(«questo auttore essendo nato più tosto alla spada che alla penna scrisse in forma di 
ristretti Commentarij essa guerra, sì come comportava lo stile di quel secolo rozzo») 94, 
e fissa per la rielaborazione paterna l’immagine topica, invariabilmente evocata dai 
successivi commentatori, del passaggio da «un’arida narrazione francese» a «una 
florida istoria latina». Un risultato, aggiunge Girolamo, ottenuto con grande maestria: 
  
lasciando di ostentar soverchi lumi d’eloquenza, di formar finte orazioni e di descrivere il fatto 
diversamente da quello che da gli altri è stato interrottamente espresso, servendosi de’ sopradetti 
commentarij per lucidissimo specchio, a ben raffigurare e ritrar dal vivo l’effigie di quella 
memorabile e singolarissima impresa, con finissimi colori e chiarissimi lumi d’autorità, di 
documenti e di leggi tratte dall’archivio publico e da’ seguenti celebri scrittori a stampa e a penna; 
di modo che d’un’arida narrazione francese, ha formato egli (spogliato d’ogni interesse di 
passione) una florida istoria latina95. 
 
Ma Girolamo, riprendendo le parole con cui il padre aveva adattato per la propaganda 
la tesi filoveneziana di Villehardouin circa il significato provvidenziale dell’impresa96, 
rende ancora più esplicito il ruolo che Venezia veniva ad assumere nella Guerra e 
soprattutto ne rimarca le conseguenze geografiche: 
 
sì come veramente così santa deliberazione rendè alla Republica tributarii i muggiesi e i triestini, 
la città di Zara, già ribellata; e acquistò ancora un quarto e mezzo della città e dell’imperio di 
Costantinopoli, co’l sottomettere il dominio de’ greci alla potenza de’ latini, con l’autorità di 
eleggere il patriarca costantinopolitano, nella qual parte erano molte città della Tracia, gran parte 
                                                
93 Ivi, pp. 175-177. 
94 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. IV. 
95 Ivi, p. V. 
96 Così infatti Girolamo presenta la Quarta Crociata: «la maggiore, la più difficile, la più pericolosa 
guerra, che si potrebbe abbracciare, per ricuperare, dalle mani de gl’infedeli, il sepolcro di Christo, se 
bene (come nel corso dell’istoria dice esso mio padre) che con la nuova risoluzione de’ collegati di 
rimettere nell’imperio di Costantinopoli Isacio Angelo Comneno e Alessio suo figliuolo occorse che ad 
una pietà un’altra pietà succedesse, per voler divino, che guida i pensieri umani per quella strada, che 
prima, che l’uomo s’incamini verso qualche parte, egli non aveva seco determinato; poiché non vedevano 
quei prencipi, ove potessero più sicuramente ricorrere, che alla potenza, sin allora grandissima di questa 
Eccelsa Repubblica» (ivi, p. VI). 
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della Morea, e diverse Isole nell’Archipelago; oltre Candia, Corfù, Zante, Cefalonia, che tuttavia 
vivono gloriose sotto il felicissimo vessillo di questo Serenissimo stato97. 
 
La versione latina dell’opera di Paolo, ripubblicata nel 1609 senza modifiche se non di 
formato presso gli eredi del precedente editore (RB 15), sarebbe stata infine 
ripubblicata nel 1634 da Jacques Gaffarel (RB 16)98, studioso francese di astrologia 
nonché ebraista di fama inviato a Venezia in ricognizione bibliografica dal cardinale di 
Richelieu, cui dedica il libro. Curiosamente Gaffarel, in un plagiario avviso al lettore 
che rivela bene come il suo interesse sia di natura geografica molto più che storica, 
lamenta come lo storico, fra i tanti autori consultati, non abbia fatto anche tesoro delle 
preziose relazioni di viaggio appartenute al padre, e soprattutto del trattato geografico 
di Abu ‘l-Fida Isma‘il nominato nel secondo volume delle Navigazioni99. Tuttavia il De 
bello Constantinopolitano, che per la ricchezza documentaria e la misurata ma decisa 
tesi politica rivestirà un valore fondamentale nella successiva storiografia della Quarta 
Crociata, si qualifica al contrario proprio per il particolarissimo sistema di 
contestualizzazione geografica delle vicende narrate che adotta e che fa approdare, 
come si vedrà, la rielaborazione formale e scientifica della cronaca medievale di 
Villehardouin a una vera e propria descrizione corografica dei territori del 
Mediterraneo orientale che costituirono a suo tempo l’impero latino e che a metà 
Cinquecento sopravvivono nello Stato da mar veneziano.   
 Nonostante l’avventuroso e poco lineare iter editoriale, l’impatto storiografico 
della Guerra rimane eccezionale: Paolo compone infatti «con criteri storiografici 
singolarmente nuovi, specialmente per l’attenzione prestata alle fonti bizantine»100, il 
cui uso combinato con quelle latine medievali costituisce una grossa novità nell’esatto 
                                                
97 Ivi, pp. VI-VII. 
98 Ramusio, P., De bello Constantinopolitano Et Imperatoribus Comnenis per Gallos, et Venetos 
restitutis Historia Pauli Ramnusij. Editio altera. Ad Eminentissimum Cardinalem Ducem de Richelieu 
Parem Franciae etc., Venezia, Marc’Antonio Brogiolo, 1634. 
99 «Sequutus pariter nonnullas (ut vocant) relationes, tunc temporis recepta, quarum aliquas sane 
curiosas, tibi quamprimum edendas destinamus, ut et Geographiam illam Arabicam Principis Syrij 
Abilfadae Ismaelis, quam ex Rhamnusij Heraedibus mihi comparavi, quamque secum ex Aphrica alterius 
nominis, non tamen cognominis, Io: Baptista Rhamnusius, secum Venetias attulerat; de quo sic ille in 
Praefatione Voluminis Secundi Navigationum, ad commendationem eiuscemodi tam admirandi principis, 
qui plane immortalitate dignum opus illus dua lingua, in lucem edidit geographicum» (ivi, p. VII). 
100 Carile, A., La Partitio terrarum Imperii Romanie del 1204 nella tradizione storica dei Veneziani, in 
«Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici», XII-XIII (1965-1966) 2-3, p. 174n. 
 131 
momento in cui la storiografia umanistica riscopre il mondo bizantino. Una riscoperta 
cui contribuiscono, come nota Agostino Pertusi, diverse componenti:  
  
La componente politico-psicologica (pericolo turco) è certamente un fattore importante, anzi direi 
fondamentale, ma non unico; c’è una componente umanistico-letteraria (scoperta del mondo greco 
e bizantino); c’è una componente storiografico-umanistica (tentativi di storia universale), e infine 
una componente religiosa (Riforma e Controriforma di fronte alla dottrina della Chiesa greco-
ortodossa), che tutte insieme, […] in varia misura e con fini diversi hanno spinto i dotti dei sec. 
XVI e XVII a studiare e indagare ora la storia politica, ora quella ecclesiastica, ora alcuni aspetti 
più salienti della civiltà bizantina nei confronti di quella europea101. 
 
In questo ambito culturale Paolo Ramusio («cronista trascurato») con la sua 
pionieristica monografia «riempie un abisso»102, inaugurando la storia della 
francocratia103, offrendo cioè il punto di partenza per quegli studi sugli stati latini 
creatisi dopo la presa di Costantinopoli nel 1204, che si svilupperanno verso la metà del 
secolo successivo soprattutto in Francia e soprattutto per impulso di Charles du Fresne 
du Cange, curatore di una monumentale Histoire de l’empire de Constantinople sous 
les empereurs françois104, dedicata al Re Sole – la prospettiva gallicana di esaltazione 
di una Francia cristiana medievale in arme per la religione in questo senso è patente – e 
comprendente oltre la cronaca di Villehardouin una quantità di fonti così varia e 
abbondante tale da farne tuttora una monografia di riferimento. Ma com’è facile 
immaginare, senza l’opera ramusiana non sono pensabili neppure gli studi sulla 
venetocratia, le cui prime prove non tardano ad arrivare per opera del senatore Andrea 
Morosini105 e poi dell’abate Fortunato Olmo, per il quale non esiste «altro studio più 
                                                
101 Pertusi, A., Storiografia umanistica e mondo bizantino, in Bisanzio e i Turchi nella cultura del 
Rinascimento e del Barocco. Tre saggi di Agostino Pertusi, Milano, Vita e pensiero, 2004, pp. 5-6. 
102 Marin, S., A Humanistic Vision, cit., p. 64. 
103 Vedi Carile, A., Per una storia dell’Impero Latino di Costantinopoli (1204-1261), Bologna, Patron, 
19782, pp. 2-6. 
104 Du Cange, C. du Fresne, Histoire de l’empire de Constantinople sous les empereurs françois, Parigi, 
Imprimerie Royale, 1659, nella cui prefazione lo storico loda sia la maggiore precisione dell’edizione 
lionese di Villehardouin (1601) rispetto a quella parigina (1585) sia l’opera di Paolo, il quale «ne s’estant 
pas attaché tant à une version exacte, qu’au sens de l’auteur qu’il a paraphrazé, entremestant plusieurs 
remarques tirées tant des ecrivains grecs, que des histoires de Venise et des archifs de la Republique, 
sans toutefois se detourner de l’ordre et de la suite de son auteur» (ivi, p. XXV).    
105 Quest’opera, che Gaetano Cozzi sostiene stesa originariamente in latino (Cultura politica e religione, 
cit., p. 283), viene pubblicata postuma dal fratello: Morosini, A., L’imprese et espeditioni di Terra Santa, 
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proporzionato alla veneta nobiltà di quello delle cose anticamente passate in la 
Republica con gl’imperatori di Costantinopoli»106, frutto di un rapporto antichissimo 
con l’Asia che va fatto risalire addirittura alla partenza di Antenore, capostipite dei 
Veneti, da Troia 107. Sviluppi che aiutano a comprendere meglio la Guerra nell’ambito 
delle innovazioni cui va incontro nel Cinquecento la ben più antica e fortemente 
unitaria tradizione cronachistica veneziana108, l’unica capace di giustificare il portato 
ideologico, carico di implicazioni, di questi studi e di inserirli in una vicenda culturale 
attiva sin dal XII secolo e che non si riduce allo specialismo e all’erudizione, ma si 
rivela fondativa dell’immagine che Venezia dà di sé e del suo potere:  
 
basta riflettere al fatto che Paolo Ramusio, Andrea Morosini e l’abate Fortunato Olmo, storici per 
cui la Venetocratia era, oltre che un titolo di magnificenza della patria veneziana, il fondamento di 
legittimità dei domini greci della Serenissima, rappresentavano solo esiti particolari, sia pure nel 
mutamento di certe tecniche storiografiche, di una tradizione cronachistica che risaliva, senza 
soluzione di continuità, al XII secolo, per rendersi conto che la storiografia della 
                                                                                                                                         
et l’acquisto fatto dell’Imperio di Costantinopoli dalla Serenissima Repubblica di Venetia, Venezia, 
Antonio Pinelli, 1627. 
106 Carte per la storia dell’Impero greco-latino di Costantinopoli dopo la presa di quella città fatta dai 
Crociati sotto Enrico Dandolo, qui raccolte dal P. Fortunato Dall’Olmo con particolare riguardo alla 
storia della Repubblica di Venezia, Archivio di Stato, Venezia, Miscellanea di carte non appartenenti ad 
alcun archivio, allegate alla busta 8, c. 49r (le considerazioni inedite dell’abate si conservano in vari 
fascicoli autografi riuniti sotto un titolo più tardo).  
107 «Dall’esser venuti ad abitare gli Heneti antichi di Paflagonia con Antenore in queste parti più di 
millecentosettant’anni prima del nascimento del Salvatore, nacque che, ricordevoli della vecchia patria, 
frequentassero fino da principio la navigazione di qua in Asia, e quel traffico stesso, che fino ad oggi 
continuar veggiamo […] proseguissero i Veneti il viaggio in Oriente non tanto per continuare la 
navigatione e traffici cominciati in Asia, quanto che per continuare nella città imperiale di 
Costantinopoli, città di Europa detta da Costantino Nova Roma, quei gradi tutti, a quali erano capaci 
nella vecchia. Di donde segni in singolar miscuglio, che non solo per la dignità, ma eziandio per il 
traffico la sola città di Costantinopoli frequentassero non solo come Dominatrice di Europa, dove gia era, 
ma anco come signora dell’Asia, da gli cui liti si odono nei luoghi più stretti gli latrati di cani, e così 
all’incontro» (ivi, c. 1r-v). 
108 «Nel corso del ‘500 si nota un processo di arricchimento della tradizione storiografica veneziana delle 
cronace con apporti a essa esterni: si utilizzano documenti di stato e si ricorre anche a storici veneziani» 
(Carile, A., La cronachistica veneziana (secoli XIII-XVI) di fronte alla spartizione della Romania nel 
1204, Firenze, Leo S. Olschki, 1969, p. XII). Questo processo prendeva slancio inoltre dall’impatto che 
la stampa aveva avuto a partire dalla metà del XV secolo sulla cronachistica, promuovendo l’uso del 
latino (e quindi anche di fonti latine) e incoraggiandone l’ambizione a una maggiore dignità letteraria, 
«ambizione che non si esplica solo come manifestazione di un gusto classicistico, ben comprensibile 
nella cultura del tempo; e che trova invece la sua radice nel terreno, politico prima che storiografico, 
dell’idealizzazione di Venezia quale seconda Roma» (ivi, p. 204). 
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Francocratia/Venetocratia non conosce cesure significanti ma accompagna, come un mitico 
archetipo, tutta la vicenda di sviluppo dell’imperialismo moderno109. 
 
Rispetto però a questa cronachistica in cui «si rivela la costante vanagloria cittadina, di 
sottolineare l’indipendenza assoluta della Comunità di Venezia, anche a costo di 
travisamento dei fatti e per mezzo di versioni tendenziosamente confuse»110 la 
prospettiva storica di Paolo, quando illustra per esempio il rapporto fra imperatore e 
veneziani, è «esatta quanto disinteressata»111. Una prospettiva che, a giudicare dalle 
revisioni che ne faranno nella prima metà del Seicento il senatore Morosini e l’abate 
Olmo, arrivando a contraddire apertamente le evidenze documentarie della Guerra112, 
potrebbe non essere piaciuta ad alcuni esponenti della classe dirigente e quindi 
costituire una delle molte ragioni della sospensione dell’uscita a stampa dell’opera. In 
questo senso la fedeltà assoluta allo stato dimostrata da Paolo e prescritta al primo 
punto del memorandum di etica familiare lasciato da Paolo il vecchio ai discendenti (e 
del quale Giovanni Battista nel proprio testamento comandava la lettura annuale)113, 
non si spinge mai a quella altrimenti diffusa compiacenza del potere capace in molti 
casi di compromettere il rigoroso esercizio della disciplina umanistica. Se la bravura di 
Paolo nel mantenere questo delicato equilibrio fra dovere della patria e rigore del 
sapere non raggiunge i livelli del padre, si può dire abbia quantomeno preso molto 
seriamente la raccomandazione di Manuzio di seguire in tutto e per tutto l’esempio 
paterno. 
 La scrupolosa verifica sulle fonti storiche, osservata forse oltre il lecito, e 
l’eterogeneità di queste ultime, offrono dunque a Paolo una prima valida materia per 
integrare la troppo scarna e sbrigativa cronaca di Villehardouin, di cui comunque viene 
in diversi momenti ribadito il valore autoptico, superiore a ogni altro per l’elevatezza 
del ruolo diplomatico e militare ricoperto dal maresciallo:  
 
Ma che sto io a produrre nuovi esempi, avendo Gottifredo di Villarduino, marescial di Campagna, 
uomo per la sua molta virtù di gran credito presso i francesi, testimonio verace e religioso, che 
                                                
109 Carile, A., Per una storia dell’Impero Latino, cit., p. 306. 
110 Carile, A., La Partitio terrarum, cit., p. 174. 
111 Ivi, p. 175. 
112 Vedi Carile, A., La Partitio terrarum, cit., pp. 175-177. 
113 Vedi Donattini, M., Etica personale, promozione sociale e memorie di famiglia, cit., pp. 317-319. 
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tutta quella impresa particolarmente descrive nella sua lingua francese. Né fu egli solamente 
presente a tal guerra: ma la maneggiò ancora con carico militare114.  
 
In molti casi le aggiunte vengono segnalate nel corpo del testo in maniera esplicita, 
come nel caso delle informazioni desunte dagli annali e dalle cronache veneziane che 
arricchiscono di nuovi dettagli la ricostruzione degli eventi, talvolta alimentandola con 
l’introduzione di veri e propri episodi narrativi115. Più burocratiche sono le fonti tratte 
dall’archivio segreto della Repubblica dal quale, «avendone gli eccellentissimi signori 
Capi dei Dieci conceduto licenza di trarne copia, ad intercessione di Giovan Battista 
Rannusio nostro padre, secretario di quel grandissimo Consiglio» trascrive anzitutto, 
«per maggior chiarezza di questa istoria», il testo delle capitolazioni fra baroni e 
veneziani116, ma anche i molti altri accordi conclusi in un secondo tempo a conferma o 
a modifica delle precedenti117. Fra gli storici bizantini, assieme a Giorgio Acropolita, a 
essere citato è soprattutto Niceta Coniate, protagonista di primo piano degli eventi (è 
segretario imperiale), dei quali offre per come dire il contraddittorio, «scrittor per altro 
molto fedele, di grande ingegno e assai curioso nel raccontar le cose di 
Costantinopoli»118, la cui opera, inizialmente disponibile in un codice della Biblioteca 
Marciana, nel frattempo era stata tradotta e stampata a Venezia ben tre volte, di cui una 
                                                
114 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 4. 
115 Dai primi trae per esempio le cifre e la composizione della flotta approntata a Venezia (ivi, p. 24), 
così come la datazione della traslazione del corpo di S. Marco a Venezia da Alessandria d’Egitto, 
informazione che non esita a inserire al culmine di un’azione militare, quando cioè, nel pieno 
dell’assedio di Costantinopoli, la vista dello stendardo marciano piantato sulle mura incita i soldati 
veneziani alla battaglia (p. 60). Ma dalla storiografia cittadina Paolo recupera anche altro: preziosi 
elementi per arricchire la descrizione del saccheggio del 1204 (precisando in questo caso di servirsi di un 
manoscritto di Andrea Dandolo in possesso di Alvise Michiel; p. 94), i nomi dei veneziani che 
partecipano all’elezione dell’imperatore latino, assieme all’orazione di Pantaleone Barbo che li persuade 
a rinunciare alla candidatura di Dandolo (pp. 99-100), notizie circa l’elezione e la persona del doge Pietro 
Ziani (p. 163).  
116 Ivi, pp. 84-85. 
117 L’elenco delle cariche stabilite dal nuovo imperatore latino (per le quali ricorre anche a Beato Renano 
e a Guillaume Budé; ivi, pp. 105-106); la divisione dei feudi dell’impero (p. 117); il contratto per 
l’acquisto di Candia da parte dei veneziani (p. 125), la conferma dei patti conclusi fra i veneziani e 
Baldovino da parte del nuovo imperatore Enrico, le cui condizioni vengono minuziosamente riportate (p. 
165).  
118 Ivi, pp. 99-100. Paolo contesta l’indicazione da parte di Niceta del luogo in cui viene eletto 
l’imperatore, ma scusa immediatamente lo storico bizantino che in quell’occasione aveva già 
abbandonato la capitale e non poteva darne una testimonianza di prima mano; sempre da Niceta deriva 
notizie sulla sepoltura del conte di Saint-Pol (p. 139), la descrizione del prodigio della battaglia dei corvi 
e delle cornacchie, pronostico di future invasioni barbariche provenienti dall’Asia (pp. 171-172) e una 
versione alternativa e terribile (arricchita da Giorgio Acropolita) dell’incerta fine dell’imperatore 
Baldovino (p. 177). 
 135 
per i tipi di Francesco Sansovino119. Nella bibliografia di Paolo non mancano infine 
articoli librari più eterogenei, come un manoscritto di Luigi Barbaro da cui viene 
ripresa un’ampia descrizione del cerimoniale di incoronazione degli imperatori 
bizantini120, o il trattato di numismatica antica di Sebastiano Erizzo che restituisce la 
disposizione originaria dei famosi cavalli bronzei dell’Ippodromo di Costantinopoli121. 
Di altre osservazioni etnografiche, come quelle sui Martelossi, assassini che infestano 
la Schiavonia122, sul ruolo e l’autorità del patriarca a Costantinopoli123 o sul modo di 
combattere dei Tartari124, Paolo non fornisce un riferimento esplicito, mentre quando 
invece si tratta, per chiarire l’origine dei Cumani arruolati dal re bulgaro contro i latini, 
di fare un’ampia divagazione geografica sulle remoti genti asiatiche e settentrionali, il 
risalto “incidentale” dato alla fonte è incontestabile:   
 
Ma de’ Cumani (per accennare ancora incidentemente questo) ha scritto Giovanni Battista 
Rannusio nostro padre buon geografo del suo tempo, nel secondo volume de’ viaggi e delle 
navigationi; avendo esso con due altri volumi a publica utilità illustrato quasi tutte le parti del 
mondo, conosciute finora, da mezzogiorno a Settentrione, e dal Levante al Ponente, e per 
conseguenza infino agli Antipodi; cavando il tutto da’ commentari e da altri scritti de’ moderni, 
che sono andati peregrinando per il mondo, e che o sono essi stati auttori di nuove navigazioni , o 
generali, capitani, e pilotti di armate di prencipi125. 
 
L’omaggio al padre, che risponde in qualche modo all’Esposizione, segna la vicinanza 
ma anche la distanza che separa le Navigazioni dalla Guerra, che al disegno geografico 
totalizzante delle prime oppone un vero e proprio progetto di descrizione corografica 
dell’attuale impero marittimo veneziano e dell’antico impero latino di Costantinopoli. Il 
                                                
119 Acominatus, N., Historia di Niceta Coniate delle cose dell’impero di Costantinopoli libri VII, 
Venezia, Francesco Sansovino, 1562. Ma Paolo consulta anche le opere greche di Giorgio Codino, 
Giovanni Zonata, Niceforo Gregora e Niceforo Callisto Xantopulo, come rivela la lista di autori 
confezionato da Girolamo. Tuttavia, come osserva Niccolò Zorzi, che analizza a fondo il debito di Paolo 
verso Niceta, il resoconto dello storico bizantino viene pregiudizialmente minimizzato o relativizzato, qui 
come nelle opere successive di Andrea Morosini e Pierre d’Outreman, per cui «il ricorso a fonti greche 
sembra rispondere a un’esigenza di tipo formale, cioè alla necessità di adeguarsi agli standard della 
storiografia erudita» che non modifica in nulla l’impostazione ideologica tradizionale (Zorzi, N., Per la 
storiografia sulla Quarta Crociata, cit., p. 691; vedi inoltre le pp. 711-720).  
120 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., pp. 66-69. 
121 Ivi, p. 95. 
122 Ivi, p. 34. 
123 Ivi, p. 106. 
124 Ivi, p. 167. 
125 Ivi, p. 142.  
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che spiega la ragione per cui le addizioni più corpose alla cronaca di Villehardouin, il 
quale, come precisa Paolo, era «più intendente della milizia, che della geografia»126, 
siano finalizzate a una metodica rappresentazione delle località poste sull’itinerario 
effettuato dai crociati da Venezia a Costantinopoli e poi di quelle soggette alla partitio 
terrarum dell’impero bizantino.  
 
È questa città di forma triangolare… 
Lo stesso procedimento di spazializzazione che Giovanni Battista aveva escogitato per 
trasformare le narrazioni dei suoi viaggiatori in una vera propria mappatura del mondo 
si realizza vistosamente anche nella Guerra, dove l’inserimento nel corpo della 
narrazione di una sessantina di medaglioni descrittivi, dedicati soprattutto a località, ma 
talvolta anche a regioni geografiche o a singoli monumenti cittadini, non si fa scrupoli 
talvolta a interrompere bruscamente lo svolgimento dell’azione drammatica. Di 
lunghezza molto variabile, questi medaglioni sono ben riconoscibili per le forme 
ricorrenti con cui vengono introdotti («è questa città», «è questo castello») e per la loro 
frequente segnalazione nelle rubriche apposte a margine del testo («descrittione 
dell’isola di Candia», «Coranto e suo sito»).  
 L’operazione corografica è chiaramente bipartita, determinata nei primi tre libri 
dall’asse lineare e unidirezionale della navigazione da Venezia a Costantinopoli, negli 
altri tre da un movimento centrifugo dalla capitale imperiale verso le province della 
Romania, della Grecia e dell’Asia minore, rispecchiando il passaggio dell’impresa da 
una dinamica offensiva a un atteggiamento difensivo127. Nel primo caso, grazie alla tesi 
di Villehardouin sul significato provvidenziale della diversione della crociata (la quale 
«fece che una pietà ad un’altra pietà succedesse»)128, la spazializzazione dell’itinerario 
contribuisce attraverso importanti argomenti storici a fissarlo nell’immaginario 
veneziano quale ramificazione naturale della Repubblica verso l’Oriente. In questo 
senso l’operazione si inserisce a pieno titolo in quel filone culturale veneziano che 
attraversa vari generi e che fa sì che questo viaggio, carico di significati simbolici, 
costituisca non solo luogo di pratiche commerciali e diplomatiche, ma anche spazio 
                                                
126 Ivi, p. 81. 
127 Marin, S., A Humanistic Vision, cit., p. 56. 
128 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 2. 
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geografico privilegiato di umanisti e cartografi, venendo a essere nel Rinascimento 
l’itinerario più narrato e descritto dagli occidentali, superiore per quantità persino alla 
tradizionale letteratura di pellegrinaggio. A mostrare come la trentina di medaglioni che 
costellano la prima parte della Guerra e accompagnano il lettore dalla basilica di S. 
Marco fino ai monumenti e ai dintorni di Costantinopoli129, abbiano per la loro 
esacerbata natura spaziale un effetto di demolizione rispetto ai luoghi del racconto, 
basti l’esempio della meraviglia provata da Villehardouin di fronte alle mura della città 
di Zara, così restituita nel testo tradotto da Giovanni Battista Ramusio:   
 
La vigilia di San Martin vennero davanti Zara, in Schiavonia, e videro la terra serrata d’alti muri, 
e alte torre, che non potreste desiderar la più bella, né la più forte, né la più ricca. E quando i 
peregrini la videro, i se maravigliorno, e dicevano l’uno all’altro, come potrà esser presa mai 
questa terra per forza s’Iddio medesimo no’l fa130. 
 
Se nella Guerra la più complessa resa formale del passo attutisce di molto l’originario 
effetto di sorpresa, questo viene completamente oscurato dalla digressione geografica 
che segue immediatamente dopo: 
 
passato il golfo del Quarnero fecero vela alla volta di Zara, nel porto della quale sendo gionti a’ 
dieci di novembre la vigilia di S. Martino, la trovarono presidiata di cavalleria mandata dal re 
d’Ongaria, e di mura, e di torri più forti che non si era imaginato. I capitani, e gli altri soldati, 
prattichi della guerra discorrendo fra sé e ragionando dicevano esser impossibile l’espugnarla e 
pigliarla con altre forze e con altro aiuto, che con quello di Dio. È questa città nella Dalmazia, 
ricca e potente d’uomini e di cavalli, colonia già del popolo romano, edificata diciotto miglia 
lontano dall’antica Zara, di cui si veggono ancora le vestigie in pezzi di muraglia su’l lito, 
discosto da Venezia dugento. Quei, che per l’Adriatico navigano verso il mare Ionio, l’hanno 
                                                
129 Chiesa di S. Marco a Venezia (ivi, p. 11); Cistercio (p. 17); Zara (p. 28); Lucedio (p. 33); Durazzo (p. 
39); Corfù (p. 40); le terre d’origine dei crociati (p. 43); Capo Malio (p. 43); Negroponte (p. 43); 
Gallipoli e Abido (p. 44); le isole della Propontide (p. 46); Calcidonia (pp. 46-47); Bosforo (p. 47); 
Scutari (p. 47); il sito di Costantinopoli (p. 48); il Corno d’Oro e Pera (p. 49);  il golfo di Pera, il Bosforo 
e la Torre di Pera (p. 54); la chiesa dei SS. Cosma e Damiano a Costantinopoli (p. 56); le mura e le porte 
di Costantinopoli (p. 56); il palazzo di Blacherna (p. 57); la chiesa di S. Sofia a Costantinopoli (p. 66); la 
Valacchia e la Bulgaria (pp. 71-72); il mar Maggiore e suoi liti (p. 81); Filen (p. 81); il palazzo di 
Boccalone (pp. 103-104); Andrinopoli (p. 108); Salonicco (p. 115). 
130 Villehardouin, G. de, Storia della Conquista di Costantinopoli, cit., cc. 8r-8v. «La veille de la sain 
Martin vindrent devant Jadres en Slavonie et virent la cité fermee de halz murs et de haltes torz, et por 
noïent demandesiez plus bele ne plus fort ne plus riche. Et quant li pelerin la virent, il se merveillerent 
mult et distrent li un as autres: “Coment porroit estre prise tel ville par force, se Diex meïsmes nel fait?”» 
(Faral, I, p. 78).   
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dalla man sinistra: ha da Settentrione il porto e dall’altre parti il mare tutto pieno di scogli, fuorché 
da quella banda, dove si leva l’inverno il sole, che vi ha la strada; onde si và in terra ferma131.  
 
Altrove, mentre a Villehardouin basta dire che la sede imperiale di Calcedonia 
(Kadikoi) è situata sulla riva destra del Bosforo («il palazzo dell’Imperatore Alessio, 
ch’era chiamato Calcedonia, ch’è all’incontro di Costantinopoli dall’altra parte del 
braccio, verso la Turchia»)132, Paolo sente invece il dovere di abbozzare una sorta di 
mappa dell’intera area: 
 
entrarono nel porto di Calcedonia, sito assai dilettevole, presso al palazzo del tiranno Alessio, 
detto Calcedonio, e posto su’l lito dell’Asia, a canto al Bosforo dirimpetto a Costantinopoli in 
quella parte, dove l’istesso Bosforo, passando per un canale di lunghezza di due miglia incirca, 
ch’è tra Costantinopoli e Calcedonia, entra nella Propontide133. 
 
L’operazione si fa ben più complessa nel caso di Costantinopoli, meta del desiderio, 
utopia politica dell’impero che veniva a sostituire quella religiosa della terra promessa, 
ancora viva per Villehardouin e che non scompariva del tutto neanche dal testo di 
Paolo134. Che il momento topico per eccellenza di questo viaggio, il momento anzi 
eterotopico, in cui l’utopia irrompe nel vissuto materiale e contingente del pellegrino, il 
momento cioè dell’arrivo nella capitale, sia non solo una costante della letteratura di 
viaggio a Costantinopoli dal Rinascimento ma oggi, ma risalga a un’epoca ben 
precedente, è provato da uno dei più bei passi di Villehardouin:   
 
Allora si partirono dal porto d’Abido tutti insieme, e potresti veder fiorito il brazzo di San Zorzi 
all’insuso di navi, di galee, di ussieri, che era una gran maraviglia a vedere questa bellezza, e così 
navigorno all’insuso del brazzo di san Zorzi tanto che vennero a S. Stefano, che è una badia tre 
leghe lontana da Costantinopoli e allora discopersero tutto Costantinopoli, quelli delle navi delle 
galee, di ussieri, presero porto e sorgettero con li loro vasselli. Or potete saper che molto 
                                                
131 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., pp. 28-29. 
132 Villehardouin, G. de, Storia della Conquista di Costantinopoli, cit., c. 14v; «un palais l’empereor 
Alexi dont li leus estoit appellez Calchidoines, et fu endroit Costantinople, d’autre parte l braz, devers la 
Turquie» (Faral, I, p. 134). 
133 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 46. 
134 «Havendo Dio fra tutte le provincie del mondo, quella sola di Gierusalemme, che per testimonio del 
medesmo Dio corre di latte e di mele, promessa mille volte a gli antichi padri, e lasciatala per testamento 
a’ quei che l’adorassero; onde grandissima indignità è per certo, che ella sia posseduta da gli empii 
nemici del nome cristiano» (ivi, p. 5). 
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guardavano Constantinopoli quelli che mai non l’aveano veduto, e non potevano pensar che già si 
ricca terra potesse esser in tutto il mondo, quando i videro quelli alti muri, quelle ricche torri, delli 
quali l’era cinta d’ogni intorno, e quelli ricchi palazzi, e quelle alte chiese, delle quali ve n’erano 
tante che niuno il potria creder, chi non vedesse con l’occhio la lunghezza, e la larghezza della 
città, che avanza tutte le altre. E sappiate che non vi era uomo così ardito a chi non tremasse il 
cuore, e questo non deve esser già maraviglia, che mai sì grande impresa non fu tolta contra tanta 
gente, dapoi che fu fatto il mondo135. 
 
Paolo come al solito cerca anche qui di abbellire la prosa del cronista rallentandola e 
farcendola di notizie, ma l’esito della parafrasi in questo caso penalizza meno che 
altrove l’impatto emotivo dello spettacolo e l’enumerazione delle incomparabili 
meraviglie non soffoca la narrazione ma anzi finisce per esaltare la potenza della 
visione e del vasto panorama che essa abbraccia, secondo la felice immagine di 
Costantinopoli «mondo del mondo»136: 
 
presero risoluzione di smontar sei miglia lungi dalla città in un borgo, circondato di mura assai 
alte, simile ad un piccol Castello, che da un nobil tempio dedicato al nome di santo Stefano hà 
preso il nome di Abbazia di S. Stefano: da questa ch’è posta su’l lito della Romania presso alla 
stessa Propontide, si scopre in grande eminenzia tutta la città di Costantinopoli, situata in parte 
sopra sette colli. Onde la sua prospettiva porgeva diletto grandissimo, essendo per natura, per sito, 
e per magnificenza di fabriche la più nobile, e la più potente di tutte le altre, come quella, che era 
tenuta madre delle città dell’Imperio. Quei ch’avevano o letto, o sentito parlar da diversi, 
dell’antichità, della richezza, e della bellezza di essa, vedendola giudicavano la fama molto minor 
della verità Si stupivano dell’altezza, e della forma delle muraglia, e delle torri, che d’ogni intorno 
a guisa di Roma vecchia la cingono: e vedendo le Colonne, le Guglie, gl’Archi, i Cerchi, chiamati 
da’ Greci ippodromi, gli acquedotti, un gran numero di tempij, e in particolare quello di S. Sofia, 
edificato già da Giustiniano, mirabile non solamente per la grandezza, ma molto più per 
                                                
135 Villehardouin, G. de, Storia della Conquista di Costantinopoli, cit., cc. 13v-14r; «Lors se partirent del 
port d’Avie tuit ensemble, si peüssiez veoir flori le braz Sain Jorge contremont de nés et de galies et de 
uissiers, et mult grant mervoille ere la bialtez a regarder. Et ensi corurent contrenont le braz Sain Jorge, 
tant que il vindrent a Saint Astiene, a une abbaïe qui ere a trois lieues de Costantinople. Et lors virent tout 
a plain Costantinople cil des nés et des galies et des uissiers, pristrent porte et aancrèrent lor vaissiaus. Or 
poez savoir que mult grant esgarderent Costantinople cil qui onques mais ne l’avoient veüe; que il ne 
pooient mie cuidier que si riche ville peüst estre en tot le monde, cum il virent ces halz murs et ces riches 
tours, dont ele ere close tot entor a la reonde, et ces riches palais, et ces haltes yglises, dont il i avoit tant 
que nuls nel poïst croire se il ne le veïst a l’oil, et le lonc et le lé de la ville, qui de totes les autres ere 
soveraine. Et sachiez que il n’i ot si hardi cui la car ne fremist; et ce ne fu mie mervoille, que onques si 
grant affaires ne fu empris de tant de gent puis que li moz fu estorez» (Faral, I, pp. 128-130).  
136 Immagine, come si vedrà nel prossimo capitolo, riutilizzata da Tommaso Porcacchi nel suo isolario e 
dovuta all’umanista Celio Rodigino (Ludovico Ricchieri).  
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l’altissime cupole, coperte tutte di piombo, ch’avvanzavano tutti gl’altri edificij della Città, e tanto 
nunero di Palazzi, terme, di chiese principali, d’ospitali, quanto difficilmente potrebbe credersi da 
chi non gli havesse veduti; tutte queste cose raccontamo, perche non si potevano saziar di 
guardarle. Et chiamavano Costantinopoli non Bizantio di Pausania, non città di Costantino: ma 
mondo del mondo. Alla vista di Città così grande, cominciò ad alcuni soldati di non poca stima à 
battere il cuore à guisa di lepri, né senza cagione, percioché da gl’antichi, infino à qual tempo non 
era stata fatta guerra, né maggiore né più difficile, né più pericolosa di quella137. 
 
Ripreso fiato dopo lo shock emotivo, può seguire qualche pagina più in là la minuziosa 
ed estesa ricognizione spaziale della città, della sua forma, dimensione, ampiezza («Ma 
perché da qui innanzi ci bisognerà fare spesse volte menzione di Costantinopoli, non 
sarà fuor di proposito il dire alcune cose del sito e della grandezza di tanta città […] E’ 
questa città da tre parti bagnata dal mare; da Settentrione ha un seno […]»)138, 
ricognizione completata da numerosi corollari dedicati a particolari monumenti della 
capitale (le chiese di S. Sofia e dei SS. Cosma e Damiano, il palazzo di Blacherna) o a 
specifiche località degli immediati dintorni (Pera, Scutari). 
 Ai rapidi e isolati quadri che scandivano il viaggio e a questa poderosa presa di 
possesso topografica della città che ne accompagnava la conquista militare, la serie dei 
medaglioni descrittivi che punteggia la seconda parte dell’opera è sia distribuita in 
maniera più regolare139 sia di maggiore interesse per gli studiosi e gli eruditi140. Dal 
primo punto di vista l’illustrazione geografica della partitio terrarum consente qui 
un’esplorazione più omogenea dei territori, mentre i sempre diversi obiettivi delle 
spedizioni militari permettono un’ulteriore osservazione delle province e dei suoi centri 
                                                
137 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 45. 
138 Ivi, p. 48. 
139 In ordine: l’isola di Metellino (ivi, p. 120); l’isola di Lenno (p. 120);  l’isola di Sciro (p. 120); l’isola 
di Scio (p. 120); Nicea (p. 125); Spigal (p. 127); la colonna istoriata di Costantinopoli (p. 128); 
Nicomedia (p. 129); Filadelfia (p. 130); Andremita (p. 133); Napoli di Romania (p. 134); la Morea a la 
Romania (p. 135); Modone (p. 136); Corone (p. 136); Calamata (p. 136); Corinto (p. 137); Arcadiopoli 
(p. 141); Nequise (p. 142); Rodostò (p. 154); Silivrea (p. 157); Napoli di Romania (p. 160); La Serra (p. 
161); Filippopoli (p. 163); Stanemac (p. 164); chiesa della Madonna di Blacherna (p. 168); Eraclea già 
Perinto (p. 169); Atira (p. 170); La Terma (p. 181); Esquise (p. 182);  Nicomedia (p. 182); Dramina e 
Filippi (p.183); Chivetot (p. 184); Marmora (p. 189); le catene montuose dalle Alpi Pennine fino alla 
Romania (pp. 193-194); Monte Hemo (p. 194); Cipsella (p. 195); Messinopoli (p. 196); Candia (pp. 202-
204); la cappella veneziana di S. Nicolò a Palazzo Ducale (p. 205).   
140 Per esempio la collazione delle carte di Fortunato Olmo con la Guerra dimostra come l’abate faccia 
tesoro dei nomi delle località della spartizione citati da Paolo (Carile, A., La Partitio terrarum, cit., p. 
177n). 
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d’interesse, inframmezzata da regolari ritorni a Costantinopoli, dove emergenze 
monumentali in precedenza tralasciate forniscono al commentatore nuovo materiale 
descrittivo. Tuttavia per esigenze di simmetria e di strategia celebrativa, come la prima 
anche questa seconda parte pone ai propri estremi gli elementi fondamentali del 
discorso ideologico che conduce e il cui disegno è visibilmente chiastico: ai primi tre 
libri aperti da Venezia e chiusi da Costantinopoli, rispondono specularmente gli altri 
tre, che al principio offrono un quadro geografico dell’impero latino e nel finale 
un’esposizione di quello dell’impero marittimo veneziano originato dal primo. Dopo 
aver trattato la morte di Bonifacio di Monferrato, che concludeva la Conquista, nelle 
ultime sei pagine della Guerra, Paolo si applica infatti con impegno a celebrare le 
successive imprese militari attraverso cui la Repubblica prendeva possesso dei propri 
feudi, dall’occupazione di Negroponte all’acquisto di Andro e molte altre isole 
dell’Arcipelago, dalla vittoria sui corsari insediatisi a Corfù alla sua colonizzazione 
veneziana, dalla presa delle città greche di Modone e Corone fino alla confezione della 
più estesa, dopo quella di Costantinopoli, delle descrizioni geografiche incluse nel 
libro, ovvero quella dell’isola di Candia, articolata in varie parti (grandezza, forma, 
promontori, città, montagne, flora, fauna, storia antica e recente), delle quali l’ultima, 
relativa al popolamento veneziano e all’edificazione di nuovi edifici religiosi da parte 
del doge Ziani, permette all’autore di concludere finalmente con l’immagine già 
evocata degli antichi affreschi della cappella di S. Nicolò.     
 Dal secondo punto vista, l’interesse teorico e storiografico di questa seconda 
parte deriva anch’essa da esigenze di simmetria compositiva, e cioè dalla presenza in 
apertura di una lunga e densa riflessione sul rapporto fra storia, territorio e geografia, 
alla fine della quale lo stesso Paolo confessa di accorgersi «aver fatto quasi un nuovo 
proemio»141. I  rivolgimenti che caratterizzano tanto la storia naturale (i terremoti, gli 
incendi, le carestie) quanto il corso ineguale delle vicende umane (l’ascesa e la caduta 
degli imperi, le invasioni, le guerre), dice l’autore, producono i loro effetti non solo sul 
paesaggio (in questo caso la rovina della Grecia, la scomparsa di antiche città, 
l’edificazione di nuove) ma anche sulle nostre conoscenze geografiche, legate a 
trasmissioni testuali soggette nel tempo a corruzione, abbandono o addirittura 
                                                
141 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 120. 
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scomparsa. L’effetto raggiunge il grado massimo nella confusione e nella mutazione 
dei nomi, come è possibile apprezzare nel caso di una terra travagliata dagli eventi 
come la Grecia e pone non poche difficoltà a un’opera come la Guerra, che si muove 
su piani temporali discontinui e non può accontentarsi di un quadro d’analisi 
sincronico. In quanto ricostruzione filologica di una vicenda medievale la Guerra esige 
anzitutto una fedeltà assoluta alle fonti documentarie per tutto ciò che concerne i fatti 
narrati dal cronista; in quanto prodotto umanistico di un appassionato antichista, non 
può tuttavia ignorare l’abbondante materiale geografico relativo alla Grecia e all’Asia 
minore consegnato dalla classicità; infine, in quanto parte integrante di un programma 
ideologico celebrativo della Repubblica, deve realizzare il proprio potenziale strategico 
nel presente, attualizzando, soprattutto nel caso dei possedimenti veneziani, la 
geografia di quegli stessi territori. Come Paolo stesso tiene a dichiarare, la sua scelta è 
dunque rigorosa nel momento in cui affronta gli eventi narrati da Villehardouin, nel 
rispettare i nomi delle località registrati nei documenti d’archivio, ma si fa più elastica 
nell’aggiungere dove opportunamente richiesto dalle necessità descrittive toponimi 
antichi e moderni, veneziani e stranieri142. Questa possibilità di «mescolare alle volte i 
nuovi co’ vecchi, e i nostri con gli stranieri»143 ha la conseguenza fondamentale di 
appianare, grazie all’omogeneità della logica cartografica, sia le asperità del processo 
storico sia i dislivelli temporali fra i testi che questo processo ci restituiscono. Questa 
logica di spazializzazione permette inoltre non solo di propugnare l’identità fra mappa e 
territorio (Paolo «cercando d’applicare e accomodare i nomi antichi alle cose e a 
luoghi, come se fossero nati con essi»)144 ma finanche di abolire, a favore dello spazio, 
ogni distanza temporale, secondo un procedimento di detemporalizazzione che si vuole 
tuttavia compatibile e confacente alle esigenze narrative della rappresentazione 
storiografica, nelle cui finalità mimetiche trova anzi la propria giustificazione teorica: 
 
Imperoché, sì come l’istoria il più delle volte rappresenta nell’animo, come fresche le cose già di 
molto tempo passate, né mai è si nuda e sì semplice, che non faccia spesso menzione di terre, di 
regioni, di re e di popoli: così ricerca il dovere, che nell’intendere la distribuzione delle città 
dell’imperio fra i francesi e fra i veneziani, mettiamo quasi dinanzi agli occhi, tutti i luoghi 
                                                
142 Ivi, p. 118. 
143 Ivi, p. 119. 
144 Ibidem. 
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antichi, se ben distrutti e estinti, non altrimente, che se fossero ancora al presente in essere e con 
ogni diligenza cerchiamo, non dove ora siano, ma in qual contrada già fossero145.  
 
Il racconto della partitio terrarum richiede di conseguenza «una diligente osservazione 
de’ nomi delle città, de’ monti, de’ fiumi e delle ville e d’altri diversi luoghi»146 e una 
esacerbata attenzione per la toponomastica, come prova l’inserimento da parte di 
Girolamo di un indice apposito, che rispecchia le operazioni paratestuali di Aldo 
Manuzio sui Commentari di Giulio Cesare o quelle di Giacomo Gastaldi, che alle 
seconda e terza carta del suo Disegno dell’Asia, quelle che riconoscevano 
definitivamente il contributo di Marco Polo alla cartografia, faceva accompagnare 
altrettante tavole di Nomi antichi e moderni147.     
 L’effetto di spazializzazione è rafforzato e non indebolito dai numerosi 
interventi di attualizzazione che costellano l’opera e che rispondono a una duplice 
finalità: ideologica, incanalando il giudizio sugli eventi passati in relazione alla 
situazione politica contemporanea; geografica, per cui si cerca di garantire, malgrado la 
presa di coscienza della sua problematicità, una corrispondenza fra descrizione antica 
del territorio e sua presente verificabilità. Nel primo caso il legame con la 
contemporaneità è reso esplicito in molti passi del libro al punto che nell’incipit, dove 
Paolo fa l’elenco delle numerose guerre combattute dalla Repubblica nei secoli, fra le 
quali la maggiore deve ritenersi senza dubbio l’impresa di Costantinopoli, Girolamo 
sente il dovere di apportare un aggiustamento alla Reductione e far concludere il padre 
con «quella finalmente de’ turchi, al tempo della quale scrivo la presente istoria»148. Gli 
ottomani ricompaiono poi con frequenza nel corso dell’opera e sono al centro di 
                                                
145 Ibidem. 
146 Ibidem. 
147 Gastaldi, G., Il Disegno della prima parte dell’Asia, Venezia, Fabio Licinio, 1559; Id., I nomi antichi 
e moderni della prima parte dell’Asia, Venezia, s.e., 1559; Id., Il disegno della seconda parte dell’Asia, 
Venezia, Fabio Licinio, 1561; I nomi antichi e moderni della seconda parte dell’Asia, Venezia, s.e., 
1561; Id., Il disegno della terza parte dell’Asia, Venezia, Fabio Licinio, 1561; Id., I nomi antichi e 
moderni della seconda, et terza parte dell’Asia, Venezia, s.e., 1561. Nel 1570 carte e gazetteer vengono 
inoltre ripubblicate sempre a Venezia da Girolamo Olgiato e nel 1578 dall’olandese Gerard de Jode. Vedi 
Karrow Jr., R. W., Mapmakers of the Sixteenth Century and Their Maps, Chicago, Speculum Orbis 
Press, 1993, pp. 231-240; i numeri di riferimento delle mappe sono rispettivamente 30/85-91-92 mentre 
quelli dei dizionari geografici sono 30/D-G-H. 
148 Il brano prosegue: «non istimo, che la Repubblica veneziana alcun’altra mai abbia fatta, o più 
magnifica per apparato, e più ferma, o per natura sua, più piena di difficoltà, e pericoli, o insomma più 
stupenda (Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 2). 
 144 
un’ampia digressione storico-geografica dedicata al loro passaggio in Europa e 
all’edificazione del loro impero, il cui pretesto è l’agguato turco in cui periscono alcuni 
crociati fiamminghi che avevano deciso di abbandonare l’esercito e proseguire da 
soli149. La strategica divagazione si conclude con quella nota di ammirazione mista a 
timore che i veneziani per tutto il Cinquecento nutrono di fronte all’ascesa irresistibile 
della potenza ottomana:  
 
Indi a poco, avendo gli ottomani conseguito l’imperio, s’impadronirono di tutta l’Asia: e al tempo 
de gli avi nostri, essendo passati in Europa, presa prima Andrinopoli, e poscia Costantinopoli 
pervennero con grandissimo danno del Cristianesimo a quella potenza, che ora ci reca meraviglia; 
tanto si è per le discordie de’ nostri, andato stendendo sì fatto male150. 
 
L’ambivalenza del sentimento, che oscilla già fra l’utopia e la distopia, provoca nella 
traduzione manoscritta che Girolamo fa della Reductione («eam potentiam quam hodie 
admiramur»)151 un’involontaria endiadi («che ora ci reca maraviglia e spavento»)152, la 
stessa che diversi anni prima l’editore Lodovico Domenichi, nella sua introduzione ai 
Commentari di Theodoro Spandugino, aveva usato per commentare il comune 
atteggiamento verso la grandezza ottomana («che ci reca non so qual più tra meraviglia 
e spavento»)153.   
                                                
149 «Ma i turchi, che quattrocento anni prima dalla Sarmazia Asiatica erano passati nella Persia e 
nell’Asia minore, e che più con ladronezzi, che con giuste battaglie, non avendo alcun certo capo, 
scorrevano per quelle provincie, trovatili disuniti e sbandati, e con insidie assaltabili, come istrumenti 
della vendetta divina, li tagliarono tutti à pezzi, senza lasciarne vivo pur uno. Perché le forze de’ turchi 
da’ principij deboli (come suole ordinariamente avvenire) dalla Tartaria e dal mar Caspio, onde essi 
hanno origine, si sparsero per l’Asia già settecentosessanta anni sono, poco avanti l’imperio di Carlo 
Magno, da che le cose dell’Africa e dell’Asia cominciarono a declinare. Questi servendo per prezzo in 
guerra i soldani, ch’avevano varie signorie nell’Asia minore e avendo sotto la condotta di Tangrolipice 
combattuto alcune volte felicemente contra i saraceni, con gli auspicij, de’ quali avevano prima militato; 
cominciarono ad acquistarsi nome, insuperbirsi per le vittorie, e a pretendere ancora il Regno» (ivi, p. 
83). 
150 Ibidem. 
151 Ramusio, P., Pauli Rhamnusii Veneti de Alexii Isaacii Imperatoris filii reductione, cit., c. 104v. 
152 Id., Storia della Guerra dei Veneziani e Francesi contro il Turco nel 1204, cit., c. 22r. 
153 Spandugino, T., Commentari di Theodoro Spandugino Cantacuscino Gentiluomo Costantinopolitano, 
dell’origine de principi Turchi et de’ costumi di quella natione, Firenze, Lorenzo Torrentino, 1551, p. III. 
La visione della formidabile e magnifica flotta crociata diretta a Costantinopoli aveva a sua volta 
provocato contemporaneamente «spavento e diletto» (Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., 
p. 44), così come la visione delle mura della capitale bizantina fa «insieme sperare e temere» i crociati (p. 
56). 
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 Nel caso invece in cui l’intervento di attualizzazione è di ordine più 
strettamente geografico che politico, esso può essere molto più breve, come nel caso 
del golfo di Pera «ove sono oggi i serragli degli ottomani»154, cui l’autore ritorna molte 
pagine più in là accennando alla Mangana, antico arsenale militare romano, poi sede in 
età bizantina di una residenza imperiale e di una chiesa, «ove ora in un canton maritimo 
di essa si vede il serraglio degl’imperatori de’ Turchi»155. In questo secondo caso alla 
solita e laconica notazione fa però seguito una considerazione, in realtà abbastanza 
comune, sull’inevitabile destino mortale delle opere umane, il cui interesse è qui di 
richiamare alla memoria del lettore l’incancellabile ferita, incisa nel corpo della 
cristianità, della conquista ottomana di Costantinopoli nel 1453:  
 
Ora, per esservisi fabricato il serraglio, ruinato il tempio e abbattuto il palazzo del Monomaco con 
l’altre chiese di cristiani, che tale è la vicissitudine delle cose mortali e de’ medesimi regni, che 
ancor essi hanno il lor fine, da cento anni in qua è mutata per le fabriche de gl’imperatori de’ 
Turchi tutta la faccia del luogo156.  
 
La rievocazione del malaugurato evento ritorna con pathos drammatico in altre pagine 
dedicate alla disunione della cristianità, provocato dallo scisma orientale, all’origine 
della catastrofe e della lamentabile situazione politica presente157. Una situazione in cui 
la Repubblica si inseriva direttamente fin dai tempi del podestà veneziano istituito a 
seguito della presa del 1204, con la presenza che si era fatta permanente di un 
ambasciatore, il bailo, come quel Marino Cavalli che al suo ritorno da Costantinopoli 
nel 1560 non solo fornisce ai piedi della propria relazione diplomatica un itinerario con 
                                                
154 Ivi, p. 54.  
155 Ivi, p. 139. Altrettanto secca la precisazione nel caso della Serra in Macedonia («qui è al presente la 
Cecca de gli ottomani», p. 61). Alcune di queste brevissime attualizzazioni si devono alla traduzione di 
Girolamo che nel De bello costantinopolitano si mantiene fedele al manoscritto «Thraciae adiacentum, 
qua Hebrus in mare influit» (Ramusio, P., Pauli Rhamnusii Veneti de Alexii Isaacii Imperatoris filii 
reductione, cit., c. 149v) ma nella Guerra precisa: «alla Tracia, che è la Romania, da quella parte, ove 
l’Hebro fiume oggi Mariza sbocca nel mare» (id., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. 120). Come fa 
notare Şerban Marin (A Humanistic Vision, cit., p. 89), l’operazione risponde soprattutto all’esigenza 
stilistica di Girolamo di modernizzare, nell’edizione italiana, gli arcaismi del dettato latino del padre (non 
senza incorrere talvolta in confusioni). 
156 Ivi, p. 139. 
157 Ivi, pp. 106-107. La presa ottomana di Costantinopoli viene inoltre evocata grazie alla figura del 
pittore Gentile Bellini, com’è noto al servizio del sultano, che al ritorno in patria porta con sé le armi 
appartenute al doge Enrico Dandolo (ivi, p. 153). 
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le tappe del viaggio da Dulcigno a Costantinopoli158, ma scova e riporta in patria alcune 
antiche illustrazioni rappresentanti gli imperatori bizantini, che mostra a Paolo159 e che 
Girolamo accluderà poi in calcografia alle versioni a stampa dell’Histoire ou 
Chronique du seigneur Geoffroy de Villehardouin, del De bello Costantinopolitano e 
della Guerra, mettendone ben in evidenza l’origine160. E non è da escludere che gli 
sviluppi (la pace separata all’indomani di Lepanto) che questa stessa situazione politica 
registra nel momento in cui Paolo ha appena concluso la propria fatica, iniziata in 
tempo di guerra, costituiscano un’altra ragione della sua ritardata pubblicazione. A 
queste operazioni di attualizzazione, cui altre volte, per giustificare il salto temporale al 
presente, servono invece operazioni più complicate161, che in definitiva potenziano 
l’effetto di spazializzazione della cronaca di Villehardouin, ne rispondono altre, che 
sembrano invece realizzare a loro volta, sotto forma di cronotopi, una sorta di 
storicizzazione degli spazi e dei luoghi.  
 
Cronotopi assoluti, di drammatizzazione e dislocazione 
Se si escludono i procedimenti di amplificazione retorica, che in alcuni casi 
intensificano e potenziano lo svolgimento temporale dell’azione162, ma il più delle volte 
                                                
158 Cavalli, M., Relazione dell’Impero Ottomano, in Albèri, E., a cura di, Relazioni degli ambasciatori 
veneti al Senato raccolte, annotate ed edite da Eugenio Albèri, Firenze, Tipografia all’insegna di Clio, 
IIIa serie, vol. 1, 1840, pp. 271-298. 
159 Ivi, p. 102. 
160 «Immagini dell’imperatore ed imperatrice di Costantinopoli, e del principe loro figliuolo con gli abiti 
imperiali, portate da Costantinopoli dall’illustrissimo signor Marin di Cavalli il cavaliere, ritornato 
ambasciator dall’imperatore Solimano, l’anno MDLX» (ibi, p. XXIII). Le illustrazioni, già presenti e 
similmente presentate nell’edizione francese di Villehardouin del 1601, sono riprodotte in Pertusi, A., 
Storiografia umanistica e mondo bizantino, cit.,, pp. 63-65; ne tratta inoltre Zorzi, N., Per la storiografia 
sulla Quarta Crociata, cit., pp. 739-746). 
161 Come una lunga digressione storico-geografica nel caso della descrizione della Bulgaria e del suo 
stato presente (ivi, pp. 72-73; sul ruolo e le modalità retoriche negative che presiedono descrizione del 
regno di Valacchia e del suo terribile re Ioannissa vedi Marin, S., A Humanistic Vision, cit., pp. 82-88), 
mentre in altri casi è la divagazione sulla discendenza di alcuni protagonisti dell’impresa ad autorizzare 
un viaggio nel tempo, come nel caso di Baldovino di Fiandra (Ramusio, P., Della guerra di 
Costantinopoli, p. 177) e di Bonifacio di Monferrato (ivi, pp. 197-198), e, talvolta, nello spazio, come nel 
caso del lignaggio borgognone di Baldovino che conduce direttamente al più grande degli imperatori 
asburgici, Carlo Quinto e all’attualmente regnante figlio Filippo II, di cui è impossibile non evocare lo 
smisurato impero: «Sua Maestà Catolica ancora, oltre il dominio nel nostro mondo, essendo stati gli anni 
adietro dalla virtù della nazione spagnuola, acquistati nuovi paesi, verso l’Occidente, stende il suo 
imperio, quasi infino agli Antipodi. Onde con legitimo possesso di molti regni nell’Europa, con rara 
felicità, e lode di somma pietà e giustizia, regge ancora il Mondo Nuovo» (ivi, p. 132). 
162 Ne sia esempio la resa drammatica visiva e sonora dell’assalto crociato, già potente in Villehardouin, 
ancor più intensificata da Paolo: «il crido dell’assalto fu si grande, che pareva, che la terra andasse in 
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ne rallentano e ne indeboliscono la narrazione, gli interventi principali di Paolo sulla 
cronaca di Villehardouin, quelli che permettono alla sua opera di offrirsi, oltre che 
come una ricostruzione di eventi regolati da ferrei rapporti di causa ed effetto, come 
una vera e propria trattazione corografica dell’impero marittimo veneziano e di quello 
latino d’Oriente, rispondono dunque anzitutto a esigenze di spazializzazione della 
narrazione cronachistica. Una logica di omogeneizzazione geografica, prettamente 
descrittiva, consente così di sottomettere all’indicazione spaziale numerosi riferimenti 
storici eruditi, il cui eventuale raccordo al tempo presente della compilazione più che 
introdurre una vera e propria eterocronia effettua un’attualizzazione funzionale al 
rafforzamento dello stesso quadro geografico e che in certa misura neutralizza lo 
sfasamento dei piani temporali. Ma in alcuni casi ben evidenti le addizioni di Paolo 
operano viceversa una sorta di storicizzazione degli spazi, in cui vicende storiche 
estranee sia all’intreccio che alla fabula di Villehardouin trovano modo di dispiegarsi in 
una dimensione eterocronica distante tanto dall’unitario decorso spazio-temporale della 
storia quanto dall’abituale procedimento descrittivo che lo glossa. A queste situazioni 
discorsive è possibile senza troppe pretese filologiche associare la fortunata categoria 
teorica del cronotopo, «una categoria che riguarda la forma e il contenuto della 
letteratura» in cui Michail Bachtin riconosce aver  
 
luogo la fusione dei connotati spaziali e temporali in un tutto dotato di senso e di concretezza. Il 
tempo qui si fa denso e compatto e diventa artisticamente visibile; lo spazio si intensifica e si 
immette nel movimento del tempo, dell’intreccio, della storia. I connotati del tempo si 
manifestano nello spazio, al quale il tempo da senso e misura163. 
 
Per ammissione di Bachtin stesso, che si interessa principalmente del significato di 
genere del cronotopo all’interno della letteratura, la categoria, in questa sua definizione 
minima di “spaziotempo”, può trovare applicazione anche in altre sfere della cultura. 
                                                                                                                                         
profondo» (Villehardouin, G. de, Storia della Conquista di Costantinopoli, cit., c. 26r-v); «Era tanto il 
rumore, che si sentiva dall’una parte e dall’altra, cagionato dal grido degl’uomini, e dallo strepito delle 
machine, e de’ sassi scagliati, che pareva ch’l ciel co’l mare, e’l mar co’l ciel si confondesse» (Ramusio, 
P., Della Guerra di Costantinopoli, cit., p. 59). 
163 Bachtin, M., Formy vremeni i chronotopa v romane: Očerki po istoričeskoj poetike, in Voprosy 
literatury i estetiki, Mosca, Khudožestvennaja literatura, 1975, pp. 234-407; trad. it., Le forme del tempo 
e del cronotopo nel romanzo, in Estetica e romanzo, Torino, Einaudi, 2001, pp. 231-232.  
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Che la trattatistica di carattere geografico, la cronachistica o la letteratura di viaggio 
rientrino o meno nell’ambito originario di designazione del cronotopo ha dunque 
importanza relativa. La nozione si rivela invece di estrema utilità dal momento che 
riesce efficacemente a individuare quelle particolari modalità di interconnessione fra 
piano temporale e piano spaziale che nell’opera di Paolo si distaccano con forza dai 
procedimenti che sostengono l’intelaiatura generale del suo discorso, costituito 
fondamentalmente dall’alternanza fra sviluppo della narrazione storica e pause prodotte 
dalla digressione erudita, il più delle volte di carattere geografico e descrittivo. Se 
quest’alternanza riflette il tentativo di compensare la carente rappresentazione dei 
luoghi dell’azione (Villehardouin «non sa descrivere»164) con una loro ossessiva resa 
spaziale, in alcuni casi ben precisi da un luogo attraversato (o da uno spazio 
menzionato) scaturisce un’inaspettata e potente messinscena, che per lo sfasamento 
cronologico appare decisamente estranea al rimanente corpo narrativo, ma che proprio 
per il carattere narrativo eccezionalmente adottato non è nemmeno assimilabile a un 
ennesimo capitolo del solito e spesso meccanico commentario storico-geografico. In 
queste messinscene storiografiche narrazione e descrizione, tempo e spazio, sono 
condensati in un’unità indivisibile e smettono di contrastarsi creando un luogo (perché 
è il luogo la sede della contingenza storica) che non è quello presente della 
testimonianza autoptica del protagonista, ma è il luogo di un’eterocronia la cui 
localizzazione, inseparabile dal proprio paradigma narrativo, si giustifica per il proprio 
valore esemplare: coerentemente con la propria etimologia più che “spazio-tempo” il 
cronotopo dovrebbe allora intendersi come “luogo-tempo”. Quando poi raggiunge una 
certa intensità, per cui il salto temporale fa sì che quel particolare luogo smetta di 
intrattenere con altri determinati luoghi dei comuni rapporti di vicinanza, lontananza e 
opposizione e si fissi nello spazio mettendosi in relazione con tutti i suoi punti, allora il 
cronotopo in sostanza può essere considerato l’espressione temporale dell’eterotopia. 
                                                
164 Così l’anonimo commentatore di un’edizione francese del 1910, che riassume bene l’ambivalente 
giudizio generale sullo stile e la lingua di Villehardouin: «Non sa descrivere, non sa comporre 
sapientemente il suo discorso, il suo stile è povero d’immagini, per nulla ricercato, le stesse parole 
ricorrono frequentemente, perché Villehardouin è incapace di esprimere sfumature. Ma, malgrado il suo 
arcaismo, è sempre perfettamente intelligibile, sempre chiaro, se non proprio preciso, vigoroso e solido, 
di una semplicità grandiosa» (Les chroniqueurs français. Villehardouin – Froissart – Joinville – 
Commines, Parigi, Jean Gillequin, 1910, pp. 14-15). 
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 Tuttavia proprio una funzione di genere è sorprendentemente riconoscibile 
anche ad alcuni di questi cronotopi, dal momento che sembrano fissare nella geografia 
mediterranea gli spazi e i luoghi fondamentali della mitografia veneziana (Venezia, 
Zara, Lepanto, la Prevesa, Famagosta, Costantinopoli) – e con essi tanto le eterotopie 
dei viaggiatori quanto le utopie dei cartografi – e sono destinati a ripetersi 
ossessivamente all’interno delle produzioni culturali più disparate della società 
veneziana fino alla fine della Repubblica. Questi cronotopi non sono infatti prerogativa 
della scrittura storiografica, ma animano cicli iconografici, a Palazzo Ducale come in 
altri luoghi pubblici veneziani, colonizzano i cartigli delle carte geografiche, si 
inseriscono nel mondo frammentato degli isolari e commentano raccolte di vedute 
prospettiche o a volo d’uccello, ma soprattutto diventano topoi di lunga durata della 
letteratura di viaggio e dell’editoria geografica. Imperversando nei settori più diversi 
della creazione figurativa, cartografica e letteraria, la loro funzione di genere non può 
certo rispondere alla categorizzazione che presupponeva loro Bachtin, ciononostante si 
fissano come elementi distintivi e immediatamente riconoscibili del viaggio da Venezia 
a Costantinopoli, ovvero di un discorso globalmente culturale (storico, geografico, 
odeporico, cartografico) che attraversa dunque i generi conservando tuttavia una 
fisionomia coerente e inconfondibile e che, se solo non disponesse di una gamma così 
variegata di possibilità formali, costituirebbe sicuramente un genere a sé.   
 A rigore di logica, e soprattutto nello svolgimento che ne fa Paolo, la Quarta 
Crociata nella sua totalità costituirebbe di per sé un cronotopo: la concatenazione 
necessaria degli eventi, per come ce li racconta il maresciallo, significa un’altrettanto 
inevitabile successione di spazi geografici unificati da un disegno provvidenziale. E la 
Quarta Crociata assolve precisamente questo tipo di funzione nel contesto delle 
Navigazioni, dove l’Esposizione richiede un salto temporale di cinquant’anni indietro 
rispetto al racconto poliano: digressione autorizzata dall’iniziale accenno alla presenza 
di un podestà veneziano in cui la precisazione giuridica cede velocemente il passo a una 
condensato e conchiuso flash-back drammatico. Quello che però è più interessante è 
rilevare la presenza di cronotopi internamente alla Guerra, nei quali il discorso del 
commento effettua bruschi salti temporali e la lineare successione degli eventi fornita 
da Villehardouin viene spezzata da vere e proprie isolate eterocronie.  
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 Tre diverse modalità di articolazione di piani temporali e piani spaziali adottate 
da Paolo permettono di distinguere queste situazioni discorsive in altrettante tipologie: 
cronotopi assoluti, cronotopi di drammatizzazione e cronotopi di dislocazione. La 
prima tipologia, in questo caso la più decisiva e la più invasiva, e che non necessita di 
troppi commenti, si realizza nei momenti in cui il discorso tocca Venezia o 
Costantinopoli: descritte come utopie o esperite come eterotopie, queste città offrono 
l’impressione di ospitare una società organica e ideale, la prima indiscutibile paradigma 
di libertà e concordia («per tanti secoli ha goduto una perfetta libertà, non essendo essa 
mai stata (per grazia del sommo Dio e per la bontà esemplare della Republica) soggetta 
alla signoria d’alcuno»)165, la seconda esempio ineguagliabile di ricchezza e potenza 
(«la più forte e la più ricca di quante ne fossero nell’Oriente»)166 ma allo stesso tempo 
già inquinata da pulsioni distopiche (classico il topos della perfidia Graecorum, per cui 
l’imperatore reinsediato non tarda a esservi «pervertito dall’astuzia greca»)167. In esse 
lo spazio e il tempo vi raggiungono il grado massimo della reciproca amplificazione, 
dilatandosi al punto da estendersi il primo al mondo intero (in senso proiettivo per 
Venezia, specola del mondo, in senso imperiale per Costantinopoli, «mondo del 
mondo»), il secondo alla storia universale per cui la caduta della capitale bizantina per 
opera dei veneziani segna nella storia dell’umanità una brusca cesura temporale, 
assumendo chiaro carattere di punizione divina: «Così questa città, la più potente di 
quante in quel tempo ne fossero, come quella che di tutto l’Oriente era capo e signora, 
a’ 12 d’aprile in lunedì, l’anno 1204 presa da Francesi e da’ Veneziani, pagò le pene 
della sua perfidia e della cambiata religione»168. 
 Legati invece a un preciso evento storico, preferibilmente tratto dalla recente 
storia militare veneziana, sono i cronotopi di drammatizzazione: caso fra tutti 
esemplare, il golfo di Lepanto non può essere pensato se non come teatro della famosa 
                                                
165 Ramusio, P., Della guerra di Costantinopoli, cit., p. XIII. 
166 Ivi, p. 93. 
167 Ivi, p. 76. 
168 Ivi, p. 86. La vittoria della Lega Santa, che già a inizio libro fa correre l’immaginazione dell’autore a 
una nuova presa di Costantinopoli (ivi, p. 5), riecheggia anche nella conclusione del “secondo proemio”, 
dove Paolo sogna la «recuperazione della città di Costantinopoli e dell’Imperio dell’Oriente dovuto 
ragionevolmente a crisziani» (ivi, p. 119). Sul nesso fra Quarta Crociata e la prospettiva cinquecentesca 
di un’azione comune contro i Turchi, vedi Zorzi, N., Per la storiografia sulla Quarta Crociata, cit., pp. 
699-701).  
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battaglia della Lega Santa contro la flotta turca (il che significativamente non si verifica 
nella storiografia ottomana). Così, venendo incidentalmente a nominare Itaca, Paolo, 
che completa la sua opera pochi mesi dopo l’evento, rievoca il celebre scontro navale, 
prima dandone le solite e pedanti coordinate informative, poi passando però a una ben 
più vivace rappresentazione visiva:    
  
Itaca, insieme co’ Curzolari, vicine alla bocca del Golfo di Coranto, e al luogo, ove entra in mare 
il fiume Acheloo, nobili per la vittoria navale ottenuta a’ nostri tempi da’ Cristiani. Imperoche in 
quel mare, che è fra l’Etolia e l’isole della Cefalonia, e del Zante, l’armata Christiana, sotto gli 
auspicij di Don Giovanni d’Austria, essendo Generale delle galee di di Pio Quinto Sommo 
Pontefice, Marc’Antonio Colonna; e di quelle della Republica Sebastiano Veniero, uomo 
valorosissimo, e Procurator di San Marco, vinse, e sconfisse a’ 7 di ottobre MDLXXI, il giorno di 
Santa Giustina, l’armata di Selim Imperator de’ Turchi, che era di più di trecento legni uscita del 
golfo di Lepanto, per assaltare i nostri; mentreche, essendo stato ferito à morte Agostino 
Barbarigo, figliuolo di Giovanni, Proveditor Generale dell’armata, e morti nella battaglia alcuni 
de’ governatori, e sopracomiti, che valororosissimamente combattendo per la Patria, prima de gli 
altri dal sinistro Corno havevano urtato ne gli nemici, l’istesso Veniero col resto dell’armata 
cacciatosi là, ove erano più spesse le galee Turchesche, e facendo prove meravigliose, riportò una 
gloriosissima, e non mai per l’adietro ottenuta vittoria contra il Turco169. 
 
La cronaca di Villehardouin non nomina né Itaca, né Zante né alcuna isola o località 
ionica, passando invece direttamente da Corfù a Capo Malea, la punta più meridionale 
della Grecia, nel Peloponneso. È Paolo che con l’ausilio della cartografia ricostruisce 
gli elementi mancanti del quadro geografico sfruttandone le ricche possibilità 
divagatorie, in questo caso offerte dall’ampia eco conseguita in Europa dall’evento 
culminante della guerra di Cipro, il cui altro grande cronotopo di valore patriottico, 
consegnato in quello stesso 1571 alla memoria dei veneziani, rimaneva quello 
dell’eroica resistenza della città Famagosta assieme al martirio del suo capitano 
Marcantonio Bragadin.  
 Esiste un momento della Guerra in cui questo procedimento che conduce dal 
testo alla mappa alla digressione e dal quale emerge come sia la lettura di una carta 
geografica a evocare una determinata situazione storica, viene portato alla luce dal 
                                                
169 Ivi, p. 123. 
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compilatore stesso e come dire scopertamente confessato. È il momento in cui Paolo, 
imbattutosi nella menzione della città di Corinto, assediata dai crociati, ricorda di aver a 
suo tempo visto un’antica e pregiata mappa della Morea, appartenuta a Vincenzo 
Cappello, generale dell’armata veneziana sconfitto dai Turchi nella celebre battaglia 
Prevesa avvenuta nel 1538. La proprietà del manufatto, su cui si esercita 
l’immaginazione cartografica (estetica in questo caso) del compilatore, che assimila il 
tracciato costiero del Peloponneso a una foglia di platano, permette come nel caso di 
Lepanto di rievocare con vivaci pennellate lo scontro bellico, cui avrebbe partecipato la 
stessa mappa, nelle mani di Cappello e dello stesso generale Andrea Doria a capo degli 
imperiali:   
 
Abbiamo veduto in un largo foglio di carta pecora, fatto con molta diligenza uno antichissimo 
disegno geografico di Coranto, e di tutta la Morea insieme, conforme a quanto se ne legge in 
diversi scrittori, molto simile veramente a una foglia di platano per li golfi, e per li promontorij, 
de’ quali, come di tante piccole radici, sono sparsi i suoi liti; e perché da uno stretto sentiero 
cominciando, si và di mano in mano allargando. Questo disegno fu di Vincenzo Capello, uomo 
non meno chiaro in pace, che in guerra; il quale, generale dell’armata veneziana, nella guerra 
contra il Turco alla Prevesa, espugnato nel golfo di Cataro Castel nuovo, fu, essendo lontano, con 
consenso di tutta la città eletto procurator di San Marco in luogo di Pietro Lando, creato Doge. Di 
questo disegno, lavorato per mano di pittore eccellente, si dice, che si servirono l’istesso Capello 
generale de’ veneziani, Andrea Doria general dell’imperatore, e Marco Grimani, nipote del Doge 
Antonio, che di procurator di san Marco fu fatto patriarca d’Aquileia, generale del Papa, quando, 
avendo rinchiuso nel golfo di Larta Ariadeno Barbarossa con tutta l’armata turchesca, affondati 
alcuni vaselli nella bocca del medesimo golfo, messi in tra i soldati, ed espugnata la Prevesa, 
trattavano di vietarli l’uscita, e col consiglio particolarmente dell’istesso Capello, disegnavano di 
passar con l’armata nel golfo di Negroponte, e con grande utilità di tutto il cristianesimo 
espugnarlo, insieme con quei castelli, che sono nello stretto di Corinto170.  
 
Terminata la rievocazione drammatica, lo sguardo ritorna alla mappa, appuntandosi 
stavolta sull’istmo di Corinto, che apre un’ulteriore digressione circa i tentativi antichi 
di scavo del canale e poi di quelli veneziani di ricostruzione di un vallo che separasse la 
Morea dalla Grecia continentale. Infine ad attirare l’attenzione del commentatore e a 
precipitare il lettore all’interno della mappa stessa, la possente rocca dell’Acrocorinto 
                                                
170 Ivi, p. 137. 
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«onde si veggono le spaziose prospettive di diversi mari del Ionio e 
dell’Arcipelago»171, immagini per le quali, in mancanza dell’originale, ma ad esso 
paragonabili se non altro per il supporto pergamenaceo e l’eccellente fattura pittorica, è 
possibile contentarsi delle carte della Morea confezionate a metà Cinquecento dalla 
bottega di Battista Agnese (fig. 5). 
 A volte il cronotopo, invece di realizzarsi nel luogo di evocazione, costringe a 
un movimento nello spazio, agendo cioè per dislocazione, dove la località che autorizza 
la digressione, per essere stata nel passato teatro di determinati avvenimenti storici, 
cede velocemente il passo ad un altro luogo rispetto al quale si rivela in ultima istanza 
periferica. Già il procedimento che giustificava l’Esposizione di Giovanni Battista era 
di carattere doppiamente dislocante, laddove la sola menzione di Costantinopoli, punto 
di sutura fra Oriente e Occidente, consentiva un’ampia divagazione che legava a stretto 
filo l’Oriente poliano non solo alla sua porta d’accesso, ma a Venezia stessa, di cui la 
prima si rivelava propaggine immediata. Non diversamente nell’opera di Paolo la 
località verso cui senza eccezioni convergono le dislocazioni storiche è Venezia. 
Paradossalmente, perché tutto il racconto della Guerra gravita verso Costantinopoli, sia 
nella prima parte in cui questa si profila come meta e punto d’arrivo di una missione, 
che nella seconda parte dove invece in qualità di capitale del neonato impero, funge, 
come Parigi nei poemi epico-cavallereschi, da baricentro dell’azione narrativa, punto 
fisso dello spazio di manovra dei cavalieri, che vi vengono continuamente richiamati o 
allontanati per realizzare l’ennesima spedizione militare, e verso cui di conseguenza si 
orientano le infinite località delle province da sottomettere, conquistare o visitare. 
Eppure, in conformità al movente ideologico della commissione, i cronotopi di 
dislocazione rintracciabili nella Guerra rimandano immancabilmente alla Dominante. È 
il caso di Nicea, capitale dell’impero bizantino fondato da Teodoro Lascaris in risposta 
all’insediamento crociato, che per aver dato i natali al cardinale Bessarione offre al 
compilatore il pretesto per rievocare i momenti salienti della biografia del prelato, dal 
concilio di Firenze al soggiorno romano, ma soprattutto per celebrare la traslazione, a 
seguito della conquista ottomana di Costantinopoli nel 1453, della famosa libreria 
(nicena appunto) a Venezia, per ospitare la quale, pochi anni prima che Paolo ne 
                                                
171 Ivi, p. 138. 
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scrivesse, il Serenissimo governo aveva decretato «per utile della studiosa gioventù»172 
l’edificazione dirimpetto a Palazzo Ducale della celebre biblioteca sansoviniana, luogo 
simbolico fra i più elevati frutti della politica culturale veneziana.        
 Più strettamente legati alle vicende della Quarta Crociata, cronotopi di 
dislocazione scandiscono la lunga lista del bottino costantinopolitano e di conseguenza 
l’elenco delle innumerevoli reliquie religiose trasportate a Venezia: in tutti questi casi il 
punto di partenza più che da luoghi è offerto da oggetti sacri o profani la cui comparsa 
nel racconto conduce inevitabilmente alla loro ricontestualizzazione contemporanea 
nell’ambito cittadino. Come i libri di Bessarione, ancora presenti nella mitologia 
contemporanea che lega Venezia all’Oriente, e quindi all’ideologia della translatio 
imperii, sono anzitutto i cavalli di bronzo romani un tempo collocati nell’ippodromo di 
Costantinopoli, che posti sulla facciata della basilica di S. Marco continuano al tempo 
di Paolo a essere emblema di potenza e dominio, guardando «verso Occidente; presagio 
di quello imperio, che la Republica ha poi acquistato in terra ferma»173. Quanto al 
bottino sacro, un’ampolla contenente il sangue miracoloso di Gesù Cristo, al centro di 
importante culto religioso veneziano, permette al commentatore di diffondersi in 
un’ampia descrizione delle pratiche rituali e liturgiche, descrizione in cui non manca di 
rivelare la precisa richiesta avanzata dal patrizio Francesco Contarini, l’ambasciatore 
che aveva ritrovato il manoscritto di Villehardouin e che ormai era divenuto 
procuratore di S. Marco, di inserire nel racconto «ad onore del nome Veneziano e a 
gloria principalmente della chiesa di S. Marco»174 un dettagliato resoconto delle 
numerose reliquie trasportate in città a seguito della Quarta Crociata e conservate nel 
sacrario marciano. Il resoconto era stato anticipato, qualche pagina prima, da uno 
scontro militare fra i crociati e Alessio Ducas Murzuflo (Murcufle) che si era chiuso 
                                                
172 Ivi, pp. 126-127.  
173 Ivi, p. 95. 
174 «Havessimo comodità di vedere nel sacrario questo medesimo Sangue, e di baciare il piè del vaso di 
cristallo, per grazia di Francesco Contarini figliuolo del cavalier Zacheria, all’hora cassier della 
Procurattia di S. Marco, Senatore Illustrissimo, e gran protettor nostro, e mecenate della casa ramusia, 
con intentione, che da noi, ad honore del nome Veneziano, e a gloria principalmente della Chiesa di S. 
Marco, dovesse farsi menzione non solo del miracoloso sangue di Baruti: ma ancora dell’altre sante 
reliquie, mandate da Constantinopoli insieme con l’altra preda a Venezia dal Prencipe Dandolo, già più 
di trecento cinquanta anni, mentre che conforme a’ commentarij del Villuarduino scrivevamo l’istoria 
della guerra di Constantinopoli; i quai commentarij, come abbiamo toccato in altro luogo, scritti in lingua 
Francese antica, con carattere ormai consumato per la vecchiezza, aveva egli portato di Fiandra, alquanti 
anni prima, quando vi fu Ambasciatore della republica all’Imperatore Carlo Quinto» (ivi, p. 96). 
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sulla vittoriosa appropriazione da parte dei primi di un’icona della Vergine, inviata da 
Dandolo a Venezia, prezioso oggetto di venerazione conservato da quel momento nella 
sacrestia di S. Marco ed esposto sull’altare maggiore alla devozione popolare in 
occasione delle principali solennità mariane175. Ma nelle pagine che seguono il 
saccheggio di Costantinopoli la lista di reliquie sottratte e inviate a Venezia si fa quasi 
inesauribile: solo relativamente a Gesù si contano un frammento della croce, un chiodo 
della stessa, una spina della corona, un pezzo della colonna della flagellazione, cui 
vanno aggiunti un frammento del capo di S. Giovanni Battista – destinato a raggiungere 
la mano del santo già conservata a Cannaregio – ma soprattutto i corpi dei santi, come 
quelli di S. Lucia, di S. Simeone Profeta e di S. Giovanni Elemosinario176. Ciò che 
colpisce di più, è che all’autore non basta elencare i diversi articoli di venerazione, 
indicandone l’origine e vantandone genericamente l’attuale proprietà veneziana, ma, 
come nelle guide e nei racconti di pellegrinaggio in cui ormai lo spazio dedicato a 
Venezia e ai suoi luoghi di devozione ha ormai raggiunto dimensioni preponderanti177, 
e come diventerà evidente di lì a poco con la fortunata opera di Francesco Sansovino, 
Venetia città nobilissima et singolare, ogni reliquia va localizzata nella rispettiva 
dimora veneziana, e così si susseguono le ampie descrizioni del sacrario di S. Marco e 
del suo restauro, delle chiese di S. Giorgio Maggiore, S. Giacomo, S. Giovanni in 
Bragora e così via. Indicazioni spaziali che però non si limitano a fredde identificazioni 
topografiche ma evocano per drammatizzazione luoghi che sono densamente animati 
dallo svolgersi di sentite processioni religiose e di solenni cerimonie liturgiche. 
 In conclusione sulla tesa e lineare trama della cronaca di Villehardouin, in cui lo 
spazio è praticamente assente perché secondario rispetto a un mondo che prevede un 
movimento necessario da un luogo a un altro (e la virtù dei crociati è stata quella di 
riconoscere la giusta meta voluta per loro da Dio), Paolo Ramusio interviene a livelli 
diversi, talora contraddittori, articolandovi una pluralità per così dire allogena di piani 
temporali e spaziali e complicandone fortemente la struttura. In linea generale, laddove 
il testo originario è riconoscibile, la rielaborazione obbedisce a criteri di amplificazione 
                                                
175 Ivi, p. 82. 
176 Ivi, pp. 96-98. 
177 Vedi Crouzet-Pavan, E., Récits, images et mythes: Venise dans l’iter hierosolimitain (XIV-XV siècles), 
in  «Mélange de l’École Française de Rome», IVC (1984) 1, pp. 481-535. 
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retorica, per cui la temporalità contingente dell’aneddoto viene potenziata e la 
dimensione eterotopica del racconto risulta intensificata (la visione di Costantinopoli). 
Ma se si considera la maggior parte delle aggiunte ramusiane è evidente che l’autore 
bilancia e a volte penalizza l’azione narrativa (la visione di Zara) attraverso regolari 
operazioni di spazializzazione corografica della vicenda (i medaglioni descrittivi). 
Rispetto a questo ampio intervento di ordine strutturale i numerosi riferimenti alla 
contemporaneità, i cui moventi hanno perlopiù ragioni ideologiche e politico, non 
hanno tuttavia l’effetto di introdurre un ulteriore tempo presente, che complichi 
l’assetto diegetico generale dando luogo a esiti inaspettati, ma piuttosto quello di 
rinforzare il quadro spaziale garantito da una logica di corrispondenza e attualizzazione. 
Più interessanti appaiono le digressioni di Paolo in cui, come si è detto, spazio e tempo 
si fondono in un’unità riconoscibile e paradigmatica: come nei cronotopi assoluti, dove 
il salto temporale non conduce a un preciso evento storico ma sembra abbracciare la 
tumultuosa storia stessa dell’umanità che sembra rivelarsi solo in precisi spazi utopici 
(o luoghi eterotopici) come nelle città di Venezia e di Costantinopoli; nei cronotopi di 
drammatizzazione, dove l’eterocronia è invece legata a un fatto databile che ha 
cambiato per sempre il volto di quel luogo (la battaglia di Lepanto); infine nei 
cronotopi di dislocazione, che stigmatizzando in mille modi la translatio imperii, 
trovano in luoghi o oggetti del racconto il pretesto per riportare il lettore a Venezia, ai 
suoi edifici pubblici, alle sue chiese e ai rituali collettivi della sua vita sociale (la 





Conclusione della prima parte  
 
Microstorie e narrazioni totalizzanti 
L’analisi e la pluralità delle operazioni testuali condotte da Paolo sulla Conquista di 
Costantinopoli di Villehardouin solleva non solo degli interrogativi sui procedimenti 
umanistici di rilettura della storiografia medievale, e sul ruolo senza dubbio 
determinante che lo spazio sembra rivestirvi, ma rende problematica la leggibilità stessa 
dell’opera nel momento in cui il lettore contemporaneo sembra difficilmente rinunciare 
alla contestualizzazione storica. In altre parole, gli atteggiamenti di Giovanni Battista, 
Paolo e Girolamo Ramusio verso lo spazio, il mondo e i luoghi rischiano oggi di 
apparire irrilevanti o di essere equivocati qualora non si inseriscano in una cornice 
storiografica adeguata. Le opzioni disponibili non sono in questo senso univoche, come 
testimonia il sempre vivace dibattito postmoderno sulle metodologie che sorreggono 
tanto la scrittura storiografica quanto gli studi di storia letteraria, in cui vengono 
sottoposte a esame critico non solo le procedure e le ambizioni del lavoro dello storico 
ma gli oggetti stessi dei suoi studi. In fondo le nozioni finora delineate di spazio, 
mondo e luogo, in cui la presenza corporea dell’individuo viene rispettivamente 
obliterata a favore della mappa, oppure inserita in uno schema prefissato di movimenti 
necessari, o infine presa come fonte dell’esperienza e quindi chiave d’accesso alla 
storia, possono utilmente misurare la distanza che intercorre fra alcune forme generali 
di rappresentazione che la storia ha ricevuto o riceve tuttora. A livello liminale, la 
concezione della storia che sembra ripetere in maniera più estrema le caratteristiche 
dello spazio potrebbe essere individuata nella cronologia, successione ordinata di eventi 
sull’asse diacronico, ovvero il tempo preconizzato da Leibniz in analogia allo spazio 
ordine delle coesistenze. Nella cronologia possono infatti figurare uomini, donne e altri 
esseri viventi, a costo però di perdervi ogni consistenza materiale, mentre il tempo vi si 
riduce a una sequenza uniforme di date senza gerarchie qualitative e i nessi di causa ed 
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effetto possono risaltare unicamente dalla selezione (come non esiste spazio allo stato 
puro, nemmeno può esistere cronologia a livello assoluto, quindi anche una serie di 
date può sottintendere una narrazione minima), senza svolgervi alcuna funzione 
strutturale. All’opposto le grandi narrazioni dello storicismo, totalizzanti per ambizione 
quanto la cronologia, restituiscono invece un mondo, in cui i luoghi animati dagli attori 
storici sono legati fra loro da un potente movimento di sviluppo progressivo. La teoria 
dello storicismo, in realtà antichissima quanto povera, dice Karl R. Popper, secondo cui 
la storia avrebbe un senso di marcia, e di conseguenza se ne potrebbe stabilire la 
direzione e le finalità, ha incontrato negli ultimi due secoli un successo senza 
precedenti grazie alla «credenza diffusa nel determinismo storico e nella possibilità di 
predire il corso storico razionalmente o “scientificamente”»1. Se le miserie dello 
storicismo, verificabili nei fallimenti delle grandi utopie politiche novecentesche, sono 
incontestabili, tuttavia c’è anche altro in quel complesso e ancora mal definito 
fenomeno di pensiero che trova le sue origini nella riflessione etica di Friedrich 
Schleiermacher e nell’ermeneutica problematica di Alexander von Humboldt2, assume 
influente forma assoluta con Hegel, alimenta gran parte della filologia e del positivismo 
ottocenteschi (da Niebuhr, Ranke e Droysen a Dilthey e De Sanctis), e arriva fino agli 
studi sulla religione di Max Weber ed Ernst Troeltsch. Lo storicismo è infatti il primo 
indirizzo di pensiero a preoccuparsi davvero della «condizione dell’individuo come 
soggetto dentro e di fronte alla storia e alle formazioni storiche»3. Friedrich Meinecke, 
facendone un esame critico in qualche modo conclusivo, indicava nella volontà di 
«comprensione della vita umana» il fondamentale contributo dello storicismo rispetto al 
pensiero precedente:   
 
                                                
1 Popper, K. P., The Poverty of Historicism, Boston, Beacon Press, 1957; trad. it., Miseria dello 
storicismo, Milano, Feltrinelli, 2005, p. 11.  
2 Che a detta di Fulvio Tessitore segna, «al culmine del pensiero moderno, l’introduzione, a lungo 
misconosciuta della contemporaneità» (Tessitore, F., Introduzione allo storicismo, Roma-Bari, Laterza, 
20034, p. 26). Oltre al volume, sulla non facile definizione di storicismo si vedano inoltre i diversi saggi 
contenuti nel numero monografico a esso dedicato della rivista annuale «Storiografia», V (2001); Maj, 
B., Storicismo, in Cometa, M., a cura di, Dizionario degli studi culturali, Roma, Meltemi, 2004, pp. 411-
416; Ryn, C. G., Defining Historicism, in «Humanitas», XI (1998) 2, http://www.nhinet.org/ryn-rob.htm 
(ultima consultazione gennaio 2011). 
3 Valera, Storicismo, in «Storiografia», V (2001), p. 32. 
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I molto celebrati sistemi anteriori allo storicismo soffrivano del vizio fondamentale proprio 
dell’intellettualismo normativo ereditato dall’antichità, incapace di attraversare l’immenso abisso 
dell’individualità nella vita e nell’umanità. Il sistema di Hegel, che cercò di unificare norma 
logica e individualità, ha fallito proprio in questo. Il vantaggio del pensiero storicista 
individualizzante rispetto a quello generalizzante e assolutizzante è enorme4.    
 
Lo storicismo, chiarisce Meinecke, era proprio una reazione alla vecchia tradizione 
storiografica, poco interessata a cogliere nella temporalità il rapporto fra individuo e 
collettività quanto a individuare nel filo degli eventi i processi di sviluppo che avevano 
portato alle attuali formazioni politiche e culturali. Questa tradizione rappresentava 
l’evoluzione contemporanea di quella più spaziale storiografia umanistica, infarcita di 
dati e nozioni erudite, nel cui ambito si era mosso Paolo Ramusio: più spaziale se non 
altro rispetto alla cronaca di Villehardouin che già non rispondeva più alla spazialità 
della struttura annalistica medievale e che per il suo incalzante svolgimento narrativo e 
il suo necessario disegno provvidenziale rimandava invece a un mondo costruito sugli 
estremi di un movimento storicamente inevitabile, se non ancora per dispiegamento 
dello spirito, sicuramente per volere divino (e non sorprenda che le narrazioni dello 
storicismo in alcuni casi abbiano assunto certo afflato religioso). D’altra parte, a 
qualche secolo di distanza da quella umanistica, decisamente più spaziale appare anche 
la storiografia strutturalista delle Annales nella sua versione quantitativa braudeliana, 
che con le sue variazioni di scala proprio ai vizi deleteri dello storicismo cercava a sua 
volta di reagire. 
 Se è dunque possibile associare lo spazio alla cronologia, il mondo alla 
narrazione storicista, e fra questi due estremi riconoscere e una ricca gradazione di 
letture totalizzanti della storia di alterna fortuna, associabili, come ha dimostrato 
l’indagine metastorica di Hayden White, a ben riconoscibili modelli retorici, veri e 
propri tropi5, ciò che invece potrebbe corrispondere al luogo della storiografia, 
                                                
4 Meinecke, F., Allgemeines über Historismus und Aufklärungshistorie, in Aphorismen und Skizzen zur 
Geschichte, Lipsia, Koehler und Amelang, 1942, pp. 11-54; trad. it., Sullo storicismo in generale e sulla 
storia illuministica, in Aforismi e schizzi sulla storia, Napoli, Liguori, 2006, p. 20.  
5 Vedi inoltre White, H., The Poetics of History in Metahistory, Baltimore, Johns Hopkins Press, 1973; 
trad. it., Le poetiche della storia, in Fortunati, V. e Franci, G., a cura di, Il neostoricismo. Nuova 
tendenza della critica anglo-americana, Modena, Mucchi, 1996, pp. 31-80; Miglio, C., Metastoria, in 
Cometa, M., Dizionario degli studi culturali, cit., pp. 272-282. Metahistory è stato inoltre tradotto per 
intero in italiano sotto il titolo di Retorica e storia, Napoli, Guida, 1973. 
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l’aneddoto, sembra offrirsi più difficilmente come campo d’indagine della scrittura 
storiografica. Gli aneddoti, frammenti di storia annotabili nel calendario degli eventi 
sulla base della loro identificazione cronologica, ma anche atomi di vita che 
contribuiscono a dirigere l’incessante flusso del divenire, di per se stessi non sono però 
in alcun modo riducibili al rango di date in cui è sezionabile la storia o a piccoli vettori 
di una grande risultante. Di conseguenza considerare gli aneddoti nel loro valore 
storiografico topico e farne la chiave d’accesso privilegiata al passato significa 
dichiarare, in aperta rottura con i sistemi tradizionali di indagine storiografica, 
l’impossibilità di una lettura totale tanto della storia quanto del testo. La microstoria 
nell’ambito degli studi storici e il neostoricismo in quello degli studi letterari, malgrado 
l’esplicita distanza dei rispettivi impianti concettuali, rappresentano entrambi gli esiti 
più alti di questa presa di posizione teorica. È difficile infatti non associare la 
microstoria italiana, praticata a partire dalla fine degli anni Settanta del secolo scorso e 
più tardi teorizzata da Carlo Ginzburg, Giovanni Levi ed Edoardo Grendi, alla 
contemporanea ascesa internazionale della micropolitica negli studi letterari, sostenuta 
tanto dall’indirizzo filosofico decostruzionista quanto dall’opera foucaultiana, 
all’origine negli Stati Uniti del neostoricismo e in Gran Bretagna del materialismo 
culturale. Un’ascesa che Terry Eagleton ha ulteriormente ricondotto al declino della 
critica marxista che, dopo aver raggiunto il proprio apice a metà degli anni Settanta, era 
stata bruscamente penalizzata da una generale delusione nei confronti del socialismo 
reale dell’Est europeo. Sono anni, a detta di Eagleton, in cui  
 
le teorie totalizzanti e la politica di massa organizzata furono sempre più associate ai dominanti 
fondamenti logici del patriarcato o dell’illuminismo. Se, come qualcuno sospettava, qualunque 
tipo di teoria era intrinsecamente totalizzante, occorreva che le nuove forme concettuali fossero 
una sorta di antiteoria: locali, settoriali, soggettive, episodiche, autobiografiche, “estetiche”, 
piuttosto che oggettivistiche e onniscienti. L’idea di un agente umano trasformativo e capace di 
autodeterminazione fu liquidata in quanto “umanistica”, e rimpiazzata da un soggetto decentrato, 
mobile, fluido. Non c’era più un sistema coerente o una storia unificata da contrastare, ma 
semplicemente una serie discreta di forze, discorsi, pratiche, narrative6. 
  
                                                
6 Eagleton, T., Literary Theory. An Introduction, Oxford, Blackwell, 1983; trad. it., Introduzione alla 
teoria letteraria, Roma, Editori Riuniti, 1998, p. 250. 
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Se il contesto di emergenza di microstoria e neostoricismo in risposta ai grandi sistemi 
di analisi storica marxisti, strutturalisti e macroscopico-quantitativi è comune, una 
distanza teorica, in prima istanza di origine disciplinare, sembra separare 
profondamente le due pratiche: il rapporto fra testo e mondo. Nel primo caso la 
microstoria, perseguendo «un paradigma imperniato sulla conoscenza dell’individuale 
che non rinunci a una descrizione formale e a una conoscenza scientifica anche 
dell’individuale»7 approda alla nozione di eccezione normale8 che dà risalto 
all’incoerenza della realtà e dei sistemi normativi, ma rifiuta apertamente ogni forma di 
scetticismo, perché «ogni configurazione sociale, culturale, economica è il risultato 
dell’interazione di innumerevoli strategie individuali»9 (strategie, si noti, non tattiche).  
In questo senso la microstoria, che non si istituzionalizza mai in una vera e propria 
scuola, viene praticata da un gruppo disperso di studiosi accomunato da «un forte 
collante antirelativistico, duramente critico nei confronti del rhetorical turn e della 
visione della storia come attività retorica che interpreta testi e non eventi»10. Il 
bersaglio polemico principale è qui il temibile Hayden White, cattivo maestro la cui 
allarmante teoria della metastoria, ritenuta ereticamente colpevole nientemeno che di 
negare la realtà della storia, avrebbe seriamente minacciato la dissoluzione degli studi 
storici. In realtà l’insegnamento di White, che si rivelerà molto meno pericoloso di 
quanto paventato, non faceva altro che indicare agli studiosi di storia letteraria e di 
storia della storiografia, piuttosto che agli storici tout court, gli enormi vantaggi offerti 
da una fondamentale quanto semplice distinzione tra gli eventi realmente accaduti e i 
fatti in cui questi vengono trasformati dal discorso storiografico. Lo scandalo nasceva 
allora soprattutto dalle conclusioni, in qualche modo già prevedibili, delle ricerche 
avviate a partire da una tale distinzione, cioè dalla dimostrazione, argomentata in 
svariati modi e condotta su altrettante opere, di un assunto alla fin fine difficilmente 
contestabile, ovvero che il «valore attribuito alla narrazione nella rappresentazione di 
eventi reali derivi dal desiderio che gli eventi reali manifestino la coerenza, l’integrità, 
                                                
7 Levi, G., On Microhistory, in Burke, P., a cura di, New Perspectives on Historical Writing, Londra, 
Polity Press, pp. 93-113; trad. it., A proposito di microstoria, in Burke, P., a cura di, La storiografia  
contemporanea, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 129.  
8 Vedi Grendi, E., Ripensare la microstoria?, in «Quaderni storici», LXXXVI (1994), p. 544. 
9 Fazio, I., Microstoria, in Cometa, M., a cura di, Dizionario degli studi culturali, cit., p. 285. 
10 Ivi, p. 283. 
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la pienezza e la conclusione di un’immagine di vita che è e può essere solo 
immaginaria»11. Timorosa dei danni provocabili dall’ascesa del postmodernismo negli 
studi accademici, la microstoria, quando raggiunge la sua prima sistemazione teorica12, 
manifesta ulteriori preoccupazioni per i connessi «pericoli del geertzismo»13, laddove 
non è tanto l’antropologia ermeneutica di Clifford Geertz in sé, all’origine in quegli 
anni dei cultural studies, a suscitare apprensione quanto il diffondersi incontrollato in 
ambito storiografico di calligrafiche emulazioni con la pretesa di testualizzarne il 
campo d’indagine. Anche in questo caso la materia del contendere è dunque il rapporto 
fra testo e mondo: debitrice dell’insegnamento di Paul Ricoeur, per il quale la scrittura 
fissa il significato dell’evento “discorso” ma non l’evento come tale, la descrizione 
etnografica di Geertz, dal momento che l’antropologo si muove in un mondo di 
discorsi, si vuole interpretativa e «quello che interpreta è il flusso del discorso 
sociale»14. Questa descrizione, ci avverte, non deve condurre al testualismo, ma al 
contrario, in quanto scienza dell’uomo nella sua fatticità, deve «tenere l’analisi delle 
forme simboliche legata il più strettamente possibile agli eventi sociali concreti, al 
mondo pubblico della vita in comune»15.  
 L’analisi delle forme simboliche in relazione alla concreta esistenza degli 
individui, presupposto degli studi culturali16, guida anche la rivalutazione neostoricista 
                                                
11 White, H., The Value of Narrativity in the Representation of Reality, in The Content of the Form: 
Narrative Discourse and Historical Representation, Baltimora, Johns Hopkins University Press, 1987, 
pp. 1-25; trad. it., Il valore della narrazione nella rappresentazione della realtà, in Forme di storia. 
Dalla realtà alla narrazione, Roma, Carocci, 2006, p. 60. Si vedano inoltre gli altri saggi presenti in 
raccolta curata da Edoardo Tortarolo e in quella curata da Daniela Carpi (White, H., Storia e narrazione, 
Ravenna, Longo, 1999). Sulla polemica fra Carlo Ginzburg e Hayden White: Pisani, D., Carlo Ginzburg 
e Hayden White. Riflessioni su due modi di intendere la storia, «Engramma», LV (2007), 
http://www.engramma.it/engramma_revolution/55/055_saggi_pisani.html (ultima consultazione gennaio 
2011). 
12 Oltre ai già citati saggi di Edoardo Grendi e Giovanni Levi, si vedano: Ginzburg, C., Sulla 
microstoria: due o tre cose che so di lei, in «Quaderni storici», LXXXVI (1994), pp. 511-539; Grendi, 
E., Microanalisi e storia sociale, in «Quaderni storici», XXXV (1977), pp. 506-520; Revel, R., 
Microanalisi e costruzione del sociale, in «Quaderni storici», LXXXVI (1994), pp. 549-575. 
13 Levi, G., I pericoli del geertzismo, in «Quaderni storici», LVIII (1985), pp. 257-278. 
14 Geertz, C., The Interpretations of Cultures: Selected Essays, New York, Basic Books, 1973; trad. it., 
Interpretazione di culture, Bologna, Il Mulino, 1987, p. 59. 
15 Ivi, p. 70. 
16 Il cui oggetto finale sarebbe «la ricostruzione della cultura intesa come l’insieme dei significati e delle 
concezioni ereditarie espresse in forma simbolica che determinano la concreta esistenza degli individui 
nei diversi assetti storici e sociali in cui sono inseriti nonché il modo in cui gli uomini comunicano, 
perpetuano e sviluppano le loro conoscenze e i loro atteggiamenti nei confronti della vita» (Crescenzi, 
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dell’aneddoto, che in quanto possibilità di lettura più che di ricostruzione è sulla 
questione di testo e mondo ben altrimenti radicale della microstoria. L’idea di matrice 
gramsciana che la mimesi non rispecchi semplicemente il corso della vita economica o 
politica di una data cultura, ma costituisca invece un vero e proprio rapporto di 
produzione sociale, «essa stessa un rapporto sociale, legato alle convinzioni collettive, 
alle gerarchie di status, alle resistenze e ai conflitti che esistono nelle altre sfere della 
cultura nel cui ambito essa circola»17, capace di alterare le forze stesse alla propria 
origine, porta i neostoricisti e le neostoriciste a considerare il testo in quanto evento: 
non riflesso sovrastrutturale del processo di cambiamento storico, ma esso stesso 
cambiamento storico. A determinare qualsiasi possibilità di rapporto al passato è 
dunque, come spiega Louis Montrose, la condizione circolare che lega 
inestricabilmente «storicità dei testi e testualità della storia»18: 
 
Per storicità dei testi intendo suggerire la specificità culturale, il radicamento sociale di tutte le 
modalità di scrittura, non solo dei testi che i critici studiano ma anche dei testi sui quali noi, a 
nostra volta, studiamo altri critici. Per testualità della storia, intendo suggerire, prima di tutto, che 
ci è impedito un accesso completo e autentico al passato, come esistenza materiale vissuta, non 
mediata dalle superstiti tracce testuali della società in questione – tracce la cui sopravvivenza non 
possiamo ritenere meramente contingente, ma che dobbiamo presumere almeno in parte 
conseguente a complessi e sottili processi sociali di conservazione e cancellazione19. 
 
Gli oggetti di questa storiografia esplosa che vuole riportare al centro degli studi 
l’attenzione per il contesto in quanto base materiale della produzione letteraria, ovvero i 
mezzi per risalire alle pratiche discorsive che organizzano l’esperienza che l’individuo 
ha del mondo, non possono secondo Stephen Greenblatt che essere gli «aneddoti, le 
petites histoires, distinti dal grand récit della storia totalizzante integrata e progressiva, 
una storia che sa in che direzione muove»20. Perché, aggiunge Joel Fineman, 
                                                                                                                                         
L.,“Cultural studies” e “Kulturwissenschaft”: contributi per un dibattito aperto, in «Osservatorio 
Critico della germanistica», III (2000) 7, p. 3). 
17 Greenblatt, S., Marvelous Possessions. The Wonder of the New World, Oxford, Clarendon Press, 1991; 
trad. it., Meraviglia e possesso. Lo stupore di fronte al nuovo mondo, Bologna, Il Mulino, 1994, p. 29. 
18 Montrose, L., Professing the Renaissance: The Poetics and Politics of Culture in Veeser, H.A., The 
New Historicism, New York-Londra, Routledge, 1989, pp. 15-36; trad. it., Professare il Rinascimento: 
poetica e politica della cultura in Fortunati, V. e Franci, G., a cura di, Il neostoricismo, cit., p. 114. 
19 Ibidem. 
20 Greenblatt, S., Meraviglia e possesso, cit., p. 24. 
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«l’aneddoto produce l’effetto del reale, l’occorrenza della contingenza, fissando un 
evento in quanto tale all’interno e tuttavia senza la cornice di un contesto di successione 
storica»21. Ma è anche il luogo della pericolosa articolazione fra letteratura, storia e 
politica e «unire questi tre termini esplicitamente significa ancora scandalizzare 
l’istituzione della critica letteraria, perché significa proporre un rapporto tra il 
trascendente (letteratura), il contingente (storia) e il puramente strategico (politica)», 
come spiega a sua volta Catherine Belsey22. Anche qui la reazione qui è duplice: al 
«pantestualismo dei decostruzionisti, i quali hanno una loro propria versione 
dell’asserzione che la cultura è un testo»23 e finiscono per restaurare i privilegi 
gerarchici del letterario, privando il linguaggio di ogni «riferimento a discorsi 
storicamente identificabili»24; e allo stesso tempo alla prassi monologica del vecchio 
storicismo, tendente a scoprire una singola visione politica, di solito attribuita ai 
letterati, cui dare «dignità di fatto storico, e cui l’interpretazione letteraria può far 
riferimento senza pericolo»25. Immaginare il passato come un insieme di voci, valori e 
centri in competizione e in continua negoziazione significa in questo senso «resistere 
all’integrazione di tutte le immagini ed espressioni in un singolo discorso dominante»26, 
scoprire cioè tracce di dissenso e di conflitto piuttosto che costruire una coerente 
Weltanschauung27. Lo statuto stesso della letteratura ne esce radicalmente modificato: 
desacralizzata dal colloquio con altre meno nobili tracce testuali, da deposito di 
                                                
21 Fineman, J., The History of the Anecdote in The New Historicism, cit., p. 61. 
22 Belsey, C., Literature, History, Politics, in «Literature and History», IX (1993), pp. 17-27; trad. it., 
Letteratura, storia, politica, in Fortunati, V. e Franci, G., a cura di, Il neostoricismo, cit., pp. 219-220.  
23 Gallagher, C. e Greenblatt, S., Practicing New Historicism, Chicago, The University of Chicago Press, 
2000, p. 14. Oltre a questo fondamentale bilancio teorico, sul neostoricismo si vedano soprattutto la 
monografia di Brannigan, J., New Historicism and Cultural Materialism, New York, St. Martin’s, 1998 e 
il saggio di Ceserani, R., Nuove strategie rappresentative: La scuola di Berkeley, “Belfagor”, 
XXXIX(1984), pp. 665-685. 
24 Simpson, D., Criticism, Politics and Style in Wordsworth’s Poetry, in «Critical Inquiry», XI (1984), p. 
69.  
25 Greenblatt, S., The Forms of Power and the Power of Forms in the English Renaissance, in «Genre», 
XV (1982), 1-2, p. 5. 
26 Id., Shakespearean Negotiations: The Circulation of Social Energy in Renaissance England, Oxford, 
Clarendon, 1988; trad. it., La circolazione dell’energia sociale, in Fortunati, V. e Franci, G., a cura di, Il 
neostoricismo, cit., p. 83. 
27 «Le pratiche di rappresentazione sono ideologicamente significative ma ritengo che sia importante 
opporsi a quello che potremmo chiamare determinismo ideologico a priori, ossia la convinzione che 
particolari modalità di rappresentazione siano inerenti e necessariamente legate a una data cultura o classe 
o sistema di credenze, e che i loro effetti siano unidirezionali» (Greenblatt, S., Meraviglia e possesso, cit., 
pp. 26-27). 
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consenso sociale si rivela come memoria delle forze che hanno dilaniato il tessuto 
sociale. Un procedimento che dal presunto centro del campo letterario porta ai margini 
del testo, dove l’aneddoto può essere rinvenuto e alimentare l’esercizio di pratiche 
narrative frammentarie in cui i testi figurano come avvenimenti materiali e gli eventi 
come fenomeni testuali, i cui soggetti insomma non sono tanto le persone nella storia 
quanto i testi nella storia28. Le ragioni per cui la counterhistory neostoricista, «spettro 
di assalti ai grands récits ereditati dal secolo scorso»29, ha fatto del Rinascimento il suo 
terreno privilegiato di esercizio, non sono forse però unicamente riconducibili alla 
competizione e al ricambio più o meno regolare degli approcci metodologici e dei 
paradigmi scientifici. Randolph Starn si chiede infatti se questa visione postmoderna 
sempre più diffusa di un’epoca proteiforme caratterizzata da discontinuità, pluralità, 
contingenza non sia soltanto il riflesso di alcuni determinati preconcetti teorici ostili al 
discorso della modernità (come già faceva Johan Huizinga che vi contrapponeva una 
visione medievalizzante), non apra invece su di un Rinascimento già in se stesso 
postmoderno, dal momento che gli umanisti sembrano di fatto di fatto aver promosso 
pienamente e ben prima del crollo delle ideologie novecentesca un loro cultural turn «e 
con esso la confusione dei generi, il furto d’identità, la morte dell’autore e loschi 
civettamenti col potere che i rinascimentisti di due generazioni fa avrebbero volentieri 
spazzato via dal quadro»30. 
In questo Rinascimento postmoderno il verbale di David Reubeni trascritto da 
Marin Sanudo, l’intervista a Chaggi Memet riportata da Giovanni Battista Ramusio e la 
cronaca di Villehardouin nelle sue numerose elaborazioni possono dunque essere presi 
come luoghi della storia letteraria veneziana che permettono di parlare della 
spazializzazione rinascimentale dell’Oriente senza ricorrere alla formulazione di 
un’ideologia complessiva e onnicomprensiva. Perché se è vero che dimostrano tutti e 
tre l’impatto decisivo dello spazio sulla vita delle persone (l’espulsione di David), sulla 
tradizione letteraria e cartografica precedente (la rilettura di Marco Polo e Fra Mauro), 
                                                
28 Vedi Rosenberg, B., Historicizing the New Historicism: Understanding the Past in Criticism and 
Fiction, in «Modern Language Quarterly», L (1989) 4, pp. 375-392; trad. it., Storicizzare il 
neostoricismo: comprendere il passato nella critica e nella fiction, in «Studi di Estetica», XXIV (1996) 
III/I, p. 8. 
29 Gallagher, C. e Greenblatt, S., Practicing New Historicism, cit., p. 52. 
30 Starn, R., A Postmodern Renaissance?, «Renaissance Quarterly», LX (2007), p. 19. 
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sulla rappresentazione del passato (la Quarta Crociata come origine dell’impero 
veneziano), questo impatto varia per intensità e modalità non solo in base alle diverse 
aree geografiche spazializzate (la penisola arabica e la valle del Nilo, la via della seta, 
Costantinopoli e l’impero latino) e ai diversi informatori (un falso messia, un mercante, 
un ambasciatore, un frate, un cavaliere crociato) ma anche in base alle differenze 
formali dei testi investiti (un metaracconto, un romanzo-guida, un mappamondo, una 
cronaca). In questo senso è comprensibile che il modo di raccontare questi aneddoti 
risenta di queste inequivalenze e sia di registro più o meno mosso, di contenuto più o 
meno analitico, di respiro più o meno generalizzante. Perché confrontati suggeriscono 
l’esistenza non di una singola pratica mimetica perfettamente integrata, bensì di 
«diversi regimi discorsivi che interagiscono in una libera ma potente associazione 
guidata da certi assunti mimetici, metafore comuni, pratiche operative e percezioni di 
base»31. Il racconto altamente contestualizzato (la thick description di Geertz) di questi 
aneddoti costringe a oscillare alternativamente, per coglierne l’oggetto, fra una 
prospettiva astratta e generale (i cambiamenti del sapere geografico, la mappa stessa) e 
una prospettiva analitica e particolare (il cartiglio, il descrittore), secondo quella 
“annotazione” del discorso sociale che consente «più ampie interpretazioni e più 
astratte analisi procedendo da conoscenze molto estese di faccende estremamente 
piccole»32.  Il vantaggio offerto da questi aneddoti è che i loro testi sono campi di 
battaglia in cui si consumano conflitti sociali e culturali che rendono visibili nella loro 
materialità i rapporti del sapere geografico con il potere, sia esso quello istituzionale di 
una ideologicamente compatta classe dirigente come quella veneziana sia esso invece 
quella pervasiva forma di risonanza33 che nel Cinquecento porta lo spazio a sopraffare 
il mondo e i suoi luoghi tradizionali. A una macrofisica del potere, che vedrebbe nella 
geografia moderna uno strumento privilegiato di affermazione dell’imperialismo e del 
capitalismo occidentali, in questo caso annunciatore dell’espansione coloniale europeo 
in Asia e dell’orientalismo, oppure l’emancipazione dell’individuo dal dogmatismo 
medievale e da antichi saperi prescientifici assieme alla rivalutazione delle sue 
                                                
31 Greenblatt, S., Meraviglia e possesso, cit., p. 51. 
32 Geertz, C., Interpretazione di culture, cit.,  p. 60. 
33 Vedi Greenblatt, S., Resonance and Wonder, in Rice, P. e Waugh, P., a cura di, Modern Literary 
Theory, Londra, Arnold, 2001, pp. 305-324. 
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possibilità di produrre conoscenza, gli aneddoti ramusiani rispondono con argomenti di 
microfisica del potere tratti da piccoli episodi rintracciabili al margine dei grandi 
rivolgimenti politici ed epistemologici (il rilascio di un permesso di soggiorno, 
l’incontro con uno straniero, l’assegnazione di un incarico pubblico), argomenti che 
non si ripiegano su se stessi e permettono anzi di parlare di questi medesimi 
rivolgimenti ma a partire da un punto di vista locale e paratestuale. La storia dello 
spazio nel Cinquecento non è quella di un’ascesa lineare e trionfale che porta al 
superamento scientifico di vecchie credenze religiose e alla razionalizzazione 
dell’immaginario geografico ma è una storia fatta di piccole e infinite operazioni, 
guidate da immediati interessi economici ma anche da determinate volontà ideologiche, 
punteggiata da minimi attriti e a volte da scontri frontali con un mondo che è perdente 
ma non per questo espurgabile dalla narrazione. Se lo spazio colonizza un mondo 
affollato di luoghi carichi di simboli e pieni di esperienze materiali, è solo a partire da 











































































































Premessa alla seconda parte 
Venezia, 1558. Anton Francesco Doni, qualche anno dopo aver dato alle stampe le 
edizioni definitive dei fortunatissimi Mondi e dei meno apprezzati Marmi, pubblica una 
versione aggiornata della sua Libraria, uno dei primi tentativi italiani di bibliografia. Lo 
scrittore fiorentino vi si cimenta, un secolo dopo la pubblicazione della Bibbia di 
Gutenberg e a partire dal migliore osservatorio editoriale della penisola, nella 
compilazione della lista completa dei testi stampati in volgare, ordinati secondo gli autori 
e seguendo una fondamentale partizione fra edizioni originali e traduzioni, sia da lingue 
classiche che da lingue moderne. L’operetta di Doni, certamente esile se confrontata alla 
poderosa Bibliotheca universalis di Konrad Gesner (1545), limitando i propri articoli a 
quelli dei cataloghi veneziani, non raggiunge in realtà nemmeno quel respiro “nazionale” 
che il criterio linguistico adottato sembra promettere. Tuttavia, oltre a registrare una non 
trascurabile circolazione dovuta a numerose riedizioni, la Libraria ha il merito di gettare 
uno sguardo panoramico sull’editoria italiana, e in particolar modo lagunare, che si presta 
a interessanti osservazioni, come il netto squilibrio notato da Massimo Donattini fra la 
materia delle trentuno pubblicazioni di argomento geografico segnalate da Doni: 
malgrado l’attualità delle scoperte atlantiche e l’apertura degli orizzonti commerciali 
indiani, solo quattro testi riguardano il Nuovo Mondo e ancora meno, tre per l’esattezza, 
le Indie Orientali1. A dispetto dei secondi (L’Itinerario di Ludovico Vartema, le Lettere 
di Andrea Corsali, il libro di John Mandeville), dei primi nessuno sembra poi attenersi 
strettamente all’argomento: il Viaggio fatto dagli Spagniuoli a torno a’l mondo, 
pubblicato con le cure anonime di Ramusio nel 1536, raccoglie infatti la testimonianza 
del vicentino Antonio Pigafetta circa l’impresa magellanica di circumnavigazione della 
terra; nell’Utopia di Tommaso Moro poi, tradotta e pubblicata dallo stesso Doni dieci 
anni prima, il richiamo alle scoperte americane serve solo a dare consistenza geografica a 
                                                
1 Vedi Donattini, M., Orizzonti geografici dell’editoria italiana (1493-1560), in Prosperi, A. e Reinhard, 





un immaginario microcosmo su cui proiettare un elevato ideale di vita politica; se invece 
nell’Isolario di Bordone lo stesso schema insulare, moltiplicato potenzialmente 
all’infinito, si applica alla realtà dei territori di recente scoperta, il modulo descrittivo 
rimane in questo caso comunque ancorato al Mediterraneo e ai suoi arcipelaghi; 
altrettanto centrifugo, ma in maniera ben più totalizzante, è infine il disegno delle 
Navigazioni delle terre nove in tre volumi segnalate da Doni, se è vero che sarebbero da 
identificarsi con l’opus ramusiano (di cui però erano usciti al momento solo il primo e il 
terzo volume). Senza contare queste ultime due, difficilmente riconducibili a un’unica 
area geografica di pertinenza, più di un terzo delle pubblicazioni, undici per l’esattezza, 
sono relative invece al Vicino Oriente e all’impero ottomano, e in esse l’asse prevalente, 
anzi l’unico a ricorrere, è quello del viaggio da Venezia a Costantinopoli2. Il che fornisce 
una prima evidenza: l’«ossessione turca», che come ha osservato Giovanni Ricci, viene 
prodotta nelle capitali del sapere, nei «gangli della decisione e del comando» come 
Venezia, Vienna, Roma o Madrid, ma prende forza solo mettendo in moto il «corpo delle 
retrovie» cristiane3, diventa non solo un tema privilegiato della pubblicistica europea 
cinquecentesca a partire dalla conquista ottomana di Costantinopoli nel 1453, ma orienta 
decisamente anche la produzione della letteratura geografica nelle sue variabili e 
sovrapponibili forme del commentario umanistico e del racconto di viaggio. L’emergere, 
assieme a ondate di panico e stati d’animo di costante terrore, di una mitologia turchesca 
e di vari topoi di lunga durata nei quali il turco assume i tratti crudeli e barbari del 
tiranno, si accompagna dunque all’esigenza di informazioni sui loro usi e costumi, sulle 
loro leggi e i loro ordinamenti, sulla loro storia e la loro religione: «domande alle quali 
l’editoria, specie quella veneta, risponde ampiamente offrendo ai lettori una vasta scelta 
di testi spesso elegantemente illustrati»4. Questi testi, relazioni di viaggio quanto 
compilazioni, costituiscono un episodio fondamentale della straordinaria produzione 
                                                
2 Sono, nella forma di Doni: il Viaggio di Costantinopoli (B. Ramberti), De’ Turchi (P. Giovio), 
commentario de’ Turchi (A. Cambini), Costumi de’ Turchi (G. A. Menavino), La guerra di Tunisi (G. 
Paoluccio), Confusione della setta maomettana (J. Andres), Asia, Europa (E. S. Piccolomini), Prophetia d’ 
Turchi (B. Georgijevic), Historia di Scanderbech (M. Barlezio), Viaggio al re di Persia (A. Contarini), 
Viaggio di Gerusalemme (N. Bianco). I testi rimanenti sono di trattatistica cosmografica (9) o generali (3), 
più una relazione relativa alla Russia (Doni, A. F., La Libraria, Venezia, Giolito, 1558; l’edizione 
veneziana del 1580 presso Altobello Salicato è stata ristampata a Bologna da Aldo Forni nel 1979. 
3 Ricci, G., Ossessione turca. In una retrovia cristiana dell’Europa moderna, Bologna, Il Mulino, 2002, p. 
9. 




editoriale di cui Venezia si vuole capitale in un momento in cui, a seguito 
dell’introduzione della prospettiva nelle arti e del reticolo tolemaico nella sistemazione 
delle conoscenze del mondo, il sapere geografico e cartografico che accompagna le 
espansioni commerciali e le conquiste coloniali delle grandi potenze europee va incontro 
a un forte rinnovamento. Nella loro insistenza sulla dimensione navale delle attività di 
governo veneziane, nella loro inventariazione dei domini marittimi della Repubblica, 
nella descrizione dei luoghi di potere dell’Impero (il Gran Serraglio sopra tutti), delle sue 
province e della sua capitale Costantinopoli, questi testi per le loro eccezionali 
articolazioni spaziali danno compattezza discorsiva al viaggio da Venezia a 
Costantinopoli, facendone in assoluto l’itinerario più raccontato in Europa durante il 
Rinascimento.      
 La prospettiva della Libraria è quella di una territorializzazione linguistica della 
produzione editoriale, non molto diversa in questo dalla ricerca condotta negli anni 
Trenta del Novecento da Geoffroy Atkinson sulla letteratura geografica francese del 
Rinascimento, da cui emergeva allo stesso modo come il numero dei libri sul mondo 
turco fra il 1480 e il 1609 superasse del doppio quello delle pubblicazioni relative al 
Nuovo Mondo5. Ma è possibile misurare ulteriormente l’interesse italiano e veneziano 
per il nuovo assetto geografico dell’impero ottomano all’interno di un più ampio contesto 
europeo. I dati statistici forniti dal censimento condotto da Stéphane Yerasimos sulle 
testimonianze di viaggio dal XIV al XVI secolo parlano chiaro: il gruppo più numeroso 
di viaggiatori-autori proviene dalla penisola italiana (136 su 449), dei quali ben due terzi 
(il 65%) sono veneziani, senza contare i sudditi dalmati della Repubblica. Sono 
prevalentemente alti funzionari dello Stato (24%), religiosi (17%), nobili (17%), in minor 
proporzione mercanti (8%), borghesi (8%), letterati, avventurieri. Malgrado il censimento 
inizi a partire dal 1330, la stragrande maggioranza dei racconti si riferisce a viaggi 
compiuti con costanza e regolarità solo a Cinquecento inoltrato. L’itinerario più 
frequentato è il viaggio di Costantinopoli (35%) e non più quello tradizionale del 
pellegrinaggio a Gerusalemme (25%)6. Appare inoltre chiaramente come il viaggio da 
Venezia a Costantinopoli non sia prerogativa veneziana, ma anzi come l’itinerario di 
                                                
5 Atkinson, G., Les nouveaux Horizons de la Renaissance française, Parigi, Droz, 1935, p. 10. 
6 Yerasimos, S., Les voyageurs dans l’empire ottoman (XIV-XVI siècles). Bibliographie, itinéraires et 




ambasciatori e viaggiatori stranieri avvenga frequentemente sui convogli della 
Repubblica, attraversandone quindi i domini e possedimenti marittimi7.  
 Ora considerando nello specifico gli ottantotto racconti veneziani, è interessante 
notare come circa la metà di essi sia relativa al viaggio di Costantinopoli, la restante parte 
sia invece variamente dedicata al viaggio di Gerusalemme, di Cipro, di Alessandria, di 
Soria, di Candia o ancora di Persia. Fra i primi è possibile, non senza qualche ragionevole 
approssimazione, distinguere due gruppi di testi. Un primo gruppo è costituito dai diari 
che gli ambasciatori, i baili e i loro segretari, compilano mediando le due diverse 
modalità di scrittura praticate durante o al termine della missione, quella narrativa della 
corrispondenza epistolare, i dispacci al governo, con la loro presa diretta sui momenti 
particolari e contingenti del viaggio, e quella sintetica e descrittiva della prosa 
diplomatica, le relazioni in Senato trascritte da Marin Sanudo nei suoi Diarii o conservate 
negli archivi della Repubblica, quasi tutte pubblicate a stampa fra Otto e Novecento. 
Nonostante siano rimaste a lungo manoscritti, sia le relazioni che alcuni di questi diari 
hanno avuto ampia circolazione nella classe dirigente veneziana e spesso addirittura 
all’estero, come provato dalla pubblicazione anonima a stampa, del 1589, nel Thesoro 
politico della più celebre relazione di Costantinopoli, quella di Marcantonio Barbaro8. Più 
dei racconti di viaggio, le relazioni, dal momento che «formano la codificazione più 
esplicita del discorso politico della Serenissima» in quanto «affermano apertamente 
l’ideale veneziano dell’ordine civico e la visione veneziana dell’ordine mondiale»9, sono 
state ampiamente studiate dagli storici delle dottrine politiche e della diplomazia, che non 
ne hanno trascurato la dimensione retorica e imagologica, per non dire psicologica. Il 
secondo gruppo è costituito invece da testi talvolta rimasti manoscritti, come nel primo 
caso in ordine di tempo, il tardoquattrocentesco Viaggio di Negroponte (e di 
Cosatntinopoli) del vicentino Giovan Maria Angiolello, ma perlopiù pubblicati a stampa 
a Venezia e che sembrano durante il secolo ruotare attorno a tre fortunate compilazioni 
                                                
7 Un solo grande esempio: i sette noti viaggiatori francesi (Pierre Belon, Jean Chesneau, Jacques Gassot, 
Pierre Gilles, Nicolas de Nicolay, Guillaume Postel e André Thevet), ampiamente studiati da Frédéric 
Tinguely (L’écriture du Levant à la Renaissance. Enquête sur les voyageurs français dans l’empire de 
Soliman le Magnifique, Genève, Droz, 2000), che hanno steso le relazioni più significative sul viaggio di 
Costantinopoli, si imbarcano tutti a Venezia (e non rappresentano di certo un’eccezione). 
8 Thesoro politico cioè relazioni instruttioni trattati, discorsi varii, Colonia, Alberto Coloresco, 1589. 
9 Valensi, L., Venise et la Sublime Porte. La naissance du despote, Parigi, Hachette, 1987; trad. it, Venezia 




geografiche, tre raccolte di viaggi di scala diversa: l’Oriente dell’edizione aldina dei 
Viaggi fatti da Vinetia, alla Tana, in Persia, in India, et in Costantinopoli a cura di 
Antonio Manuzio (1543); l’intero globo (Europa esclusa) dei tre volumi delle Navigationi 
et viaggi, dei quali il secondo, pubblicato nel 1559, in gran parte dedicato alla conoscenza 
veneziana dell’Oriente; infine l’impero ottomano dell’Historia universale de’ Turchi 
pubblicata da Francesco Sansovino nel 1560.  
 Il prezioso censimento di Yerasimos, proseguito dall’inventariazione di Elisabetta 
Borromeo per gli anni 1600-164410, risponde a criteri ben precisi che possono gettare 
molta luce sulla storia dei viaggiatori nell’impero ottomano nel Rinascimento, ma meno 
circa il discorso che circola sul principale fra i loro itinerari, dal momento che nella 
ricostruzione documentaria l’attenzione riservata al referente storico preciso (il 
viaggiatore) prevale nettamente sulla relativa tematizzazione del viaggio stesso (il 
discorso), così come la possibilità di rintracciare un itinerario effettivamente compiuto 
mette il contenuto narrativo dei racconti in secondo piano e allo stesso tempo esclude 
dall’analisi sia le descrizioni impersonali che le rielaborazioni di secondo grado. D’altra 
parte, più interessato al discorso sugli ottomani che sui contatti effettivi con il loro 
mondo, viceversa proprio perché largamente relativo all’ordine del commento più che del 
viaggio, neanche il repertorio di testi di argomento turchesco, argomento vastissimo, 
compilato da Carl Göllner riesce a restituire gli elementi narrativi e descrittivi che 
conferiscono al viaggio di Costantinopoli la sua inconfondibile fisionomia11.   
 Per dare invece in qualche modo conto della straordinaria coerenza discorsiva che 
permette a questo viaggio di prendere una forma distintiva e per dimostrare come questa 
coerenza abbia non solo ragioni ideologiche, politiche, economiche e sociali, ma risponda 
anche a un’organizzazione spaziale senza precedenti, è necessario che il modo di 
valorizzare e individuare le tracce testuali del viaggio di Costantinopoli sia 
completamente ripensato. Occorre dunque da una parte selezionare e ridurre gli articoli 
dei repertori alla ricerca di elementi descrittivi e narrativi che diano conto del viaggio 
nella sua unità, rinunciando per esempio ai dispacci che possono fornire solo notizie 
                                                
10 Borromeo, E., Voyageurs occidentaux dans l'Empire Ottoman (1600-1644). Inventaires des récits et 
étude sur les itineraires, les monuments remarqués et les populations rencontrées (Roumelie, Cyclades, 
Crimee), Parigi, Maisonneuve et Larose, 2007.  
11 Göllner, C., Turcica. Die europaeischen Türkendrucke des 16. Jahrhunderts, 3 voll., Bucarest-Berlino, 




sparse sull’itinerario o alla trattatistica di argomento ottomano esclusivamente incentrata 
sugli usi e costumi, leggi e ordinamenti in vigore nell’impero del Gran Signore. D’altra 
parte occorre procedere a significative integrazioni, chiamando in causa la produzione 
editoriale geografica, cartografica, portolanica e guidistica generalmente esclusa o 
marginalizzata dalle ricognizioni bibliografiche. Se in questo caso le integrazioni si 
limiteranno a testi riconducibili a una produzione veneta, va detto che un’ulteriore 
allargamento della base testuale potrebbe riguardare opere – che verranno qui a volte 
solamente nominate, a volte brevemente commentate – che intrattengono con i primi un 
legame di forte prossimità, come per esempio testi redatti da autori non veneziani, o 
pubblicati nella città lagunare o stampati altrove ma specificamente legati alla 
dimensione veneziana del viaggio, testi di autori veneti ma dati alle stampe altrove, infine 
le fortunate guide veneziane alla Terra Santa, che per la parziale coincidenza 
dell’itinerario, per l’apparato iconografico e la struttura delle descrizioni, presentano forti 
analogie con i testi già considerati.  
 Per riuscire a far dialogare quante di queste opere sfuggono alla definizione di 
letteratura di viaggio, è pero necessario, per quanto brevemente, interrogarsi sulle 
caratteristiche di questo macrogenere, ancora mal definito nei confronti della storia 
letteraria in generale e che presuppone tuttavia un contenuto ideologico molto forte: 
predominio delle esperienze maschili e occidentali, connotazioni di genere, classe e razza 
che definiscono il viaggio come privilegiato incontro interculturale con l’altro. Un tratto 
che Tzvetan Todorov assegna al «racconto di viaggio così come lo immagina – 
inconsciamente – il lettore di oggi […] sembra essere una certa tensione (o un certo 
equilibrio) tra il soggetto che osserva e l’oggetto osservato», tra una narrazione personale 
che non si riduce a descrizione oggettiva, e il quadro delle circostanze esterne al soggetto, 
che viene fornito dal viaggio. «Se uno dei due fattori resta solo, si abbandona il genere in 
questione, per sfociare in un altro»12. Il racconto vivrebbe, almeno da un paio di secoli, 
della compenetrazione reciproca e del conflitto fra scienza e autobiografia. Con il rischio 
continuo di trapassare da un discorso all’altro. Questo rischio è però strettamente legato 
alla piena dimensione estetica che la letteratura di viaggio sembra meritare soltanto a 
                                                
12 Todorov, T., Les morales de l’histoire, Parigi, Grasset et Fasquelle, 1991; trad. it., Le morali della storia, 




partire dalla fine del Settecento, ovvero quando da un lato si costituisce il celebre e 
discusso patto autobiografico, che secondo Philippe Lejeune avrebbe impresso alla 
memorialistica un fondamentale movimento evolutivo, creando la personalità dello 
scrittore come storia13, dall’altro quando la demarcazione fra prassi e teoria dissolve il 
sistema umanistico delle lettere e delle arti che si sforzava in tutti i modi di conciliare 
discorsi fra loro sempre più distanti, quando cioè la questione del genere, che ha, come 
osserva Jean-Marie Schaeffer, il compito fondamentale, dai tempi di Aristotele, di 
distinguere fra pratiche verbali artistiche e pratiche verbali non artistiche, abbandona il 
terreno privilegiato della poesia per investire i più diversi domini della prosa14. Ne è 
derivata la pericolosa possibilità di elaborare un canone ristretto della letteratura 
odeporica, costituito da pochi e autorevoli nomi, isolati dal loro contesto epistemologico, 
e di riservare ai testi marginalizzati una funzione perlopiù documentaria. Questo 
spiegherebbe in parte i problemi ancora attuali della critica alle prese con l’annessione al 
letterario di un genere considerato ibrido, misto, se non paraletterario. Todorov stesso 
precisa che l’aspettativa nutrita dal lettore contemporaneo verso la letteratura di viaggio 
non può coincidere con quella del lettore rinascimentale e suggerisce l’opportunità di 
riformulare in senso storico i termini di una tensione che sembra già presente 
nell’odeporica cinquecentesca. Un esempio ricorrente è dato dall’oscillazione dei 
viaggiatori medievali, ma ancora operante in quelli moderni, fra la svalutazione del 
viaggio stesso, ridotto a effimera contingenza, e la retorica della meraviglia e della 
curiosità, legata il più spesso a una proiezione utopica. Questa oscillazione si collega 
soprattutto al processo di lunga durata di laicizzazione della peregrinatio medievale, un 
processo destinato a trovare una soluzione proprio nell’unità epistemologica del sistema 
umanistico, «che accorda ai viaggi uno statuto serio all’interno della Storia concepita 
come discorso al tempo stesso narrativo e descrittivo»15. Lo sforzo umanistico di 
conciliare narrazione e descrizione è precisamente il principio guida dei testi relativi al 
                                                
13 Lejeune, P., Le pacte autobiographique, Parigi, Seuil, 1975; trad. it., Il patto autobiografico, Bologna, Il 
Mulino, 1986, in cui si dà la definizione dell’autobiografia come si è costituita in Europa a partire dal 1770: 
«racconto retrospettivo in prosa che una persona reale fa della propria esistenza, quando mette l’accento 
sulla sua vita individuale, in particolare sulla storia della propria personalità» (p. 12). 
14 Vedi Schaeffer, J.-M., Qu’est-ce qu’un genre littéraire, Parigi, Seuil, 1989; trad. it., Che cos’è un genere 
letterario, Parma, Pratiche, 1992, pp. 7-10.  
15 Wolfzettel, F., Le discours du voyageur. Le récit de voyage en France, du Moyen Âge au XVIII siècle, 




viaggio di Costantinopoli, sforzo che da un punto di vista spaziale illustra alla perfezione 
la teoria di Michel de Certeau circa l’incessante trasformazione, effettuata dal racconto di 
viaggio, di luoghi in spazi e di spazi in luoghi16. Sostituire alla contemporanea 
competizione fra discorso autobiografico e discorso scientifico quella, profilata per il 
Rinascimento da Franco Farinelli, fra spazi, luoghi e mondo può allora essere un 
approccio teorico capace di dare accesso ai singolari procedimenti di costruzione retorica 
e potenziamento discorsivo che organizzano i testi sul viaggio da Venezia a 
Costantinopoli nella loro sorprendente quantità, varietà ma soprattutto solidarietà. Un 
unico quadro generale di questa produzione non riuscirebbe forse a rendere conto di 
questo approccio, che invece sembra poter emergere seguendo e raccordando quattro 
diverse direzioni di ricerca: l’esame delle strategie che descrivono gli spazi utopici del 
viaggio di Costantinopoli (il mare, l’isola, le capitali imperiali), nei testi in cui esse 
prevalgono su ogni intenzione narrativa (mappe, portolani, isolari, vedute, guide); la 
trascrizione dei brani narrativi in cui il racconto dà conto di un’esperienza dei luoghi, che 
siano eterotopici (Venezia, Lepanto, Costantinopoli, il Serraglio) o semplicemente 
eterocronici (i luoghi della memoria personale e collettiva), che siano il frutto di una 
valutazione economica o di una ricreazione fisica e sensuale, che favoriscano oppure 
ostacolino il viaggio; l’analisi di come nell’imbricatura di questi spazi e questi luoghi si 
articolino discorsi ben riconoscibili e riconducibili a ideali figure di produzione del 
sapere (l’uomo di stato e l’umanista) che permettono di misurare le continuità e 
discontinuità con il precedente discorso del pellegrino, quello del viaggio in Terrasanta, e 
quello successivo del viaggio esotico in Oriente (l’orientalismo); la redazione di un 
inventario di tutti questi testi che permetta di individuarne gli autori, la circolazione, la 
specifica presenza dell’itinerario nel loro corpo testuale. Con questo approccio plurale si 
spera di ricomporre, con le tracce e gli strumenti critici disponibili qui e adesso, un 
potente immaginario intertestuale, tanto visuale quanto verbale, che perduranti barriere 
disciplinari tenderebbero a frammentare e a far perdere di vista.  
 
                                                
16 Certeau, M. de, L’invention du quotidien 1. Arts de faire, Paris, Gallimard, 1990, pp. 172-73; trad. it., 





Strategie e descrizioni 
 
Quadri e utopie 
Gli spazi del viaggio a Costantinopoli 
 
 
Ma se alcuno in alto salisce, et che miri la città cinta  
dall’acque, gli parerà vedere il grande Oceano, circondar  
il gran continente della terra, poiché l’aspetto di Venetia     Costantinopoli […] Questa è quasi ponte, 
è apunto all’occhio del riguardante sferico a guisa                         e per la onde si passa a tutto ’l rimanente  
del gran teatro universale […] La onde corrispondendo                          del mondo, è dal mare in tre luoghi  
le parti al tutto, con stupore et maraviglia di ognuno         circondata, è penisola somigliante quasi  
che la mira, si vede l’impossibile sopra l’impossibile.                           alla figura triangolare, e quasi a gara  
Viaggio da Venetia a Costantinopoli            con Roma contiene in seno sette colli:  
Giuseppe Rosaccio, 1598      fu seggio de l’Imperio de Romani, e perciò 
                     come Roma fu anco capo del mondo. 
          Veduta di Costantinopoli, 1570 ca.
       
 
Lo spazio della frammentazione cartografica  
Tolomeo e Gastaldi. Inquadrature e corografie 
Le continue negoziazioni, all’opera in ogni racconto di viaggio, fra l’esigenza narrativa 
di raccordare fra loro i luoghi dell’esperienza del viaggiatore e la necessità descrittiva di 
inscrivere questi raccordi all’interno di un ordine geografico più ampio (mondo o spazio 




a Costantinopoli ricevono sia dal formidabile sviluppo dell’editoria a stampa veneziana 
sia dall’emergenza di nuovi paradigmi scientifici di descrizione geografica e 
cartografica. Per individuare queste negoziazioni all’interno dei racconti stessi, è allora 
possibile in via preliminare considerare la varietà e la diversa intensità delle forze 
descrittive che operano in diversi settori della produzione culturale veneziana, creando 
talvolta dei veri e propri sottogeneri letterari, ma anche visuali. Le strategie dello spazio 
quantitativo che concorrono a descrivere il viaggio di Costantinopoli e a sezionarlo in 
porzioni misurabili possono essere distinte innanzitutto per il grado di scala adottato: da 
una parte la rappresentazione cartografica di una specifica area del Mediterraneo 
orientale permette di visualizzare in maniera totalizzante l’itinerario (le mappe 
corografiche), mentre il potere diagrammatico della pagina stampata consente alla 
scrittura di dare uno schema efficace del viaggio (gli itinerari e i portolani a stampa); 
d’altra parte nella grande scala le singole tappe, mantenendo sempre salda la loro 
successione, acquistano autonomia tanto visuale (la pianta topografica, la veduta) quanto 
verbale (il commento umanistico, la guida), al punto che in alcuni casi la 
frammentazione sembra mettere in crisi il principio stesso della scala e offrirsi come 
modello descrittivo in competizione con lo stesso reticolo tolemaico. Fra gli estremi 
visuali del quadro completo (la mappa) e dell’inquadratura parziale (la veduta), fra quelli 
verbali del prospetto dell’itinerario con le distanze in miglia e della descrizione 
particolare di ogni singola città, il genere tipicamente veneziano dell’isolario occupa una 
posizione ambigua e problematica. Se infatti è evidente a prima vista il proposito quasi 
anacronistico di sostituire all’ubiquità dello sguardo tolemaico un procedimento di 
insularizzazione e di idealizzazione topografica, capace però di estendersi a tutte le terre 
conosciute, non va trascurato che nelle opere che portano l’isolario al successo l’asse di 
coerenza geografica è chiaramente individuabile ed è quello del viaggio da Venezia a 
Costantinopoli. E non è un caso che sia proprio il genere dell’isolario nella sua 
evoluzione tardocinquecentesca a contaminarsi più di tutti al punto da risultare, con 
l’opera di Giuseppe Rosaccio, una vera e propria sommatoria di tutte le altre strategie 




narrative riscontrabili nei racconti che invece riconducono alla presenza fisica del 
viaggiatore.  
 L’autonomia formale e discorsiva che il viaggio da Venezia a Costantinopoli 
acquisisce nel Cinquecento rispetto ad altri itinerari trova dunque una precisa 
rispondenza nella cartografia rinascimentale veneziana, in cui la rappresentazione della 
particolare area geografica interessata dal viaggio emerge e si affianca ai tradizionali 
format delle mappe corografiche derivati dalla cartografia nautica quattrocentesca e a 
quelli totalizzanti mutuati prima dal modello medievale delle mappaemundi e poi da 
quello classico della geografia tolemaica. Le carte portolaniche manoscritte del secolo 
precedente, se arrivavano a comprendere il mar Nero, parti dell’Oceano Atlantico e 
perfino il mar Baltico, erano generalmente dedicate al bacino mediterraneo e quando ne 
ritagliavano porzioni particolari lo facevano in modo da rispettare, al di là del loro 
effettivo uso pratico o meno, le esigenze della navigazione: se la scelta poteva 
rispondere alla rappresentazione di precise sfere d’influenza politica e commerciale, i 
cui centri marittimi prendevano risalto grazie a vivaci prospetti cittadini dimensionati in 
funzione della loro potenza, questa avveniva nel rispetto sostanziale di unità in qualche 
modo già individuate dalla geografia fisica. Per esempio, dal primo punto di vista, nella 
carta catalana del 1456 di Pietro Roselli (Pere Rosell)1, Genova, di solito ben segnalata, 
è completamente messa in ombra dalla rappresentazione figurata della città di Venezia, 
rivestendovi quasi la stessa importanza che nella carta compilata nel 1472 
dall’anconetano attivo a Venezia Grazioso Benincasa2; non diversamente, nella carta 
realizzata, con ogni probabilità nella stessa città, nel 1520 dal greco Giovanni 
Xenodocos da Corfù, il profilo della città di S. Marco supera praticamente del doppio 
quello della città di S. Giorgio3. Queste tre carte isolano rispettivamente tre inquadrature 
geografiche molto diffuse all’epoca: la rappresentazione dell’intero bacino mediterraneo, 
                                                
1 Newberry Library, Chicago, VAULT oversize Ayer MS map 3; in proposito vedi Winter, H., Petrus 
Roselli, in «Imago Mundi», IX (1952), pp. 4-5. 
2 Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Port. 5. Sulla rappresentazione delle città nella cartografia nautica 
vedi Romanelli, G., Città di costa. Immagine urbana e carte nautiche, in Biadene, S., a cura di, Carte da 
navigar. Portolani e carte nautiche del Museo Correr 1318-1732, Venezia, Marsilio, 1990, pp. 21-32. 
3 Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Port. 29. La carta fa parte di un atlante nautico in tre carte, la 
prima raffigurante le coste atlantiche dell’Europa e dell’Africa settentrionale e quelle del Mediterraneo 




quella dell’Adriatico, quella del Mediterraneo centrale, costituito dai mari circondanti la 
penisola italiana. Inoltre in area mediterranea le carte nautiche potevano individuare 
come unità geografica anche l’area comprendente il mar Egeo, il mar Nero e il Levante, 
come nella mappa, risalente alla prima metà del Cinquecento, dell’Anonimo di Lucca4. 
Di queste inquadrature due atlanti nautici tre e quattrocenteschi, realizzati a Venezia 
rispettivamente da Pietro Vesconte (1318) e da Andrea Bianco (1436), offrono una sorta 
di catalogo, essendo costituiti entrambi da nove tavole, di scala più o meno omogenea 
nel primo caso, di respiro più variabile nel secondo caso, spaziando dalla carta 
corografica del mar Egeo al tradizionale mappamondo medievale declinato in versione 
portolanica5. Questa tradizione di carte manoscritte, che prosegue a Venezia per tutto il 
secolo successivo, complicandone sensibilmente il frazionamento, esteso alle nuove 
scoperte geografiche (si pensi agli atlanti e alle mappe di Battista Agnese e Antonio 
Millo)6, aveva registrato significative contaminazioni prima con lo schema armonico, 
conchiuso e gerarchizzato al suo interno, dei mappamondi medievali (Pietro Vesconte e 
Fra Mauro), poi con la possibilità offerta dai meridiani e dai paralleli di Tolomeo e dalle 
carte di Marino di Tiro di frammentare a piacere uno spazio altrettanto totalizzante ma 
                                                
4 Biblioteca Statale, Lucca, Ms. 1898. 
5 Le tavole del celebre atlante nautico di Pietro Vesconte (Österreichischen Nationalbibliothek, Vienna, 
Cod. 594) sono, in ordine: 1. mar Nero, mar di Marmara e mar d’Azov; 2. Mediterraneo orientale (mar di 
Levante, Egitto, Cipro, Creta e Rodi); 3. mar Egeo; 4. il bacino marittimo delimitato dalle isole della 
Sicilia e di Candia e dalla costa libica; 5. mar Tirreno, con Sardegna, Sicilia e Corsica; 6. coste della 
Spagna e del Marocco; 7. affaccio atlantico di Francia e Spagna; 8. coste inglesi e della Francia 
settentrionale; 9. mare Adriatico. Nell’altrettanto famoso atlante veneziano realizzato da Andrea Bianco 
(Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. Z, 76 = 4783) le tavole sono, in ordine: 1. mar Nero, mar 
di Marmara e mar d’Azov; 2. Mediterraneo orientale; 3. Mediterraneo centrale (i mari circondanti la 
penisola italiana); 4. Mediterraneo occidentale (con l’affaccio europeo e nordafricano sull’oceano 
Atlantico); 5. Atlantico settentrionale (con le coste britanniche, irlandesi e francesi); 6. mar Baltico e mare 
del Nord; 7. Europa, carta generale che giustappone le precedenti carte; 8. planisfero circolare; 9. 
mappamondo tolemaico. 
6 La continuità nella scelta delle inquadrature si vede per esempio nelle sei tavole di un atlante di Battista 
Agnese risalente alla metà del secolo (Newberry Library, Chicago, VAULT Ayer MS map 10): 1. coste 
dell’Europa settentrionale; 2. Spagna, Portogallo, Africa nord-occidentale e Baleari; 3. Mediterraneo 
occidentale; 3. Mediterraneo centrale (Italia, Sicilia, Sardegna, Corsica e prospiciente costa africana); 4. 
Mediterraneo orientale dalla Puglia alla Siria; 6. Mar Nero. Due altri atlanti contemporanei sempre 
attribuiti ad Agnese e conservati presso la stessa biblioteca registrano d’altro canto, con un vertiginoso 
aumento di carte, l’incremento delle conoscenze sull’Africa, sull’America e sull’Asia (ivi, VAULT Ayer 
MS map 12 e 13). Quanto a singole carte nautiche, quella manoscritta del Mediterraneo e del mar Nero di 
Antonio Millo del 1567 (ivi, VAULT Ayer MS map 15) presenta come quella di Xenodocos due maestose 
vedute di Venezia e Genova, l’una sovradimensionata rispetto all’altra, particolarmente nell’altezza dei 




già omogeneo e isotropico. Giacomo Gastaldi all’inizio della sua carriera aveva portato 
questa possibilità a risultati senza precedenti: non solo l’edizione veneziana del 1548, 
pubblicata da Giovanni Battista Pederzano per la prima volta in versione tascabile (in 8°, 
una novità rispetto ai precedenti volumi greci e latini in folio), offriva, per opera del 
senese Pietro Andrea Mattioli, la prima traduzione in italiano della Geografia di 
Tolomeo7, due anni prima che Ramusio iniziasse a rendere disponibile in volgare le più 
importanti relazioni di viaggio dalla classicità in poi, ma riportava in auge nell’editoria 
rinascimentale l’incisione su rame con risultati sbalorditivi: 
 
quando venne pubblicato, il piccolo Tolomeo del 1548 costituiva il più completo e aggiornato 
atlante del mondo che fosse disponibile. Le sue 60 mappe comprendono 26 carte tolemaiche e 34 
carte moderne. Delle ultime solo nove combaciano con quelle del Tolomeo di Basilea di Sebastian 
Münster: sono per la maggior parte completamente nuove, compreso un piccolo ma significativo 
gruppo di mappe del Nuovo Mondo. Un’altra novità è la loro disposizione: mentre nei precedenti 
Tolomei cinquecenteschi le mappe moderne erano state aggiunte separatamente alla fine, dopo 
quelle tolemaiche, nell’edizione del 1548 ogni carta moderna veniva inserita nelle serie tolemaiche, 
dopo la corrispondente o la più vicina mappa antica. Le tavole stesse, a dispetto della loro piccola 
dimensione, sono importanti anche storicamente: le mappe di tutte le successive edizioni italiane 
cinquecentesche di Tolomeo, qualunque sia il loro formato, derivano da loro8. 
 
All’opposto della visione talassocentrica della cartografia nautica, che tendeva a 
separare Adriatico ed Egeo, Venezia e Costantinopoli, la descrizione tolemaica 
procedeva per masse continentali, per cui le aree interessate dal viaggio di 
                                                
7 Ptolemaeus, C., La geografia di Claudio Ptolemeo Alessandrino, con alcuni comenti et aggiunte fattevi 
da Sebastiano Munstero Alamanno, con le tavole non solamente antiche et moderne solite di stamparsi, 
ma altre nuove aggiuntevi di Meser Iacopo Gastaldo Piamontese cosmographo, ridotta in volgare 
Italiano da M. Pietro Andrea Mattiolo senese medico Eccelletissimo. Con l’aggiunta di infiniti nomi 
moderni, di Città, Provincie, Castella, et altri luoghi, fatta con gran grandissima diligenza da esso Messer 
Iacopo Gastaldo, il che in nissun altro Ptolemeo si ritrova. Opera veramente non meno utile che 
necessaria, Venezia, Gioan Baptista Pedrezano, 1548. È questa la prima traduzione italiana della 
Geographia se si eccettua la versione poetica toscana in terza rima composta da Francesco Berlinghieri e 
pubblicata a Firenze attorno al 1480. Sulle varie edizioni a stampa di Tolomeo nel Rinascimento, di cui la 
prima tra l’altro è vicentina (1475), ma sprovvista di mappe, si veda Stevens, Henry N., Ptolemy’s 
Geography. A Brief Account of all the Printed Editions down to 1730, 19082, Amsterdam, Theatrum Orbis 
Terrarum, [1972]; l’edizione del 1548 è segnata a p. 50. 
8 Fahy, C., The Venetian Ptolemy of 1548, in Reidy, D. V., a cura di, The Italian Book 1465-1800, Londra, 




Costantinopoli si ritrovano in questo caso smembrate in tre diverse tavole dell’Europa 
antica: la quinta, comprendente le coste adriatiche e tirreniche dell’Italia, la nona, 
dedicata alla penisola balcanica e alla Dacia, e infine la decima, incentrata sulla Grecia. 
La duplice innovazione gastaldina opera comunque nel rispetto del modello classico: da 
una parte vengono inserite tavole completamente nuove che circoscrivono aree 
continentali dell’Italia molto meno estese (come le tavole 15 e 16 dedicate 
rispettivamente a Venezia con la Marca trevigiana e alla Marca anconetana); dall’altra il 
cartografo piemontese procede al rifacimento e all’aggiornamento delle tavole 
tolemaiche. In quest’ultimo caso però l’introduzione di alcuni accorgimenti, 
apparentemente marginali, dà luogo a una significativa riorganizzazione geografica. La 
quinta tavola tolemaica in realtà era dedicata non tanto all’Italia, la cui superficie 
rimaneva incolore e priva di indicazioni, quanto alle regioni montuose alpine e 
dinariche, a quelle costiere della Dalmazia e al bacino danubiano, dal momento che la 
penisola con i suoi rilievi, fiumi e città, veniva trattata nella successiva sesta tavola, dove 
a loro volta le precedenti aree passavano in secondo piano. Rispetto alla fedeltà 
filologica delle prime edizioni rinascimentali, come quella del manoscritto francese di 
Blois (fig. 6)9, le pubblicazioni primocinquecentesche della Geografia avevano già 
ammodernato la tavola aggiungendo nella parte ignorata da Tolomeo la città di Venezia, 
posta al fondo del Sinus Hadriaticus, come è possibile vedere nell’edizione di Laurent 
Fries (Strasburgo, 1522), ripresa più tardi da Melchior e Gaspar Trechsel (Lione, 1535), 
che ne sottolineavano la dimensione danubiana e la suddivisione regionale (Rhetia et 
Vindelicia, Noricum, Pannonia superior, Pannonia inferior, Illyris, Liburnia, Dalmatia). 
Ma l’addizione compariva anche nella decima tavola del manoscritto De toto orbe 
(1520) del veneziano Pietro Coppo, meno attento ai confini regionali e più alla 
conformazione di bacini idrografici e marittimi10. Gastaldi nella stessa tavola tolemaica 
sente la necessità non solo di spargere sullo spazio escluso dalla descrizione doverosi 
                                                
9 Ptolemaeus, C., Cosmographia, Jacobus Angelus interpres, Librairie Royale de Blois, Ms. Latin 4804; la 
tavola 5 si trova alle carte 112v-113r. Il manoscritto, anteriore al 1485, riprende la traduzione latina di 
Jacopo D’Angelo, quella della prima edizione a stampa del 1475, ripubblicata innumerevoli volte in tutta 
Europa. 




riferimenti contemporanei, ma soprattutto di mettere in risalto con un marcato profilo 
cittadino la sua patria di elezione (fig. 7). Nella versione modernizzata che segue, 
intitolata Dalmacia nova tabula (tavola 11, fig. 8), estende poi esplicitamente l’area 
cartografata all’entroterra veneziano e alla sua capitale, lasciando chiaramente intendere 
il legame fra Adriatico orientale e nord-occidentale, ora significativamente ribattezzato 
Sinus Venetus antea Adriaticus. Un procedimento simile riguarda la carta dell’Egeo, 
dove la tavola tolemaica trovava il proprio limite nord-orientale nell’Ellesponto, mentre 
nella corrispondente carta moderna questo è dato con ogni evidenza dalla città di 
Costantinopoli (fig. 9), che a sua volta serve da limite sud-orientale alla carta moderna 
della Polonia e dell’Ungheria, che sposta sensibilmente l’inquadratura della Dacia 
offerta da Tolomeo nella precedente nona tavola dell’Europa. Queste ultime variazioni 
hanno due effetti sostanziali sulla cartografia veneziana del Mediterraneo. In primo 
luogo Gastaldi individua nella posizione liminale delle città di Venezia e di 
Costantinopoli, entrambe capitali di imperi, due riferimenti geografici in base ai quali 
rimodellare le unità regionali della descrizione corografica, indicando la prima come 
limite a nord-ovest del Mediterraneo orientale e a sud-ovest dell’Europa centro-
orientale, la seconda come limite occidentale dell’Asia (si pensi alla prima carta del 
1559), settentrionale del Mediterraneo orientale e sud-orientale dell’Europa continentale. 
In secondo luogo, se già nelle carte nautiche manoscritte la navigazione della costa 
adriatica orientale (quella che costituisce la prima parte di qualsiasi viaggio marittimo da 
Venezia verso Oriente, quella occidentale essendo in confronto quasi priva di porti 
naturali) spiccava nella colorazione delle isole dalmate soggette alla Repubblica, la 
riproposizione dell’inquadratura tolemaica permette di assumere lo stesso bacino 
marittimo come unità descrittiva tanto politica quanto geografica, rafforzando un’idea 
dell’Adriatico come Golfo di Venezia all’origine di una lunga tradizione visuale che si 
richiama alla cartografia nautica e che accompagna tutta la storia della Repubblica, dalla 
celebre mappa di Paolo Forlani (1568)11 a quella un secolo dopo di Vincenzo Maria 
                                                
11 Forlani, P., Il Golfo di Venetia si come è il più famoso et illustre di quanti sono dal Mare circondati, 




Coronelli (1688)12, tradizione rivitalizzata prima ai tempi del fascismo13 e recentemente 
dalla retorica della riconciliazione fra le opposte sponde adriatiche che con la fine dei 
totalitarismi vorrebbe «far ritornare l’antico Golfo di Venezia, l’Adriatico, un ponte fra 
genti e culture dopo che per un secolo, l’ultimo, è stato un muro»14. Tuttavia 
nell’episodio centrale del ciclo cartografico, progettato nel Cinquecento per la sala delle 
udienze di Palazzo Ducale, le autorità della Repubblica decidono di esibire ai propri 
ospiti istituzionali l’immagine di un potere politico ed economico che non si estende 
solo al Golfo di Venezia, ma che, superando la frammentazione della cartografia nautica 
e di quella tolemaica, abbraccia in un unico colpo d’occhio gli spazi marittimi e 
continentali che da Venezia arrivano fino alla capitale ottomana e costruiscono il teatro 
del viaggio di Costantinopoli. 
 
Lo spazio del raccordo cartografico  
Forlani, Camocio, Bertelli. Mappe dell’impero 
Fin dal Trecento esisteva al primo piano nobile di Palazzo Ducale un ambiente che 
serviva da sala di ricevimento o udienza, che per la decorazione cartografica veniva 
chiamato Sala delle Mappe, più tardi Sala dello Scudo per l’usanza di esporvi lo stemma 
del doge in carica. Alle due mappe che vi si trovavano in origine, nella vicina stanza in 
cui si radunavano i Savi del Collegio se ne erano aggiunte nel Quattrocento altre due 
dipinte dal cosmografo Antonio Leonardi, delle quali una rappresentava lo stato della 
                                                
12 Coronelli, V. M., Golfo di Venezia, descritto dal P. M. Coronelli Cosmografo della Serenissima 
Repubblica, [Venezia], s.e., 1688. Sulla rappresentazione dell’Adriatico nella cartografia antica si veda 
Lago, L., Imago Adriae. La patria del Friuli, l’Istria e la Dalmazia nella cartografia antica, Trieste, La 
Mongolfiera, 1996. 
13 La denominazione veneziana del mare, con l’avvallo della storia della cartografia e della tradizione 
popolare, ancora alla fine del Ventennio fascista assicura a un patriota «che l’Adriatico potrà riprendere il 
nome consacratogli dalla tradizione veneziana affermatasi a continuazione di quella romana» (Nani 
Mocenigo, M., L’Adriatico «Golfo di Venezia» nella cartografia e nella tradizione popolare, in Atti del IV 
Congresso Nazionale di Arti e Tradizioni Popolari. Venezia – Settembre 1940 XVIII, Roma, Edizione 
dell’O. N. D., 1943, p. 229). La conclusione dello stesso intervento, ampliato qualche tempo dopo, in 
pieno tempo di guerra, con un Saggio di cartografia dell’Adriatico «Golfo di Venezia» è già meno 
fiduciosa: «l’Adriatico potrà, se non riprendere il nome […] rispondere appieno alla missione d’italianità, 
di cui quel nome è stato nei secoli la sintesi e il simbolo» (Id., L’Adriatico «Golfo di Venezia», Venezia, 
Istituto di Studi Adriatici “Piero Foscari”, 1942, p. 9).  
14 Crema, M., Sulle ali del leone. A vela da Venezia a Corfù lungo le rotte della Serenissima, Portogruaro, 




Serenissima e l’altra l’Italia, entrambe andate distrutte nell’incendio del 1483, come 
testimonia Marin Sanudo. La seconda, a quanto pare di eccezionale fattura e perciò 
subito rinnovata per opera dello stesso Leonardi, doveva però a sua volta bruciare nel 
rogo del 1574, come ci informa in questo caso Francesco Sansovino. Nel 1531 il 
Consiglio dei Dieci commissiona invece al cartografo, già attivo a Costantinopoli, 
Giovanni Domenico Zorzi da Modone un mappamondo da collocare nella Sala del 
Collegio, mentre per la chiesetta dello stesso Collegio, pagato a parte dalla Repubblica 
per mezzo di Giovanni Battista Ramusio, Zorzi realizza nel 1536 una carta di Cipro e 
della Terrasanta e nel 1541 una pittura «del paese di Costantinopoli in qua»15. Per la 
Sala dello Scudo due nuove mappe, una dell’Africa e del Brasile e una dell’Asia e 
dell’America, da disegnare attingendo all’abbondante letteratura di viaggio raccolta da 
Ramusio, vengono poi commissionate a Gastaldi rispettivamente nel 1549 e nel 1553. Se 
la seconda rispetta il disegno originario di descrivere i territori percorsi dai capitani 
castigliani nella Nuova Spagna e da Marco Polo nel Catai, l’area rappresentata nella 
prima, inizialmente concepita per registrare le informazioni fornite dai viaggiatori 
portoghesi, da Alvise Da Mosto e da Leone l’Africano, sembra essersi successivamente 
circoscritta alle regioni africane prospettanti il Mediterraneo orientale: «forse possono 
aver suggerito il cambiamento gli stessi studi del Ramusio sul delta del Nilo e il 
desiderio di porre in maggior evidenza i paesi ordinariamente percorsi dai veneziani, 
invece delle nuove regioni e dei nuovi itinerari da poco scoperti»16. Le carte di Gastaldi 
infatti completano un ciclo, ideato e diretto da Ramusio, che contava già due grandi tele, 
una dedicata all’Asia anteriore e un’altra, la più importante, al Mediterraneo centro-
orientale, che «rispondevano, oltre che al decoro del palazzo, ad un bisogno della 
Signoria di conoscere la esatta posizione geografica dei paesi coi quali erano ancora 
attivi quei traffici che costituivano la fonte maggiore di ricchezza per Venezia»17. 
Chiunque ne sia l’autore, abbia attinto o meno alle mappe coeve di Battista Agnese, di 
                                                
15 Archivio di Stato, Venezia, Capi Cons. X, Decreto 12 settembre 1544, Notatorio 16, c. 158 t., cit. in 
Gallo, R., Le mappe geografiche del Palazzo Ducale di Venezia, in «Archivio Veneto», XXXII-XXXIII 
(1943), p. 59. 
16 Ivi, p. 88. A questo importante lavoro di Rodolfo Gallo si rinvia per la ricostruzione documentaria e la 
ricognizione bibliografica della storia delle mappe di Palazzo Ducale.  




Gastaldi o a quelle già disponibili di Zorzi, l’inquadratura scelta per l’ultima carta 
rappresenta non solo una novità nella decorazione di Palazzo Ducale ma anche una 
recente acquisizione della cartografia in generale. L’area rappresentata, collegando 
Venezia a Costantinopoli, trascurava infatti sia le coste africane che nella cartografia 
nautica solitamente chiudevano i bacini marittimi sia le partizioni regionali che 
scandivano i quadri della geografia tolemaica. L’introduzione del formato, facilitato 
dall’erroneo posizionamento orizzontale dell’Italia nella cartografia tolemaica, si deve al 
già citato Pietro Coppo, nella cui carta Italia Illyricum Epirus Graetia et mare Aegeum 
(1524, fig. 10)18 troviamo «per la prima volta, rispetto ai documenti tolemaici o 
d’ispirazione tolemaica, un’inquadratura che successivamente avrà grande fortuna, 
soprattutto nell’ambiente veneziano, interessato a queste aree che costituirono a lungo il 
cuore del suo impero»19. Un’inquadratura che si ripresenta tale e quale in una carta 
realizzata nel 1539 e ristampata nel 1541 da Giovanni Andrea Vavassore, che per primo 
la associa esplicitamente a un asse geografico fondato sulla navigazione fra le due 
capitali:  Exigua hec tabella continet quicquid Venetiis Constantinopolim, aut in Syria 
navigantibus occurrit: insulas, scopulos, promontoria, sinus, portus, maritimas urbes, et 
loca (RB 17). Negli anni in cui comincia a farsi strada nella cartografia nautica (in 
particolar modo in quella di Battista Agnese)20, la stessa inquadratura compare a Palazzo 
Ducale, dove è tuttora visibile nel rifacimento settecentesco del ciclo, condotto, a causa 
dell’usura delle tele, dal celebre naturalista Francesco Griselini e dal pittore Giustino 
                                                
18 La carta costituisce l’ottava tavola di un atlante conservato presso il Museo del Mare di Pirano, 
intitolato De Sum[m]a totius orbis, comprendente un riassunto del De toto orbe già compilato da Coppo 
nel 1520, corredato da quindici carte geografiche, alcune datate e firmate fra il 1524 e il 1526, nonché da 
un testo manoscritto del Portolano pubblicato dallo stesso autore nel 1524. Dell’atlante esiste un facsimile 
commentato: Coppo, P., Le «Tabulae» (1524-1526). Una preziosa raccolta cartografica custodita a 
Pirano. Note e documenti per la storia della cartografia, a cura di L. Lago e C. Rossit, 2 voll., Trieste, 
Lint, 1984-1986 (cfr. vol. I, pp. 225-231 e vol. I, pp.45-47). 
19 Lago, L., Imago Adriae, cit., p. 34. 
20 Gli atlanti attribuiti a Battista Agnese presentano generalmente la tradizionale divisione fra 
Mediterraneo centrale e orientale, come nel caso di quelli conservati alla Newberry Library e alla 
Biblioteca del Museo Correr di Venezia (Port. 1, 2 e 31), tuttavia in alcuni casi il cartografo sembra 
preferire un’inquadratura alternativa, che dalla Corsica e la Sardegna arriva fino alla coste del Levante 
(ivi, Port. 3 e 32; Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. IV 62 = 5067), un’inquadratura che tra 
l’altro ricompare nella seconda metà del secolo in un’anonima carta nautica (forse di Giorgio Sideri detto 
Callapoda da Candia, ivi, Port. 33) e successivamente nel 1651 in un atlante del Mediterraneo compilato 
da Pietro Giovanni Prunes (ivi, Port. 21). Vedi Biadene, S., a cura di, Carte da navigar, cit., pp. 54-56, 60-




Menescardi (1762). Nella trasformazione di un ciclo che mirava a glorificare Venezia 
ma anche i grandi viaggiatori internazionali in una celebrazione esclusiva della cultura 
viatoria marciana, Griselini associa attraverso cartigli e ritratti a ogni area geografica 
determinate figure di illustri viaggiatori veneziani21. Nella carta del Mediterraneo non 
può però non troneggiare al centro la personificazione femminile di Venezia, con tutti i 
tradizionali attributi (il leone di S. Marco, il corno ducale, il manto di ermellini e i 
mitologici abitanti del mare), mentre sulla sinistra un basamento di pietra sormontato da 
una figura alata di fama indica Ramusio quale autore delle Navigazioni e della stessa 
carta che rappresenterebbe il teatro mediterraneo delle attività commerciali veneziane:  
 
TABULAM HANC QUAE SOLA / EX RHAMUSIANIS FATO EVASIT THEATRUM 
VENETAE / NEGOTIATIONIS PER MEDI-/TERRANEUM EXIBENTEM / J. BAPTISTA 
RHAMUSIUS / DESCRIPSIT. VIR MULTIPLICI ERUDITIONE ET PRIMA / ITINERUM 
COLECTIONE / SOLERTER CURATA / INSIGNIS22. 
 
Le tele di Palazzo Ducale ripetono un atto politico e ideologico di ostensione del potere 
che già in epoca romana subordinava ove necessario la diffusione di informazioni 
                                                
21 Oggi nella Sala Scudo si ammirano quattro grandi tele e sei più piccole, ognuna raffigurante una parte 
del globo con cartigli e iscrizioni che ne indicano i rispettivi scopritori o commentatori veneziani. In senso 
orario dallo stemma del doge Manin: una grande tela dell’area che va dalla Cilicia all’Egitto, con il 
Levante e l’isola di Cipro (l’iscrizione ricorda Marin Sanudo il vecchio, Andrea Gritti, Domenico Trevisan 
e Pellegrino Brocardo); due piccole della penisola arabica (vi si ricorda il viaggio di un comito veneziano 
e i tre esploratori Giovanni Gradenigo, Nicolò Brancaleone e Bonaiuto de Albanis) e dell’America 
settentrionale (Giovanni e Sebastiano Caboto); due grandi tele con le regioni del Medio Oriente (Caterino 
Zeno, Giosafat Barbaro e Ambrogio Contarini) e dell’Asia, con la Cina, l’India e la Californa (il richiamo 
è sia a una nave veneziana che nel 1550 navigò tra le isole Filippine, sia ai viaggiatori Matteo, Nicolò e 
Marco Polo, Cesare de Federici, Gaspare Balbi, Alvise Roncinotto e Nicolò Manucci); quattro piccole 
mappe della costa occidentale dell’Africa (Alvise Da Mosto), delle Americhe (Sebastiano Caboto), delle 
regioni polari con la Groenlandia (Sebastiano Caboto) e del mare Artico con l’Islanda, la Scozia e la 
Svezia (Nicolò e Antonio Zeno, Pietro Querini); infine la grande tela del bacino del Mediterraneo orientale 
(Ramusio, Pietro Loredan, vittorioso sui genovesi a Rapallo, e Alvise Da Mosto). Sopra le finestre sette 
ritratti compresi in altrettanti tondi sono dedicati ai più importanti personaggi ricordati nelle iscrizioni (da 
una parte Giosafat Barbaro, Alvise Da Mosto, Marco Polo, Marino Sanudo; dall’altra Ramusio, Andrea 
Gritti e Nicolò Manucci). La descrizione del ciclo e il testo delle iscrizioni si trova in Franzoi, U., Storia e 
leggenda del Palazzo Ducale di Venezia, Verona, Storti, 1982, pp. 2-8; un piccolo interessantissimo 
esempio di come sia difficile, ma non impossibile, discernere fra elementi originari e interventi 
settecenteschi è in Walter, H., Un ritratto sconosciuto della “Signorina Clara” in Palazzo Ducale di 
Venezia. Nota sulle mappe geografiche di Giambattista Ramusio e Giacomo Gastaldi, in «Studi 
Umanistici Piceni», XIV (1994), pp. 207-228.  




geografiche alla volontà di metaforizzare la grandezza dell’impero e il suo dominio sulla 
terra: pur basandosi sulle informazioni raccolte in maniera sistematica dal genero di 
Augusto, Marco Vipsanio Agrippa, e da altri funzionari, la prima carta geografica del 
mondo conosciuto, fatta dipingere dal principe stesso su una parete del portico di Pollia 
nei pressi del Campo Marzio a Roma, sembra infatti rispondesse principalmente alle 
esigenze di propaganda culturale del principato augusteo23. Senonché la distanza che 
separa l’operazione messa in atto da Augusto e quella voluta dal Consiglio dei Dieci non 
è solo temporale, dal momento che quest’ultima si trova a fare i conti con un contesto in 
cui l’immagine cartografica, come quella pittorica, sembra svincolare la propria 
funzione politica (e una volta liturgica, si pensi alle mappaemundi medievali, a quella di 
Fra Mauro a Murano) dall’esigenza di un luogo stabile di esposizione. Entrambe le 
immagini acquistano in questo periodo una possibilità di circolazione e di 
manipolazione, e di conseguenza un valore di produzione sociale, senza precedenti, si 
fanno cioè, come dice Victor I. Stoichita, quadro, abbandonando la precisa collocazione 
e la funzione cultuale tradizionalmente assegnate alle immagini antiche24.  
 Se l’invenzione del quadro apre una nuova riflessione sullo statuto 
dell’immagine e sulle sue possibilità creative, d’altro canto l’introduzione e la diffusione 
della tipografia, Rivoluzione inavvertita, hanno un effetto epistemologico altrettanto 
dirompente: «i cambiamenti prodotti dalla stampa forniscono il punto di partenza più 
plausibile per spiegare come la fiducia dell’uomo si spostò dalla rivelazione divina al 
ragionamento matematico e alle mappe da lui prodotte»25. La stampa, secondo Elizabeth 
L. Eisenstein, aiutando a stabilire edizioni corrette sia delle Scritture che dei classici, era 
venuta incontro a esigenze di purificazione ed emendazione condivise dalla cultura 
umanistica e teologica. Tuttavia mentre l’esegesi trilingue e le traduzioni volgari della 
                                                
23 Vedi Dilke, O. A. W., Roman Land Surveyors: an Introduction to the Agrimensores, Amsterdam, Adolf 
M. Hakkert, 1992, p. 109. 
24 Vedi Stoichita, V. I., L’Instauration du tableau, Paris, Méridien Klincksieck, 1993; trad. it., 
L’invenzione del quadro. Arte, artefici e artifici nella pittura europea, Milano, Il Saggiatore, 2004. 
25 Eisenstein, E. L., The Printing Revolution in Early Modern Europe, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1983; trad. it., Le rivoluzioni del libro. L’invenzione della stampa e la nascita dell’età moderna, 
Bologna, il Mulino, 1995, pp. 279-280. La rivoluzione inavvertita è il titolo del primo capitolo, nonché 
quello della traduzione italiana della prima e molto più estesa versione dell’opera, pubblicata presso gli 




Bibbia avevano avuto l’effetto di frammentare l’esperienza cristiana in Occidente, la 
volontà scientifica di emendare Tolomeo, che mirava non a diffondere il verbo di Dio, 
ma a decifrarne l’opera, aveva portato Libro Sacro e Libro della Natura a un bivio: 
 
L’unico modo per «aprire» il libro della natura all’esame pubblico esigeva (paradossalmente) una 
preliminare codificazione dei dati in equazioni, diagrammi, modelli e grafici sempre più sofisticati. 
[…] Costellazioni celesti e continenti terrestri poterono essere localizzati senza ricorrere a 
etimologie incerte, una volta posti su mappe e mappamondi uniformi. […] Lo sviluppo di un 
vocabolario figurativo e matematico valido per tutti rese possibile un’associazione di ingegni su 
larga scala per analizzare i dati, e sfociò infine nel raggiungimento di un consenso che attraversava 
tutte le vecchie frontiere. […] Il ricorso a «istruttori silenziosi» che comunicavano messaggi non 
fonetici nei minimi particolari contribuì a liberare la letteratura tecnica dalle insidie semantiche. «Il 
regno delle parole» era finito, notava Fontanelle nel 1733; ora si volevano «cose». Duecento anni 
prima, si era già abbandonata la disputa verbale a favore della dimostrazione visiva26. 
 
In questo processo le mappe secondo Kenneth Boulding riescono ad arrogarsi 
«un’autorità straordinaria, un’autorità maggiore di quella dei libri sacri di tutte le 
religioni»27. Una simile rivoluzione epistemologica, rimarcava a suo tempo Marshall 
McLuhan a proposito dell’origine della Galassia Gutenberg, ha non solo cruciali 
implicazioni teoriche, ma anche effetti di ordine qualitativo, e cioè psicologico  
(«l’interiorizzazione della tecnologia dell’alfabeto fonetico traduce l’uomo dal mondo 
magico dell’orecchio al mondo neutro della vista»)28, e cause di ordine quantitativo, e 
cioè  economico («il semplice aumento quantitativo del movimento delle informazioni 
favorì l’organizzazione visiva della conoscenza e il nascere della prospettiva ancora 
prima della tipografia»)29. Quest’ultimo aspetto è particolarmente evidente nel caso della 
produzione cartografica veneziana, in cui l’impatto della stampa si rivela fenomenale: 
Venezia nel Rinascimento non solo diventa in assoluto la capitale editoriale dell’Europa 
(nel Quattrocento vi si era stampato più che in qualsiasi altra città, circa 4.500 titoli per 
                                                
26 Ivi, pp. 272-276. 
27 Boulding, K. E., The Image. Knowledge in Life and Society, Ann Arbor, University of Michigan, 1961, 
p. 67. 
28 McLuhan, M., The Gutenberg Galaxy. The Making of Typographic Man, Toronto, Toronto University 
Press, 1962; trad. it., La galassia Gutenberg: nascita dell’uomo tipografico, Roma, Armando, 1976, p. 42. 




due milioni e mezzo di copie; nel Cinquecento, malgrado la concorrenza di altri centri, 
continua a incrementare la produzione, fra 15 e 17, 5 mila titoli per 18 milioni di copie e 
circa cinquecento editori30), ma raggiunge il rango di capitale indiscussa anche per 
quanto riguarda l’editoria cartografica, con cinque o seicento lastre di rame in uso in 
città negli anni Sessanta del Cinquecento31: «tra il Quattrocento e il Seicento la penisola 
italiana era il paese dove si concentrava il più gran numero di informazioni e di modelli 
che riguardavano il funzionamento del mondo. Era, cioè, il paese dove si produceva ed 
esercitava il massimo dell’intelligence planetaria»32. In questo contesto generale il 
formidabile sviluppo industriale, che a Venezia trova il proprio centro di produzione 
nelle zone della Merzeria e della Frezzaria, coinvolge abili figure di imprenditori che si 
valevano di collaboratori ma a volte ricoprivano loro stessi più d’una fra le quattro 
funzioni specifiche richieste dalla stampa di carte geografiche: «quella dell’inventore o 
disegnatore, quella dell’incisore o dell’intagliatore a seconda che la riproduzione del 
disegno avvenisse su lastra metallica per mezzo di un bulino oppure su legno, quella 
dello stampatore ed infine quella dell’editore o commerciante»33. Se per esempio 
Giacomo Gastaldi e Paolo Forlani sono i più noti disegnatori dell’epoca, il primo si vale 
perlopiù del lavoro di incisione di Fabio Licinio, mentre il secondo incide egli stesso 
tavole proprie e altrui, in una bottega in cui è attivo anche l’incisore ed editore Matteo 
Pagan. Così come le attività di altri incisori, per esempio Ferrando Bertelli, Domenico 
Zenoi e Simon Pinargenti, si confondono con quelle di noti stampatori, editori e 
commercianti, come Bolognino Zaltieri, Michele Tramezzino, Giovan Francesco 
Camocio. Come stratificato è il procedimento di produzione, altrettanto variegata è la 
destinazione delle carte a stampa, che creano un nuovo pubblico, non necessariamente 
                                                
30 Burke, P., Early Modern Venice as a Center of Information and Communication, in Martin, J., Romano, 
D., a cura di, Venice Reconsidered. The History and Civilization of an Italian City-State, 1297-1797, 
Baltimora-Londra, The Johns Hopkins University Press, p. 398. 
31 Woodward, D., Maps as Prints in the Italian Renaissance. Makers, Distributors and Consumers, 
Londra, The British Library, 1996; trad. it., Cartografia a stampa nell’Italia del Rinascimento, Milano, 
Sylvestre Bonnard, 2002, p. 18. 
32 Farinelli, F., L’invenzione della terra, Palermo, Sellerio, 2007, p. 74. 
33 Bevilacqua, E., Geografi e cosmografi in Storia della cultura veneta. Dal primo Quattrocento al 




interessato a sicure e precise informazioni geografiche34, e che a metà Cinquecento 
entrano, in qualità vere e proprie icone di status sociale, negli inventari delle case 
veneziane delle classi professionali laiche e della nobiltà. Attraverso una penetrazione 
quotidiana e una retorica dell’ostensione mutuata dai vertici del potere ma in tono 
decisamente minore, le carte geografiche a stampa  
 
sostennero un ruolo esile ma importante nella formazione delle idee sul mondo. Oltre a comunicare 
conoscenze – reali o meno – su luoghi ed eventi strani, simboleggiavano, attraverso una complessa 
iconografia, alcuni temi più elevati: la magia di afferrare il mondo come una singola immagine 
ordinata, la sostituzione del contenuto della geografia classica con una geografia “moderna” che 
incorporava le “nuove scoperte” e la secolarizzazione dell’immagine del mondo con il passaggio 
dalla raffigurazione dello spazio spirituale a quella dello spazio geometrico. […] Riesce arduo 
ritenere che il radicamento dell’idea di carta geografica, durante la seconda metà del XVI secolo, 
non avesse effetto sul modo in cui le classi medie vedevano il mondo35. 
 
È a questa vivace attività editoriale, con tutte le sue implicazioni epistemologiche, 
economiche, sociali e psicologiche, che sono riconducibili tre mappe, più o meno 
ristampate, che fanno esplicito riferimento al viaggio da Venezia a Costantinopoli. 
All’incirca nello stesso periodo in cui sta lavorando alla sua tripartita mappa dell’Asia, 
quella che registrerà il fondamentale contributo di Marco Polo alla cartografia moderna, 
il 29 aprile 1559 Giacomo Gastaldi riceve dal Senato il privilegio di stampa per una 
grande mappa in quattro fogli dell’Europa sud-orientale in cui riunire le tre aree 
regionali circoscritte da Tolomeo. Della mappa, pensata in modo che i singoli fogli 
possano essere usati separatamente (ragione che ne spiega la presenza indipendente in 
varie raccolte), in quell’anno escono solo i quadranti settentrionali, con il titolo Dissegno 
particolare de Regni, et Regioni, che son da Constantinopoli a Venetia, da Venetia a 
Viena, et da Vienna a Constantinopoli (RB 19, fig. 11). Ristampati l’anno successivo a 
Roma da Antonio Lafreri, che rimuove il titolo originale, aggiunge il proprio nome e 
                                                
34 In maniera un po’ troppo riduttiva c’è chi nega addirittura che le carte geografiche a stampa italiane del 
Cinquecento abbiano alcun valore storico o geografico (Ganong, W. F. Crucial Maps in the Early 
Cartography and Place Nomenclature of the Atlantic Coast of Canada, Toronto, University of Toronto 
Press for the Royal Society of Canada, 1964, p. 264).   




affianca al privilegio veneziano quello papale36, i due fogli vengono intagliati 
nuovamente a Venezia nel 1566 da Paolo Forlani (RB 21, fig. 13), che ne estende 
sensibilmente l’area descritta a settentrione, in un’edizione a sua volta ripresa un paio 
d’anni dopo da Donato Bertelli (RB 22) e infine nel 1584 dal Theatrum Orbis Terrarum 
di Ortelio, che ripiega però ormai su indicazioni regionali titolando nel cartiglio 
Romaniae, (quae olim Thracia dicta) vicinorumque regionum, uti Bulgariae. Walachiae, 
Syrfiae, etc. descriptio37. La mappa completa era nel frattempo uscita nel 1560 con un 
titolo generale di ordine decisamente più spaziale, al punto da dichiarare i meridiani e i 
paralleli che ne segnavano i limiti: Geographia particolare d’un gran parte dell’Europa, 
nuovamente descritta co i confini suoi, e prima verso levante e il meridiano di 
Constantinopoli, e da ponente il meridiano della magnifica cita di Venetia, et da 
tramontana il parallelo di Vienna in Austria, e verso Ostro il parallelo che passa per il 
mezzo dell’isola di Candia (RB 20, fig. 12). Oltre a prolungare sulla superficie della 
mappa il reticolo di meridiani e paralleli cui Forlani farà riferimento solo nella 
graduazione ai margini, questa mappa rende esplicita la scelta, già applicata nelle tavole 
della Geografia tolemaica del 1548, di eleggere i centri del potere politico a stabili 
riferimenti della descrizione geografica, capaci di individuare precise unità corografiche 
(ancor più interessante è l’aggiunta di Candia, il maggiore fra i possedimenti marittimi 
veneziani, come limite meridionale della carta). La precedente evocazione, nel titolo dei 
primi fogli, degli itinerari diplomatici che collegavano i tre grandi centri politici 
dell’area, era stata invece ulteriormente enfatizzata da Forlani (e con lui da Bertelli), che 
aggiungeva a nord una quarta capitale e un cartiglio che recitava: Disegno particolare de 
Regni, et Regioni, che son da Venetia, a Costantinopoli, et da Costantinopoli, a Vienna, 
                                                
36 [Carta del territorio dal Golfo di Venezia a a Belgrado al mar Nero], Roma Antonio Lafreri, 1560. Vedi 
Almagià, R., Carte geografiche a stampa di particolare pregio o rarità dei secoli XVI e XVII esistenti 
nella Biblioteca Apostolica Vaticana, in Monumento Cartographica Vaticana, Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, 1948, vol. II, p. 28; Karrow Jr., R. W., Mapmakers of the Sixteenth 
Century and Their Maps, Chicago, Speculum Orbis Press, 1993, p. 233 (n. 30/86.1); Tooley, R. V., Maps 
in Atlases of the Sixteenth Century, Being a Comparative List of the Italian Maps Issued by Lafreri, 
Forlani, Duchetti, Bertelli and Others, Found in Atlases, in «Imago Mundi», III (1939), p. 18 (n. 26). 
37 Vedi Almagià, R., Carte geografiche a stampa di particolare pregio, cit., vol. II, p. 28; Karrow Jr., R. 




d’Austria, et da Vienna, a Praga Citta regal di Boemia, et alla Citta regal di Polonia, et 
altri paesi fuori de detti viaggi, come si vede distintamente nel disegno.  
 A questa duplice individuazione del viaggio negli estremi della rappresentazione 
cartografica e nel testo delle iscrizioni, all’indomani della battaglia di Lepanto una 
mappa compilata dal veronese Paolo Forlani e pubblicata da Simon Pinargenti aggiunge 
nuove sorprendenti soluzioni. L’inquadratura congiunge quella tradizionale del 
Mediterraneo orientale, comprendendo quindi le coste africane e il mar di Levante, e 
quella introdotta da Pietro Coppo, riproposta come abbiamo visto dal disegnatore di 
Palazzo Ducale e da Gastaldi, mentre il titolo prende maggior respiro con l’accenno ai 
luoghi mediani dell’itinerario: Descrittione particolare di tutti i luoghi, cosi maritimi, 
come fra terra che son da Venetia al mar maggiore comprendendoci il Golfo, Corfu, la 
Cefalonia, il Zante, tutta la Morea, l’isole di Candia, et di Negroponte, l’Arcipelago, il 
Golfo di Salonicco, lo stretto di Costantinopoli, fino al mar maggiore (1571, RB 23, fig. 
14). Ma l’innovazione più curiosa di Forlani è dell’ordine dell’immaginazione 
cartografica, non più prevalentemente oggettiva come nel caso delle opere di Gastaldi (il 
progresso nella descrizione scientifica), ma oggettivo-soggettiva, e cioè promozionale, 
in questo caso nel duplice versante temporale della commemorazione e della 
progettazione. Da una parte la dedica, datata 22 dicembre 1571 e rivolta a un nobile 
concittadino distintosi valorosamente nell’azione militare contro i turchi del 7 ottobre 
precedente, invita all’esercizio di visualizzazione di un episodio glorioso di storia 
personale e collettiva:  
 
La prego ad accettar benignamente questa mia Carta: percioché guardandola Vostra Signoria 
alcuna volta, et trovandoci i luoghi, dove ha essercitato il suo valore, et dove la Christianità tutta ha 
ricevuto per gratia di Dio, così gran vittoria, ne riceverà qualche diletto38.  
 
D’altra parte da una targa posta in mezzo al mar Ionio, allo sbocco del Golfo di Venezia, 
si dipartono diverse linee con indicazione di altrettante rotte verso porti dell’impero 
ottomano, lungo cui si immaginano possibili offensive cristiane («Da queste linee si 
                                                
38 Forlani, P., Descrittione particolare di tutti i luoghi, cosi maritimi, come fra terra che son da Venetia al 




trovano facilmente i luoghi principali, dove possa andar l’armata Christiana a danno de’ 
Turchi»)39 e fra le quali la più importante, come avverte il titolo, è quella dell’itinerario 
che contornando la Morea e facendosi tortuoso fra le isole dell’Egeo, conduce 
finalmente al cuore del nemico, Costantinopoli.   
 Ancora diversa è la modalità con la quale l’itinerario viene cartografato nella più 
imponente e bellissima mappa del Viaggio da Venetia a Costantinopoli per mare e del 
Viaggio da Ragusi a Costantinopoli per terra, carta del Mediterraneo orientale 
pubblicata a Venezia nel 1574 da Giovan Francesco Camocio (RB 24) e ristampata 
anche questa poco più tardi da Donato Bertelli (RB 25, figg. 15 e 16). Nel cartiglio che 
racchiude la dedica rivolta in data 22 luglio 1574 a Enrico III, re di Francia e Polonia, 
Camocio, uno dei più grandi editori di carte geografiche del secolo, ma anche di note 
incisioni tizianesche, attivo a Venezia fra il 1552 e il 1575, cavalca ancora l’enorme eco 
che la giornata navale di Lepanto aveva avuto in Europa, e alla quale aveva reagito 
prontamente pubblicando nello stesso 1571 un opuscolo di larga diffusione contenente in 
quattro carte la lista delle galere e i nomi dei capitani militari che vi avevano 
partecipato40. Accanto all’ormai topica rievocazione della vittoria cristiana sui turchi, nel 
cartiglio l’editore approfitta della posizione di comando del dedicatario per svolgere il 
tema dell’immaginazione cartografica nei termini più generali del valore politico e 
strategico della geografia:    
 
Fra quante scientie che sono state ritrovate, non è alcuna che più a Re si appartenga che la 
Geografia: perciò che essendo i Re patroni della terra, e del Mare, è conveniente che habbino 
notizia, et possano ad una occhiata vedere quale, et quanto paese possedano, et quale, e quanto e 
quello de vicini; la onde essendomi venuto fatto una diligente descrittione de tutti que paesi, ove a 
questi anni si sono sentite d’armi in mare, tra questa comune allegrezza, che con tanti segni ha 
mostrato a Vostra Maestà questa città, ho voluto anch’io con quel segno che ho potuto maggiore, 
                                                
39 Ibidem. 
40 Camocio, G. F., L’ordine delle galere et le insegne loro, con li fano, nomi, et cognomi delli magnifici, et 
generrosi patroni di esse, che si ritrovorno nella armata della santissima Lega, al tempo della vittoriosa, 
et miracolosa Impresa ottenuta, et fata con lo aiuto divino, contra la orgogliosa, et superba armata 




presentandole la detta descrittione, et al suo sacratissimo nome dedicandola dimostrargli l’ardente 
mia devotione verso di lei, alla cui buona gratia mi raccomando41. 
 
Se la mappa, difficilmente attribuibile allo stesso Camocio42, ripropone l’inquadratura 
adottata poco tempo prima da Forlani, permettendo di abbracciare in un unico colpo 
d’occhio gli spazi degli imperi marittimi veneziano e turco, una colonna posta alla destra 
consente di visualizzare l’itinerario nella metodica scansione delle tappe (ventotto più 
trentuno), con la precisa individuazione delle località e delle distanze in miglia, dei due 
principali itinerari da Venezia a Costantinopoli, quello marittimo attraverso i mari 
Adriatico, Ionio ed Egeo, e quello terrestre che da Ragusa tagliava la penisola balcanica 
fino a raggiungere la capitale ottomana. 
 
Lo spazio dello scudo tipografico 
Itinerari, indici e portolani  
In perfetta solidarietà con quella visuale offerta dalla cartografia, la strategia verbale e 
numerica con cui il viaggio a Costantinopoli viene prospettato da Camocio nella colonna 
a destra della mappa è quella che ne esprime allo stato massimo la spazialità: attraverso 
la misurazione dell’intervallo fra le località su cui si dipana l’itinerario, la 
corrispondenza fra città e distanze applica al movimento viatorio l’identificazione 
geografica del nome tramite coordinate spaziali. Questo principio della logica 
cartografica, che astrae il movimento al punto da creare condizioni di totale stabilità 
della rappresentazione, ha qui l’effetto di sezionare quantitativamente il percorso 
effettuato o da effettuare a prescindere da ogni dimensione temporale, quella 
fondamentale durata che dava a Marco Polo la misura del suo peregrinare e introduceva 
nella sua trattazione sistematica dell’Asia l’elemento dinamico dell’esperienza del 
                                                
41 Id., Viaggio da Venetia a Costantinopoli per mare. Viaggio da Ragusi a Costantinopoli per terra, 
Venezia, Giovanni Francesco Camocio, 1574. 
42 L’opinione di Rodolfo Gallo, secondo cui Camocio «non ha mai inciso alcuna mappa» (Gallo, R., 
Gioan Francesco Camocio and his Large Map of Europe, in «Imago Mundi», VII (1950), p. 97), non è 
unanime, ma molto verosimile: «alcuni studiosi ritengono che le carte prive di firma potessero essere state 
realizzate da Camocio stesso ma non ci sono conferme documentarie di un suo coinvolgimento in prima 
persona nella realizzazione di questa incisione, né di alcun’altra da lui pubblicata, sciolta o in volume» 
(David, A., scheda n. 75 in Concina, E., a cura di, Venezia e Istanbul. Incontri, confronti e scambi, Udine, 




viaggio. Nel caso dell’itinerario da Venezia a Costantinopoli la pratica di redigere la 
successione delle tappe con le distanze svolge un’importante funzione di complemento 
alla rappresentazione cartografica dell’area in questione, ma riesce a riassumere e 
sostituire lo stesso racconto di viaggio ove esso non sia  strettamente necessario, come 
nella prassi di scrittura della relazione diplomatica. È questo il caso di Marino Cavalli, 
l’ambasciatore che dalla capitale ottomana aveva riportato nel 1560 le immagini degli 
imperatori bizantini utilizzate più tardi da Paolo e Girolamo Ramusio per le loro 
pubblicazioni sulla Quarta Crociata. Nell’esporre al Senato il sintetico resoconto della 
propria missione l’ex bailo dichiara esplicitamente di voler evitare ridondanze rispetto a 
una materia già fin troppo nota, limitandosi a segnalare nuovi elementi di interesse:      
 
E perché del Signor Turco tante fiate le vostre eccellenze hanno udito dalli carissimi predecessori 
miei con grandissimo ordine e diligenza l’origine, il mezzo con che si è fatto così grande, il modo 
della sua corte, li gradi, li stipendi de’ suoi schiavi, il vestire, le entrate, le spese, e li paesi che esso 
domina, mi pareria spender il tempo invano, non essendo mutata cosa alcuna, se volessi anch’io 
repplicar l’istesso, massime trovandosi anche scritte ed in stampa molte di queste particolarità43. 
 
Il racconto dell’itinerario dei neoeletti ambasciatori veneziani fino a Costantinopoli, per 
quanto non fosse argomento da trattarsi obbligatoriamente, in alcuni casi fungeva da 
introduzione alla relazione oppure riceveva più ampio spazio per opera dei segretari che 
ne redigevano il meticoloso diario. Fedele alla sua scelta di sintesi e all’esigenza di non 
ripetere il già detto, Cavalli, se è suo il prospetto del viaggio che si trova in calce alla 
relazione pubblicata da Eugenio Albèri e derivata da un codice Capponi, sente il dovere, 
tralasciando la navigazione adriatica, di annotare le ventotto tappe del proprio Viaggio 
per terra da Dolcigno a Costantinopoli con le miglia italiane, ed altri avvertimenti, e 
                                                
43 Cavalli, M., Relazione dell’Impero Ottomano, in Albèri, E., a cura di, Relazioni degli ambasciatori 
veneti al Senato raccolte, annotate ed edite da Eugenio Albèri, Firenze, Tipografia all’insegna di Clio, IIIa 
serie, vol. 1, 1840, p. 297-298. Eugenio Albèri non si è servito della relazione conservata presso 
l’Archivio di Stato di Venezia (Collegio, Relazioni, b. 4), ma del testo contenuto in un manoscritto 
appartenuto a Gino Capponi (Cod. VI), che diverge dall’altra sia nell’incipit sia nell’inclusione 
dell’itinerario (vedi Milanesi, C., Catalogo dei manoscritti posseduti dal marchese Gino Capponi, 
Firenze, Galileiana, 1845, p. 229, n. 1953), che comunque si trova in calce anche all’esemplare conservato 




note44, un itinerario meno comune e meno noto sia di quello marittimo attraverso l’Egeo 
sia di quello continentale che partiva da Ragusa o da Cattaro.   
 Questa prassi di incolonnare nomi e distanze, nell’incontro fra una tradizione 
manoscritta legata agli ambienti della navigazione e l’innovazione prodotta dalla stampa 
a caratteri mobili, ha l’effetto di inserire il viaggio di Costantinopoli al cuore di un 
genere formalmente autonomo che a Venezia incontra una grande fortuna editoriale, i 
portolani a stampa. La stabilità del segno tipografico contribuisce infatti alla 
riorganizzazione visuale del sapere geografico cinquecentesco a livello non soltanto 
cartografico: combinata con la normalizzazione della lingua letteraria essa permette a 
Ramusio di trasformare una raccolta eterogenea per stile e registro narrativo («metter 
insieme (meglio che si è potuto) alcune lettere di viaggi scritti per diversi sopra questa 
materia […] alcune scritte per marinari e persone grosse»)45 in un vero e proprio disegno 
di mappatura verbale della terra; la rubricatura a margine e soprattutto l’introduzione di 
indici alfabetici, come si è visto nei casi del De Bello Constantinopolitano di Paolo 
Ramusio, dei Commentari di Giulio Cesare pubblicati da Aldo e Paolo Manuzio, dei 
gazetter geografici con i nomi antichi e moderni, i gradi e le coordinate, acclusi sue 
mappe di Gastaldi che li ritiene uno strumento fondamentale46, hanno, come sottolinea 
                                                
44 Cavalli, M., Relazione, cit., pp. 297-298. 
45 Ramusio, G. B., Discorso sopra alcune lettere e navigazioni fatte per li capitani dell’armate delli 
serenissimi re di Portogallo verso le Indie orientali, in Id., Navigazioni e viaggi, Torino, Einaudi, 1978-
1983, vol. I, p. 599. Sul modello linguistico seguito da Ramusio, riconducibile a quello proposto da Pietro 
Bembo negli Asolani, si veda Romanini, F., «Se fussero più ordinate e meglio scritte…». Giovanni 
Battista Ramusio correttore ed editore delle Navigationi et viaggi, Roma, Viella, 2007. 
46 «Sogliono, illustrissimo signore, quelli che compongono o descriveno la Geografia delle provincie e de 
regni della terra e del mare, dovendole mandar in luce a quelli soli le sue utili e studiose fatiche dedicare, 
che de l’istessa professione, o d’andare peregrinando e vedendo diverse parti del mondo si sono dilettati, 
affine che sedendo et vedendo ne le dipinte carte tutto ciò ch’essi con lunghe fatiche errando hanno veduto 
et osservato si prendano dilettatione et possano, leggendo le historie, se le descrittioni dei luoghi, dove le 
cose sono successe, sono state da gli historici ben descritte, minutamente vedere […] questa ch’al presente 
mando che sarà il disegno d’una gran parte de l’Europa come adesso si ritrova conciosia cosa che le 
descrittioni per l’adietro da gli altri fatte, siano in gran parte differenti da quello che ne de la Terra hora si 
ritrova; con la descrittione de le provincie, regioni, città, castella, monti laghi, fiumi, mari, golfi, forti, 
porti, capi et isole; aggiuntovi i nomi moderni e gli antichi in quel picciolo libro con ordine dell’alfabeto 
compresi, con li gradi e minuti delle lunghezze et larghezze loro, con la quale si potrà navigare e 
carteggiare ogni parizo che essa dimostra mediante i bussoli che vi sono; presentando sopra i venti e i 
mezzi venti e quarte de venti, fili et col compasso ritrovare ogni viaggio per mare, con la distantia da 
luogo a luogo per la scala de li miglia ch’è nel disegno» (I nomi latini tratti dall’antico greco et i volgari 
hora nominati, d’una gan parte dell’Europa nuovamente descritti. Opera nuova di Giacopo de’ Castaldi 




ancora Eisenstein, un importante effetto di «razionalizzazione, codificazione e 
catalogazione dei dati»47. Tuttavia è bene ricordare sempre il paradosso rinascimentale 
indicato da Greenblatt a proposito del Self-fashioning, secondo il quale a maggiori 
capacità istituzionali e culturali di controllo corrisponderebbero accresciute possibilità 
creative di manipolazione autonoma, e quindi di sovversione: come suggerisce Tom 
Conley, «là dove c’è scrittura stampata restano delle forze che mettono in discussione il 
senso o la significazione. Il testo del Rinascimento festeggia tutto quanto c’è di polivoco 
e paradossale nella scrittura tipografica»48. Le ragioni di questo festeggiamento secondo 
Conley affondano in un inconscio grafico prodotto da una lettera composita che è tanto 
un relais, un ripetitore con funzione pragmatica, la traccia o l’iscrizione di una 
percussione («la pagina diventa una topografia d’impressioni-ricordi che testimonia una 
forza di battitura o di creazione la cui evidenza è segnata nel rilievo della scrittura 
stampata»)49, un elemento pittorico, quadro prospettico o forma plastica e tattile, un 
elemento di montaggio, infine un segno opaco che contraddice gli altri aspetti 
convocando un elemento innominabile, sconosciuto, che resiste all’interpretazione. È in 
questo duplice impulso volontario di razionalizzazione e inconscio di decostruzione, che 
si spiega l’affinità ma anche la contraddizione fra due grandi strategie veneziane di 
descrizione tipografica del viaggio a Costantinopoli, e di conseguenza del mondo, l’una, 
il portolano, basata sulla continuità e sul collegamento, l’altra, l’isolario, fondata sulla 
frammentazione e lo smembramento.       
 A ben vedere queste strategie presuppongono la competizione fra due modalità di 
descrizione che Umberto Eco fa risalire già all’Iliade e che dunque con l’avvento della 
stampa sarebbero state amplificate e investite di nuove significazioni: lo scudo di 
Achille, epifania della forma e della finitezza, smisurata ma conchiusa rappresentazione 
armonica e ordinata del mondo, e la lista con cui Omero cerca di rendere l’immensità 
dell’esercito greco, elenco o catalogo che invece non riesce a concludersi in forma e 
                                                
47 Eisenstein, E. L., Le rivoluzioni del libro, cit., p. 70. 
48 Conley, T., The Graphic Unconscious in Early Modern French Writing, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1992; trad. fr., L’Inconscient graphique. Essai sur l’écriture de la Renaissance (Marot, 
Ronsard, Rabelais, Montaigne), Saint-Denis, Presses Universitaires de Vincennes, 2000, p. 24.   




«suggerisce quasi fisicamente l’infinito»50. Trasportate nel Rinascimento, queste 
strategie sembrano a prima vista corrispondere alle rappresentazioni gerarchiche del 
mondo medievale (lo scudo come le mappaemundi) messe in crisi dall’estensibilità 
infinita della prospettiva e dello spazio cosmografico moderno. Senonché la logica alla 
base di quest’ultimo non è meno totalizzante di quella medievale, dal momento che il 
principio di misurazione quantitativa dello spazio per rendersi veramente operativo 
sembra aver avuto bisogno proprio di una sanzione di finitezza, quella che era stata 
finalmente arrivata con il successo della circumnavigavigazione magellanica. Spazio e 
mondo, entrambi descrizioni totalizzanti, si distinguono allora per gradi diversi di sintesi 
e analisi, laddove il primo porta la descrizione a livelli senza precedenti ma entro una 
superficie pienamente contenibile: l’indice geografico della Geografia tolemaica del 
1548, per quanto insista sulle proprie eccezionali dimensioni («con l’aggiunta di infiniti 
nomi moderni, di Città, Provincie, Castella, et altri luoghi») e non lo faccia senza 
ragione (l’indice arriva a contare, cosa mai vista prima, 9000 nomi per 127 pagine, 
mentre l’edizione di Basilea registrava solo 1800 nomi), non produce mai quella 
«vertigine della lista» indicata da Eco, possibile solo nel momento in cui lo stesso 
quadro di riferimento cominci a perdere compattezza e sfumare i contorni ben saldi nel 
planisfero gastaldino. Perciò anche le liste di località e distanze dei portolani veneziani, 
oltre ad appianare nello spazio quantitativo gli accidenti e i rilievi dell’esperienza 
viatoria, offrono uno scudo del viaggio a Costantinopoli e con l’aiuto del diagramma 
tipografico non fanno che rafforzarne l’unità discorsiva e geografica. Questa operazione 
è chiaramente visibile nel destino editoriale cinquecentesco del primo portolano a 
stampa veneziano, un incunabolo del 1490 (RB 26) che annunciandosi «opera 
neccessaria a tutti li naviganti chi vano in diverse parte del mondo per la qual tutti se 
amaistrano a cognoscere starie fundi colfi vale porti corsi dacque e maree»51 si ricollega 
a una lunga tradizione manoscritta medievale strettamente legata alle produzioni della 
cartografia nautica52. Solo in chiusura l’opera rivela il proprio titolo e accenna al proprio 
                                                
50 Eco, U., Vertigine della lista, Milano, Bompiani, 2009, p. 17.  
51 Portolano, Venezia, Bernardino Rizzo, 1490, c. [2]r. 
52 «I portolani si sono tramandati all’interno di una tradizione minore a partire dall’esempio di alcuni 




misterioso autore: «finito lo libro chiamado portolano composto per uno zentilomo 
veniciano lo qual a veduto tute queste parte anti scrite le quali sono utilissime per tuti i 
navichanti che voleno securamente navichar cum lor navilii in diverse parte del 
mondo»53. Dopo essere risalito verso settentrione con la descrizione, comprendente 
l’indicazione delle maree e delle correnti, delle distanze fra scali e porti, delle batimetrie 
e della natura del fondale, delle rotte atlantiche da Cadice fino all’Inghilterra e alla 
Fiandra54, il portolano prosegue secondo la prassi tradizionale procedendo da occidente 
verso oriente: 
 
Qui scriveremo tutte le starie del mondo per raxon del navigar chomo le chore zoe le rive del mar 
et ixole chai cholfi pieleghi porti vale starie comenzando del ponente li loghi e porti del mar 
drezando fuori del stretto erchuleo che vulgarmente e chiamando stretto de Zibeltar dove per 
Erchules foreno poste le cholone per reguardo de naviganti chi vano per lo mondo cum lor nave 
navilij navigando azo che le nave che sono nel mar non se mettano a passar cum periculo. Anchora 
scriveremo del mar mediterano e per tutte le rive dintorno et ixole e pieleghi e colfi vale che sono 
atorno fina che torneremo al monte de Seuta per chiarar el monte de Zibeltar fina el brazo de Saphi 
in Barbaria55. 
 
Giunto a Venezia risalendo l’Adriatico occidentale, a metà dell’opera il portolano può 
dare inizio al suo secondo libro, quello di Levante, dedicato al viaggio di Costantinopoli 
e alle sue possibili estensioni egiziane e siriane: «E qui scriveremo lo secondo libro 
nominado portolano comenzando da Venexia andando verso lo Levante fina in 
Constantinopoli e in Alexandria e tuta la Soria cerchando le ixole del mar starie porti 
                                                                                                                                           
tutto simile a quanto accade per la cartografia nautica – non tanto per servire alla navigazione bensì per 
autenticare l’appartenenza al ceto marinaresco e l’eventuale perizia nautica dei loro possessori […] 
Trattati nautici e portolani paiono infatti possedere più le caratteristiche di oggetti simbolici certificanti 
status e appartenenza, che non quelle di strumenti effettivi di lavoro, mentre la loro stessa invarianza nel 
corso del tempo li designa in certo senso quali frutti di un genere para-letterario destinato al milieu 
marinaresco» (Falchetta, P., Il portolano di Michele da Rodi, ultima consultazione febbraio 2011, 
http://geoweb.venezia.sbn.it/cms/images/stories/Testi_HSL/MoR.pdf; la versione inglese aggiornata di 
questo testo è stata pubblicata in Long, P. O., McGee, D. e Stahl, A., a cura di, The Book of Michael of 
Rhodes. A Fifteeenth-Century Maritime Manuscript, Cambridge, MIT Press, 2009, vol. 3, pp. 193-210).  
53 Portolano, cit., c. [80]r. 
54 «Cominciando de la citta de Cader in Spagna dretamente fina nel porto de le Schiuse passando per i 
canali fra la ixola de Ingelterra e la terra ferma scorendo le barche de Fiandra fina a la ixola de Irlanda 
mostrando tuti i corsi e traversi dal ponente fino al levante dove exercitano naveganti chi vano per mar e 
per ogni parte del mondo, cum i loro navili navegando», ivi, c. [2]r. 




vale e cholphi dintorno»56. Le frequenti apostrofi al navigante e alle sue possibili 
intenzioni («se tu voi entrar in Varvarat lassa tute le roche a banda senestra e vardate da 
laltra ponta de banda destra che vien fuora»)57 nella loro visualizzazione astratta della 
rotta non fanno che rafforzare l’effetto di continuità geografica prodotto dalla 
successione degli scali e delle distanze in miglia, efficacemente snocciolate sulla pagina 
stampata:  
 
Viene a configurarsi in questo modo il portolano come un “atlante”, cioè come una successione di 
“carte” basate su altrettanti tratti di costa, ciascuna sotto forma di un reticolo di rotte rettilinee che 
garantiscono la copertura del tratto di mare adiacente alla costa considerata e che si saldano alle 
“carte” vicine basate sui tratti di costa precedente e successivo58. 
 
Questo portolano, certamente più antico dell’edizione a stampa capostipite, offre dunque 
una rappresentazione coerente e conchiusa (uno scudo, non una lista) delle coste europee 
dell’Atlantico e del bacino mediterraneo, esplorati in tutti i loro profili costieri. La 
partizione, che già dava maggiore compattezza e autonomia al portolano di Levante 
rispetto a quello di Ponente, disarticolato fra Oceano e Mediterraneo, prende ancora 
ancora più risalto in un manoscritto coevo all’incunabolo conservato presso la Biblioteca 
del Museo Correr di Venezia (RB 27), che oltre ad aggiungervi tutta una serie di appunti 
disparati pensati come una sorta di manuale di scienza nautica, inverte l’ordine dei libri, 
anticipando il successivo abbandono veneziano delle rotte atlantiche ma soprattutto 
fissando Venezia come punto di partenza obbligato dei portolani direzionati innanzitutto 
verso Costantinopoli e il Levante e solo successivamente verso altre aree geografiche59. 
La tendenza trova un’ulteriore conferma nella pubblicazione indipendente del secondo 
                                                
56 Ivi, c. [46]r. 
57 Ivi, c. [11]v. 
58 Campagnol, Y. S. e Viero, M., scheda 16, in Tonini, C. e Lucchi, P., a cura di, Navigare e descrivere. 
Isolari e portolani del Museo Correr di Venezia. XV-XVIII secolo, Venezia, Marsilio, 2001, p. 93.   
59 Va tuttavia precisato che il testo presente nel manoscritto, comunque riconducibile, malgrado 
numerosissime varianti, a quello dell’incunabolo, registra, a causa dell’inversione dei libri, anche un’altra 
notevole differenza: laddove il secondo prosegue ininterrottamente da Venezia a Costantinopoli, questo 
all’uscita del golfo decide di ritornare a Venezia per descrivere da nord a sud le coste adriatiche 
occidentali, cosa che con maggior coerenza l’incunabolo aveva fatto in senso opposto, da sud a nord, in 




libro del 1490 realizzata nel 1558 dal noto editore e incisore Matteo Pagan (RB 28)60, 
così intitolata:   
 
Opera nova. Qual narra tutte le Isole, Terre, Città, Castelli, Porti, Starie, Valli, Colfi, Scagni, Fondi, 
di Levante cominciando a Venetia andando per la Schiavonia sino a Corfu, la Grecia, la Morea, 
Arcipelago, Costantinopoli, Candia, Rodi, Cipro, con tutto il Levante quante miglia, e da una Isola 
a l’altra, e da una terra a l’altra, cosa molto utile61. 
 
Nel testo, che non registra particolari modifiche rispetto a quello dell’incunabolo, la 
descrizione essenziale delle località supera raramente l’indicazione delle possibilità di 
attracco («Ponta di Salbuda non è porto, ma si è bon fondi […] Umago si è porto per 
legni piccoli, e si ha fondi da palmi 6 d’acqua»)62 attraverso l’episodica segnalazione di 
particolari attrattive della città («si è una isola che ha nome Muran, e la se fa ogni 
lavorero de vedro […] Pola è citade e ha bon porto e de uno colfo a una chiesa in la 
ponta»)63. Di conseguenza vi assumono un particolare rilievo sia Venezia, per la 
posizione incipitale («Venetia si è gran cittade in mar»)64 sia Costantinopoli, descritta 
nelle sue dimensioni spaziali secondo un approccio ormai topico, già incontrato nella 
storiografia di Paolo Ramusio e mutuato dalla maggior parte dei commentari umanistici 
e dei racconti dei viaggiatori veneziani:   
 
Constantinopoli si è gran cittade, e da tre faze. La pria xe mia 5 a levante e a ponente e a nome 
cavo de la mangana. La seconda zaxe a maistro e siroco m 6 la qual e dita blacherna. La terza zaxe 
entro grego e tramontana mia 6 la dove è lo porto e ha nome cavo de Pera over porto Oria e da 
Constantinopoli a la boccha dave quarta de garbin ver lo ponente mia 17065.  
 
                                                
60 Pagan, oltre ad aver lasciato l’anno successivo una rappresentazione della Processione a S. Marco, che 
per la presenza nel pubblico di alcuni turchi è diventata, come il mappamondo cordiforme di Hajji Ahmed, 
una classica illustrazione dei rapporti cinquecenteschi fra Venezia e il mondo ottomano, è anche l’editore 
del breve trattato di geografia composto da Giacomo Gastaldi, La universale descrittione del mondo, 
descritta da Giacomo de’ Castaldi Piamontese (Venezia, Matteo Pagan, 1561).  
61 Opera nova. Qual narra tutte le Isole, Terre, Città, Castelli, Venezia, Matteo Pagan, 1558, c. [1]r. 
62 Ivi, c. [2]r. 
63 Ivi, cc. [1]v-[3]r. 
64 Ivi, c. [1]v. 




Pagan sembra infine ribadire la propria intenzione nello stesso 1558 pubblicando 
nuovamente (RB 18), modificandone leggermente il titolo italiano del 1541, la carta 
nautica del 1539 di Vavassore, che a sua volta riproponeva l’insolita inquadratura da 
Venezia a Costantinopoli introdotta per la prima volta da Pietro Coppo66.   
 La vera fortuna moderna del portolano veneziano riguarda però un altro testo, a 
questo molto affine per struttura e contenuti, per cui ancora oggi si tende generalmente a 
confonderli in un’unica opera che la tradizione ha voluto attribuire, sulla scorta di 
un’indicazione sansoviniana67, al celebre viaggiatore Alvise Da Mosto, condizionando 
ancora oggi la bibliografia specialistica, se è vero che la doverosa constatazione di 
Sergio Zorzon («le differenze tra i due portolani sono enormi»)68 rimane 
inspiegabilmente isolata. La prima edizione, risalente al 1544, di quest’altro antico 
portolano, che avrà un successo strepitoso, reca il titolo di Nuovo portolano non più 
stampato molto particolare de’l Levante e de’l Ponente e nella dedica rivolta da Paolo 
Gerardo al procuratore di S. Marco Alessandro Contarini non fa mistero del proprio 
movente ideologico oltre che pragmatico: 
 
Essendomi hora venuto alle mani questo Portolano, et per giudicio d’intendenti persone il più 
compiuto che si possa in cotale materia desiderare, m’è caduto nell’animo di metterlo nel publico, a 
fine che possa trarne profitto qualunche ha da solcare (o per proprio, o per altrui interesse) l’onde 
salse del mar di Venetia, et dal Mediterraneo d’un lato all’altro dove si corca, et dove si lieva il 
                                                
66 Pagan, M., Questa è la perfetta et vera descrittione et il vero disegno et sito del Mare Adriatico, di 
Larcipelago, del Mare di Soria, et del Mare Egeo, con li nomi volgari che hoggidì se usano, Venezia, 
Matteo Pagan, [1558]. 
67 «Aluigi da Mosto P. diligentissimo investigator delle cose di mare: percioché d’età di 22 anni passò fino 
al porto della Scussa nella Ethiopia inferiore, al cui esempio mosso il Colombo, ritrovò il mondo nuovo. 
Scrisse un libro intitolato Portolano: ma senza il suo nome» (Sansovino, F., Venetia città nobilissima et 
singolare, descritta in XIIII Libri da messer Francesco Sansovino, Venezia, Giacomo Sansovino, 1581, 
cc. 239v[i.e. 249]v-250r. 
68 Zorzon, S., Di alcuni portolani e carte nautiche dei sec. XIII-XIV, con particolare riguardo all’anonimo 
Portolano stampato a Venezia da Paulo Gerardo, in 250 anni di studi nautici a Trieste 1754-2004. 
Contributi per il duecentocinquantenario, Trieste, Italo Svevo, 2005, p. 258. Fra le ricognizioni 
bibliografiche sulle vicende editoriali dei portolani questa è l’unica ad accorgersi della completa estraneità 
fra le due tradizioni: se Andrea Da Mosto a suo tempo rilevava delle differenze, ma le attribuiva a 
fenomeni di trasmissione e rimaneggiamento («non sembra più la stessa opera», Il Portolano attribuito ad 
Alvise da Ca’ Da Mosto, Roma, Società Geografica Italiana, 1893, p. 7), Cinzia Di Deo nell’introduzione 
alla recentissima ristampa anastatica de Il Consolato e il Portolano del Mare (Milano, Egea, 2007) 
considera addirittura i due portolani come se fossero identici (Di Deo, C., Il consolato del mare. Storia di 




sole; senz’alcun dubbio sotto la fida scorta di questo libro potrà ogn’un far suo viaggio. Vagando 
questo libro senza il proprio nome del suo autore ho giudicato meglio che ben fatto illuminarlo col 
raggio della vostra singolar virtude; accioché trattolo dall’oscure tenebre, ove per tanto di tempo, et 
con sì grave giattura d’infinita gente è miseramente giacciutosi, hora vago, lucente et bello si 
mostri sotto la splendidissima insegna del vostro chiaro nome, la cui fama per tant’opre coraggiose 
et belle, non pur suona pe’ mari, quantunque trionfante, v’ha tenuto seggio; ma fa in più d’un loco 
della terra il suo grido udire ancora. Oltre ch’apparendo a manifesti segni essere stato il componitor 
di quest’opera un venetiano, troppo disdicevole fora a non rendere almeno alla nobilissima patria, 
come a producitrice di sì gentil pianta quello, che all’istesso autore ha intercetto o la modestia sua, 
o la trascuragine, o la invidia d’huomini, o la malvagità del tempo. Et in tanto splendore della 
venetiana gloria la divotion mia la pone alla luce della gloria vostra69. 
  
Il procedimento è lo stesso che nel precedente portolano, la descrizione continua della 
rotta è intervallata da elenchi con località e distanze, con la differenza che l’apostrofe al 
lettore si fa nel Portolano di Levante struttura portante del dettato («vedrai una chiesa», 
«andrai dentro la boccha», «troverai alcuni scoi»)70, e la caratterizzazione delle località, 
dei porti e delle isole, si fa molto più ricca e diffusa. Tuttavia, rispetto alla coerenza 
interna dell’incunabolo, nell’insieme gli spazi geografici di questo libro appaiono il 
risultato dell’assemblaggio disarticolato di otto diversi portolani minori: di Levante, di 
diversi luoghi, di Ponente, di Venezia (dedicato in particolare all’Istria), del Mar 
Maggiore, di nuovo di Venetia (la Dalmazia), della Romagna, dell’Arcipelago. Ogni 
capitolo, diverso dall’altro per respiro descrittivo o sinteticità prospettica, ha una propria 
coerenza interna, ma la semplice giustapposizione di questi “scudi” produce inevitabili 
ridondanze e conduce all’inquietante perdita del precedente effetto “atlante”. Rispetto 
allo spessore iniziale del viaggio di Levante, diretto non verso il Bosforo ma verso le 
coste egiziane e siriane, la dimensione più circoscritta degli altri portolani ha l’effetto di 
frammentare il viaggio di Costantinopoli in diversi momenti, quello adriatico, quello 
ionico, quello egeo, al punto che la capitale ottomana appare dove meno la si 
aspetterebbe: in chiusura al portolano di Ponente. Il successo dell’opera, ristampata 
                                                
69 Nuovo portolano non più stampato molto particolare de’l Levante e de’l Ponente, Venezia, Paolo 
Gerardo, 1544, c. 2r-v. 




innumerevoli volte, sembra allora avere due ragioni: una prevalentemente geografica e 
ideologica, ovvero la ricorrenza ossessiva dello scudo adriatico, del Golfo di Venezia 
come la più stabile delle unità marittime descrivibili; e una ragione editoriale che vede 
questo portolano completare le numerose edizioni moderne del Consolato da mar, una 
raccolta medievale catalana di statuti e ordini regolanti l’attività marinara, pubblicata per 
la prima volta a Venezia da Giovanni Battista Pederzano, già editore nel 1548 del 
Tolomeo gastaldino e di almeno altri tre testi di argomento geografico71. In appendice a 
questa bibbia di legislazione nautica il Portolano viene dunque ristampato a Venezia per 
tutta la storia della Repubblica, e anche oltre: quattro volte nel Cinquecento, sei nel 
Seicento, quattro nel Settecento, due nell’Ottocento, senza contare due recentissime 
riedizioni72. Ben altra consistenza geografica e spaziale dimostra invece il Portolano di 
Pietro Coppo (1528, RB 29), che portando la stabilità dello scudo tipografico a livelli 
estremi dà pienamente conto dell’importanza rinascimentale assunta a Venezia dal 
viaggio di Costantinopoli. Allo stesso tempo però, nel medesimo anno in cui appare la 
prima edizione dell’isolario di Benedetto Bordone, un corredo cartografico sembra 
registrare la stessa ambigua tendenza a evadere dallo scudo per suggerire la vertiginosa 
                                                
71 Una lettera di Hernan Cortés tradotta da Nicolò Liburnio (La preclara narratione della Nuova 
Hispagna, Venezia, Bernardino de Viano de Lexona, 1524); la descrizione del mondo conosciuto di 
Johann Boemus Omnium gentium mores, leges et ritus (Venezia, Giovanni Antonio e Pietro Nicolini da 
Sabbio, 1542); L’Arte del navegar di Pietro Medina (Venezia, Aurelio Pincio, 1549); vedi Fahy, C., The 
Venetian Ptolemy of 1548, cit., pp. 93-96 e 109. Il Libro di consolato, la cui editio princeps catalana risale 
al 1482-1483, viene pubblicato per la prima volta a Venezia da Pederzano presso Giovanni Padoano nel 
1539 e poi ristampato nel 1549; altre edizioni veneziane del Consolato, prive del Portolano, escono 
rispettivamente nel 1564 (Francesco Lorenzini), 1566 e 1567 (Andrea Ravenoldo). 
72 Il Portolano del Mare, nel qual si dichiara minutamente del sito di tutti i porti, quali sono da Venetia in 
Levante, et in Ponente: et d’altre cose utilissime, et necessarie a i Naviganti. Di nuovo con quella piu 
accurrata diligentia, che s’è potuto, corretto, et ristampato. In Venetia, Appresso Daniel Zanetti, et 
compagni, M.D.LXXVI; preceduto da Il Consolato del mare; nel quale si comprendono tutti gli Statuti, et 
Ordini: disposti da gli antichi, per ogni caso di Mercantia et di Navigare: cosi a beneficio di marinari, 
come di Mercanti, e Patroni di nave, et navilj. Con l’aggiunta delle Ordinationi Sopra l’Armate di Mare, 
sicurtà, entrate, et uscite. Di nuovo con quella piu accurrata diligentia, che s’è potuto corretto, et 
ristampato. Con una nuova tavola de i capitoli. In Venetia, Appresso Daniel Zanetti, et compagni, 
M.D.LXXVI. Le successive edizioni veneziane sono datate: eredi di Francesco Rampazetto, 1584 e 1594; 
Lucio Spineda, 1599, 1612 e 1618; Marco Ginammi, 1637; li Ginammi,1656 e 1658; Francesco Bragiollo, 
1668; Lorenzo Baseggio, 1713; 1720; Francesco Piacentini, 1737; 1756; Silvestro Gnoato,1802 e 1806; 
mentre una ristampa anastatica dell’intera opera è uscita nel 2007 (Il Consolato e il Portolano del Mare, 
cit.), e una trascrizione parziale del Portolano di Levante è stata pubblicata a cura di Sergio Zorzon (Di 




possibilità, quella della lista, di descrivere lo spazio non in maniera conchiusa e 
armonica ma per frammenti potenzialmente infiniti. 
 
Lo spazio del microcosmo 
Coppo, Buondelmonti e gli isolari veneziani 
Il Portolano di Pietro Coppo, di formato letteralmente tascabile, e quindi pensato per un 
impiego quotidiano e pragmatico, è malgrado le apparenze il prodotto di un fine 
umanista, allievo di Sabellico e autore di un trattato corografico Del sito de Listria, 
uscito a stampa a Venezia nel 1540, ma soprattutto di un’ambiziosa e accurata 
descrizione del mondo conosciuto, provvista di numerose tavole cartografiche, 
compilata già nel 1520, il cui manoscritto più completo è tuttora conservato presso la 
Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna. L’opuscolo si annuncia in maniera molto 
simile al portolano del 1490:  
 
Portolano delli lochi maritimi et isole del mar Mediterraneo et fora del stretto de Zibelterra da 
Ponente et tramontana con la distantia de loco a loco per li venti che i stanno, comenzando da 
Venetia fin a Constantinopoli: et da Costantinopoli fin in Alexandria con l’Arcipelago. Dapoi 
comenzando da lisola de Irlanda fin a Zenova co le isole fin in Sicilia. Et da Zenova poi fin a 
Venetia con il circuito longeza et largeza de i mari et isole et del tutto el mondo, secondo 
l’auctorita de excellentissimi scriptori con le sue figuration: nel qual pochi lochi sono lassati che 
non sian denotati73. 
 
Il testo portolanico è ridotto alla struttura minima dell’itinerario, e perciò stesso 
amplificato dalla stabilità e dalla razionalità della pagina stampata, che permette 
l’adozione sicura di una serie di abbreviazioni debitamente segnalate in apertura. 
Coerentemente con l’inquadratura geografica adottata nel 1524, che per la prima volta 
copriva in un’unica mappa le diverse aree interessate dal viaggio di Costantinopoli, la 
prima parte dell’opuscolo ripercorre precisamente l’itinerario dalla città di S. Marco alla 
capitale ottomana. L’asciutta indicazione delle distanze è però singolarmente – è una 
novità – interrotta da brevi e regolari descrizioni di unità geografiche regionali o di 
                                                




rilevanti conformazioni del paesaggio: «La Istria scorre in mar come isola, la sua 
longeza da Duin fina a Pola sono per terra da m. 60 la largeza»; «Lemo è un gran canal 
più presto che fiume tra alti monti perchel scorre salso fin a lostaria mia 8 e largo in 
boche 1»; «Larsa è fin de Listria et Italia a torno de Listria le ritrovano tra scoi et isole 
da 80 et più gran parte de esse de circuito de 1 et 2 et 3 m.»; e così via74.  Fra le sette 
carte geografiche che corredano l’opuscolo, ben quattro (Istria, Morea, Propontide, 
Arcipelago) illustrano le diverse fasi del viaggio, mentre in apertura una carta generale 
dell’Europa, dell’Africa settentrionale e del Vicino Oriente fornisce un più ampio 
quadro di riferimento. Tuttavia queste carte, cui si aggiungono altre due, una delle isole 
britanniche e una del mondo, sono infinitamente distanti tanto da quelle della cartografia 
nautica quanto da quelle della geografia tolemaica: prive di scala, puntinate 
schematicamente di isole, frammentano indifferentemente lo spazio mondiale o 
regionale in particelle insulari, secondo il procedimento di idealizzazione cartografica 
che caratterizzava un sottogenere di letteratura geografica nato un secolo prima 
nell’ambito dell’umanesimo fiorentino ma che solo ora a Venezia stava trovando 
un’inaudita applicazione sistematica: l’isolario75. 
                                                
74 «Dal fiume Ludrin che fa el colfo de Ludrin fin a Larsa scorre la Schiavonia, la qual dicono gli autori 
scorer in longeza per Riviera m. 800 et esser frequentata da mille et piu isole»; «El mar Adrian scorre de 
longeza da Venetia fina al Saseno m. 600 de largeza mia 200 de circuito»; «La Morea è quasi isola, un 
collo de terra largo m. 6 che se chiama Eximili fa che la non è isola et fa do colfi zoe de Coranto che è de 
circuito de mia 177 et largo m. 50 nel qual e lisola de Legena distante dal porto de Setine m. 12 la Morea 
volze da m. 563 et per i colfi quasi el dopio»; «L’isola de Negroponte è longa m. 150 larga m. 40 e di 
circuito mia 365»; e così a seguire, ivi, cc. [4]r-[10]v. 
75 Per un quadro teorico e bibliografico generale sugli isolari si vedano: Cosgrove, D., Apollo’s Eye. A 
Cartographic Genealogy of the Earth in the Western Imagination, Baltimora-Londra, Johns Hopkins 
University Press, 2001, pp. 90-95; Donattini, M., Spazio e modernità. Libri, carte, isolari nell’età delle 
scoperte, Bologna, Clueb, 2000; Id., Vincenzo Coronelli e l’immagine del mondo fra isolari e atlanti, 
Ravenna, Longo, 1998; Guglielminetti, M., Per un sottogenere della letteratura di viaggio: gl’isolari fra 
Quattro e Cinquecento, in La letteratura di viaggio dal Medioevo al Rinascimento. Generi e problemi, 
Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1989, pp. 107-117; Lancioni, T., Viaggio tra gli isolari, Milano, Rovello, 
1992; Lestringant, F., Fortunes de la singularité à la Renaissance: le genre de l’“Isolario”, in «Studi 
Francesi», XXVII (1984), pp. 415-36; Id., Le livre des îles: atlas et récits insulaires de la Genèse à Jules 
Verne, Genève, Droz, 2002; Pelletier, M., Les insulaires (isolarii): les îles décrites et illustrées, in Id., a 
cura di, Couleurs de la Terre. Des mappemondes médiévales aux images satellitales, Parigi, Seuil-
Bibliothèque Nazionale de France, 1998, pp. 56-61; Tolias, G., Isolarii, Fifteenth to Seventeenth Century, 
in Woodward, D., a cura di, History of Cartography, Volume Three. Part 1. Cartography in the European 
Renaissance, Chicago, University of Chicago Press, 2007, pp. 263-284; Turri, E., Gli isolari ovvero 
l’idealizzazione cartografica, in Tonini, C. e Lucchi, P., a cura di, Navigare e descrivere, cit., pp. 19-35; 
Valerio, V., Atlantes Veneti, in Id., a cura di, Cartografi veneti. Mappe, uomini e istituzioni per 




 La descrizione del mondo insulare, familiare già al mondo classico e a quello 
trecentesco76, era stata portata al successo a inizio Quattrocento dal Liber Insularum 
Archipelagi, secondo Roberto Almagià «la prima raccolta di carte moderne, seppure 
speciali»77, compilato da Cristoforo Buondelmonti, umanista fiorentino che aveva 
trascorso ben sedici anni fra le isole dell’Egeo e la città di Costantinopoli, dove 
probabilmente era stato inviato alla ricerca di codici greci da Niccolò Niccoli. L’opera, 
redatta in latino e che per l’ampia circolazione presenta una tradizione molto ricca e di 
conseguenza una situazione testuale complicatissima78, appare pervasa da una visione 
archeologica della geografia che trapela fin dalle prime righe della dedica:  
 
Cape munusculum a longis itineribus missum, in quo multa antiqua patrum narrata succincte 
videbis, et heroum magnalia antiquorum per totum congesta germinantur. Cernes insuper montes 
cum fontibus, una in pascuisque campis descendere nymphas, et in arentia saxa egas vagantes 
ubique; denique portus, cum promontoriis illis adstantibus scopulis, et oppia cognosces et maria 
pandentur in ipsis79. 
 
Nel Liber passione antiquaria e furore erudito non hanno tuttavia il prevedibile effetto di 
seppellire le osservazioni dirette del viaggiatore sotto un cumulo di pedanti riferimenti 
alla classicità, riescono anzi a esprimere «un potente divario fra il passato e l’oggi: si 
                                                
76 Si pensi rispettivamente a Plinio, modello di Buondelmonti, e al repertorio De Insulis et earum 
proprietatibus di Domenico Silvestri, pensato per completare l’opera De montibus, silvis, fontibus, 
lacubus, fluminibus, stagnis seu paludibus et de nominibus maris di Giovanni Boccaccio. 
77 Almagià, R., Planisferi e carte nautiche e affini dal secolo XIV al XVII esistenti  nella Biblioteca 
Vaticana, in Monumenta Cartographica Vaticana, vol. I, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, 1944, p. 117. 
78 Il codice più antico risale agli anni Venti del Quattrocento, ma la maggior parte degli esemplari risale al 
periodo 1460-1490. Data la complessità della tradizione non esiste tuttora un’edizione critica del testo, per 
cui la lezione moderna più attendibile rimane quella curata nel 1824 da Luigi de Sinner (Buondelmonti, 
C., Librum insularum Arcipelagi e codicibus parisinis regiis nunc primum totum edidit, praefatione et 
annotatione instruxit Gabr. Rud. Ludovicus de Sinner, Lipsia-Berlino, G. Reimer 1824). Sull’autore vedi 
Weiss, R., Buondelmonti, Cristoforo, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana,  15 (1972), pp. 198-200. L’esemplare cinquecentesco che ho consultato presso la 
Biblioteca del Museo Correr di Venezia (Ms. Donà dalle Rose 15) reca il titolo di Insulae Archipelagi cum 
pictura, e presenta 79 disegni  (planimetrie di isole e tratti costieri, cui si aggiunge la pianta di 
Costantinopoli). La biblioteca conserva inoltre un codice del 1755 contenente unicamente il testo 
dell’isolario, intitolato Descriptio Geographica insularum maris Aegei Christoph. Bondelmontii praesb. 
Florentini (Ms. Correr 1335). Vedi Tonini, C. e Lucchi, P., a cura di, Navigare e descrivere, cit., pp. 60-61 
(n. 1-2). 
79 Buondelmonti, C., Librum insularum, cit., p. 52 (più conciso invece il brano nelle Insulae Archipelagi 




configura un mondo insidiato, decaduto, periclitante, abbandonato, rinselvatichito»80. La 
prospettiva storica di Buondelmonti propone una visione umanistica del mondo 
bizantino fondamentalmente distopica, dove le abbandonate rovine della classicità non si 
offrono solo come oggetto di indagine erudita ma testimoniano un presente di decadenza 
e imbarbarimento, secondo un’immagine dell’impero che nel Cinquecento veneziano 
verrà prima rovesciata in utopia di fronte alla magnificenza del potere ottomano e poi 
nuovamente in distopia con il linguaggio della tirannide e della barbarie. Almeno 
all’inizio, la chiave di successo dell’isolario non è però dovuta tanto a un immaginario 
imperiale quanto al carico utopico che accompagna da sempre la dimensione insulare e 
che si mantiene lungo tutta la storia genere: 
 
Quadri di particolari microcosmi, dotati di spiccata capacità d’attrazione, elaborati sulla base di 
miti e storie vissuti con partecipazione e di ripetute considerazioni sulle condizioni del momento, 
spiegano dunque le ragioni del successo del Liber, in buona parte frutto, ripetiamo, dell’efficacia 
dell’osservazione a scala ravvicinata, materializzata attraverso una serie di carte assai espressive e 
innovative intercalate al testo, del quale permettono una concreta e immediata visualizzazione.81 
 
Laura Cassi e Adele Dei riconoscono a ragione nel modello «una singolare 
combinazione di tradizione e innovazione»: 
 
Tradizione perché parlare di isole non è fatto nuovo e perché si inserisce nel filone della 
descrizione che utilizza situazione reale e mito (che al tempo del Buondelmonti svolgeva funzione 
in buona misura storica), e in quello delle descrizioni didascaliche medievali del mondo, ma 
innovazione perché si applica a una sola regione, osservata a scala ravvicinata; tradizione pure 
perché la combinazione di testo e carte non è cosa del tutto nuova (anche la Sfera del Dati è giunta 
illustrata in alcuni codici, come quello Med. Pal. 89 della Laurenziana), ma la sistematicità con cui 
ciascuna isola è rappresentata è in larga misura un fatto nuovo. A questo proposito bisogna 
richiamare che già la Geografia di Tolomeo combinava testo e carte, ma in quegli anni fu proprio 
Tolomeo la grande novità, e il nostro autore con ogni probabilità è uno dei primi ad averne visto un 
codice illustrato. Tradizione ancora una volta perché le carte del Buondelmonti traggono il primo 
essenziale alimento dalla cartografia nautica, ma innovazione perché ne riempiono l’interno con i 
                                                
80 Cassi, L. e Dei, A., Le esplorazioni vicine: geografia e letteratura negli isolari, in «Rivista geografica 
italiana», C (1993), p. 216. 




caratteri territoriali fondamentali: topografia di base (distinzione fra montagna e pianura), 
idrografia, vegetazione, insediamento82. 
 
Prima di considerare i diversi modi in cui nel Cinquecento questa strategia descrittiva 
viene declinata a Venezia, estendendosi di volta in volta al solo mar Egeo (Bartolomeo 
dalli Sonetti), al tragitto che da Venezia conduce all’Arcipelago e al resto del 
Mediterraneo (Antonio Millo), agli spazi geografici di recente scoperta (Benedetto 
Bordone), fino a proporsi come possibile visione del mondo intero (Tommaso 
Porcacchi) – fermo restando negli ultimi due casi un nucleo di coerenza irriducibile, il 
viaggio di Costantinopoli – è opportuno soffermarsi su due elementi messi in evidenza 
da Laura Cassi e Adele Dei già per il caso del Liber Insularum: il microcosmo, elemento 
che sembra dare continuità alla tradizione successiva, e il mare, elemento intermedio e 
unificante, «visto solo come contorno, via, difficoltà»83 da Buondelmonti, uomo di terra, 
ma certamente non tale per i suoi epigoni veneziani.  
 Il microcosmo rivestirebbe infatti secondo Michel Foucault una funzione centrale 
all’interno dell’episteme rinascimentale, ovvero dei rapporti intercorrenti fra i diversi 
campi del sapere, che fino alla fine del Cinquecento avrebbero trovato il loro legante 
principale nella figura della somiglianza, il mondo avvolgendosi su se stesso, la terra 
ripetendo il cielo, la pittura imitando lo spazio, la rappresentazione in tutte le sue forme 
offrendosi come «teatro della vita o specchio del mondo»84. Quattro modalità distinte di 
somiglianza realizzerebbero secondo Foucault questa duplicazione o riflessione 
(convenientia, aemulatio, analogia, simpatia), rendendo visibili le cose, determinandone 
il senso, ma rischiando a loro volta di rimanere operazioni invisibili. Di qui la necessità 
di dare un contrassegno visibile alle analogie invisibili, di segnalare le similitudini sulla 
superficie delle cose, creare cioè un sistema di segnature che rovesci il rapporto tra 
visibile e invisibile e che ricopra il mondo di caratteri, cifre e immagini, secondo un 
procedimento cumulativo che avrebbe così l’inconveniente di fare dell’addizione «la 
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sola forma di nesso possibile tra gli elementi del sapere»85. Ma è proprio qui, avverte 
ancora Foucault, «che funziona la categoria, di origine neoplatonica, del microcosmo»86: 
da una parte, come categoria di pensiero, «garantisce all’investigazione che ogni cosa 
troverà, su una scala più grande, il proprio specchio e la propria cauzione 
macrocosmica», dall’altra «come configurazione generale della natura, pone dei limiti 
reali e tangibili»87 alla proliferazione infinita delle similitudini, individuando una precisa 
analogia costitutiva entro la quale dispiegare il gioco delle somiglianze, uno scudo 
conchiuso che metta un freno alla produzione di liste smisurate e vertiginose. Conoscere 
in questo senso non significherebbe «né il vedere, né il dimostrare, ma l’interpretare»88, 
il reperire il sistema delle somiglianze fra le cose, rese visibili dalle segnature, il 
costruire al di sopra di tutti questi segni il discorso secondo del commento, attraverso un 
intreccio di linguaggio e cose che presuppone il privilegio assoluto della scrittura. Non 
ci sarebbe distinzione fra ciò che è veduto e ciò che è letto, fra ciò che è osservato e ciò 
che è riferito, perché parole e cose non si sarebbero ancora dissociate, e il linguaggio 
non costituirebbe ancora un caso particolare della rappresentazione o del significato, ma 
funzionerebbe come scrittura materiale delle cose.  
 Questa teoria foucaltiana suggerisce la possibilità di leggere il modello della 
proiezione tolemaica in termini diversi da quelli finora evocati della pura spazialità 
quantitativa, di quel reticolo di meridiani e di paralleli che assegna alla cartografia un 
compito prioritario di misurazione cui subordinare tutti gli altri elementi della 
descrizione. Il ruolo rinascimentale giocato dal microcosmo potrebbe infatti spiegare 
come il rinnovamento della cosmografia rinascimentale sia avvenuto grazie a un 
modello classico che proprio in quel momento avrebbe dovuto, di fronte 
all’allargamento degli orizzonti geografici, essere colpito da obsolescenza89. La 
proiezione tolemaica offre al commento un sistema di segnature, gradi e coordinate, 
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costruisce uno spazio che proprio perché ha individuato i propri limiti può rispecchiare 
ancora quello celeste: solo un modello aperto e allo stesso tempo chiuso come quello di 
Tolomeo poteva registrare il movimento centrifugo delle nuove scoperte e reggere allo 
stesso tempo alla risolutiva sanzione di finitezza della circumnavigazione magellanica.  
 È in questa possibilità offerta dal microcosmo che l’isolario dimostra una 
fondamentale parentela con la descrizione tolemaica dello spazio, la sua frammentazione 
dello spazio geografico non indicando allora l’incapacità del commentatore 
nell’assemblaggio e nel montaggio delle nuove informazioni disponibili, ma un 
cammino nelle analogie e similitudini del mondo, coerente e compatibile con le 
segnature matematiche e lo sguardo ubiquista di Tolomeo. Nel proemio al Libro di 
Benedetto Bordone nel qual si ragiona di tutte l’isole del mondo con li lor nomi antichi 
et moderni, historie, favole, et modi del loro vivere, et in qual parte del mare stanno, et 
in qual parallelo et clima giacciono (RB 30), ristampato poi con il più noto titolo di 
Isolario per ben tre volte (1534, 1540 ca., 1547, RB 31, 32, 33), l’autore ribadisce 
l’importanza della possibilità di far corrispondere alla più minuta emergenza del 
territorio una precisa posizione nel grande quadro della cosmografia: 
 
Et perché fu necessario di sapere a punto, dove si siano poste, per sapere gli accidenti che per 
l’influso di cielo vi possono accadere, gli philosophi si pensorono di trovare modo, col quale ogni 
cosa per minima che si fusse, poter il luogo proprio, della terra con vera cognitione sapere. Et così 
allor parve, che niuna altra cosa, a cotal effetto, più al proposito loro fusse, che il cielo, il quale in 
ogni parte, ugualmente dalla terra si scosta, per esservi nel mezzo posta, quello divisero in trecento 
sessanta gradi, et la terra parimente, in trecento sessanta gradi, si che ogni parte in terra, con la 
parte del cielo, in proportione, corrispondesse, et quanto il polo boreale sopra quella se elevasse, 
conobbero, in modo, che pienamente il luogo con ottimo giuditio, hanno conosciuto90.    
 
Nello stesso modo in cui però Bordone non usa ancora un linguaggio pienamente 
spaziale e anzi riecheggia la terminologia della fisica aristotelica (il luogo proprio), le 
sue isole si presentano da una parte come frammenti di un mondo ancora carichi di 
qualità (il microcosmo), indifferentemente dalle loro dimensioni, che vanno da quella 
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sorta di piccolo pianeta che è lo scoglio di Caloiero nel mar Egeo91 a grandissime isole 
come Candia e Cipro a città come Venezia e Costantinopoli i cui contesti geografici, il 
circolo della laguna e il Bosforo all’incrocio di mari e continenti, riescono a evocare 
l’immagine del mondo secondo un rispettivo movimento centripeto di attrazione e 
inclusione (Venezia racchiude il mondo) e uno centrifugo di conquista ed espansione 
(Costantinopoli potrebbe dominare il mondo); dall’altra queste isole appaiono tessere di 
uno spazio il cui sbriciolamento e la cui parcellizzazione permettono «di sormontare lo 
iato esistente tra un sistema di proiezione matematica e il montaggio approssimativo, su 
questo canovaccio, di rilevazioni frammentarie ed empiriche»92: quello che rappresenta 
il momento teorico più impegnativo delle Navigazioni e viaggi, la ricerca di un ordine 
dei materiali che rispetti il viavai continuo fra carta e racconto (una vera e propria 
compulsione numerica di Ramusio), sembra qui secondo Frank Lestringant piuttosto 
lasciato alla discrezione del lettore. In questo ampio margine di libertà l’analogia fra 
microcosmo e macrocosmo, che garantisce agli isolari quel contenuto utopico alla base 
della loro fortuna editoriale (dice ancora Eco: «i paesi di Utopia sono sempre situati in 
un’isola […] Così si spiegano il successo e la seduzione di un genere di opere molto 
popolare nei secoli XV e XVI: gli Isolari, che catalogavano tutte le isole del mondo»)93, 
arriva a contraddire l’impulso quantitativo della cartografia tolemaica: la tecnica di 
idealizzazione cartografica e soprattutto l’assenza di scala smontano lo spazio 
totalizzante al punto da perderne di vista i contorni, la moltiplicazione degli scudi non 
assicura la costruzione di uno scudo assoluto ma finisce per suggerire la possibilità di 
una vertiginosa lista di scudi. Ad arginare questa tendenza non vale il découpage 
regionale della corografia tolemaica, che Bordone dichiara esplicitamente estranea alle 
sue intenzioni: 
 
Hora stando questo termine, gli philosophi la divisero [la Cosmographia] in quattro parti, cioè 
Cosmographia, Geographia, Corographia, et Topographia, delle tre prime, al presente l’oppenione 
mia, non è alcuna cosa dire, ma solamente della Topographia, perciò che, questa parte di cose 
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particulari tratta, onde io parlando delle Isole, de fiumi, de monti, de le selve, de le castella, de le 
città, et de le altre simili cose, sarà il parlar mio94.    
 
Se la teoria tolemaica svolge dunque nell’isolario, chiaro esempio di «primato dello 
spazio sul testo e anteriorità della carta sul racconto»95, un ruolo più epistemologico (la 
somiglianza) che matematico (manca la scala), collegando le parti al tutto, ma non le 
parti fra di loro, l’unico nesso che sembra rendere possibile questo collegamento e porre 
un limite alla proliferazione teoricamente infinita di isole è quello del mare, e 
segnatamente del viaggio per mare.  
 L’elemento del mare, così poco presente nel Liber insularum, caratterizza invece 
prepotentemente il montaggio degli isolari veneziani che restituiscono al lettore una 
visione della geografia fondamentalmente talassocentrica, com’è d’aspettarsi in uno 
stato la cui base territoriale è essa stessa un’isola e il cui dominio imperiale è, almeno in 
origine, marittimo. Una visione che guida pure la costruzione dello spazio geografico 
nelle Navigazioni e viaggi di Ramusio, ma rispetto alla quale gli isolari, che a partire da 
Bordone decidono di estendere le proprie rappresentazioni al Nuovo Mondo e alle isole 
dei mari orientali, sembrano offrire una versione speculare, se non capovolta. La volontà 
di adottare l’iperbole cosmografica al fine di trasformare una raccolta di relazioni di 
viaggio in una descrizione sistematica e totalizzante del globo terracqueo, impone infatti 
a Ramusio una difficile scelta di distribuzione dei materiali. Né i criteri spaziali della 
geografia fisica, con le loro masse continentali, possono contenere le incontrollate 
peregrinazioni dei viaggiatori, né i parametri cronologici di una storia delle scoperte 
riescono a dare conto della visione unitaria dello spazio che il reticolo tolemaico 
permette ormai di apprezzare. L’incessante trasformazione di spazi in luoghi e di luoghi 
in spazi trova allora una soluzione teorica nell’individuazione di omologhi e autonomi 
bacini di comunicazione96 che configurano una visione degli spazi geografici anche qui 
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talassocentrica: le aree abitate si dispongono attorno a distese marittime o desertiche (dei 
“mari interni”) che garantendone il reciproco collegamento verificano, caduto una volta 
per tutte il vecchio dogma aristotelico dei climi e della loro abitabilità, l’ininterrotto 
continuum spaziale apertosi all’intraprendenza umana. In aperta polemica con 
l’altrettanto anacronistica opinione di Strabone, secondo cui un’immensa e solitaria 
distesa oceanica circonderebbe le terre abitate, penetrandole attraverso quattro grandi 
insenature (il Mediterraneo, il mar Nero, il mar Rosso e il mar Caspio), Ramusio dà voce 
al proprio horror vacui:         
 
E Strabone questi mari li chiama mediterranei, perciò che sono nel mezzo della terra. Ma nella 
età nostra, che si son fatte tante navigazioni d'ogni canto di questo globo della terra, s'è 
conosciuto chiaramente l'oppenione di detti antichi non esser vera, e che non vi è Oceano 
alcuno che la circondi tutta, ma che tutti i mari sono circondati dalla terra, e perciò possono 
ragionevolmente esser chiamati mediterranei97. 
 
È proprio nella geografia straboniana che al contrario Tommaso Porcacchi trova la 
migliore fonte classica per legittimare, al servizio di Venezia, la propria visione 
talassocentrica e la propria intenzione di insularizzare il mondo intero. Il riferimento 
erudito si trova nel proemio all’opera di enorme successo L'Isole piu famose del Mondo 
descritte da Thomaso Porcacchi da Castiglione Arretino e intagliate da Girolamo Porro 
Padovano, pubblicata per la prima volta a Venezia nel 1572 (RB 34):  
 
Theopompo historico greco assai celebrato […] scrisse che Mida di Frigia, e Sileno figliuol d’una 
Ninfa, vennero alcuna volta fra loro in uno scambievol contrasto: in tanto che Sileno, il quale 
secondo gli antichi, era men che un Dio, e di natura da più che un’huomo, dopo molte parole 
                                                                                                                                           
e del Sahara che con le loro vie carovaniere assolvono alla stessa funzione. Così, seguendo le rotte più 
battute alla sua epoca e le dinamiche di occupazione delle aree geografiche, Ramusio divide il continente 
americano in bacini commerciali e politici diversi, inserendo nel primo volume delle Navigazioni, dopo 
una sezione nordafricana e prima di una dedicata all’Oceano Indiano, una sezione atlantica meridionale 
“portoghese”, che unisce coste brasiliane e coste africane, mentre i restanti territori americani vengono 
divisi nel terzo volume in un capitolo centro-meridionale “spagnolo” e in uno nord-orientale “francese”. 
L’Asia continentale del secondo volume, come si è già avuto modo di vedere, delinea invece un bacino di 
comunicazione e di traffici che arriva fino a Pechino e al Giappone e il cui punto ideale di partenza è 
nient’altro che Venezia. 
97 Ramusio, G. B., Discorso sopra la navigazione del mar Rosso fino all’India orientale scritta per 




passate fra l’uno, e l’altro, entrò a raccontare a Mida questa favola, c’ha principio d’historia; cioè, 
che l’Europa, l’Asia, e l’Africa erano isole, da ogni parte abbracciate dall’Oceano; e che fuora di 
questo nostro mondo era solamente la terra ferma, overo il continente, di grandezza infinita; nel 
quale vivevano animali grandissimi, et anco huomini di statura il doppio più alta della nostra, e di 
vita similmente due volte più lunga. […] A questa opinione (pigliandone io solo il primo capo 
d’historia, cioè, che questo nostro mondo sia a guisa d’un isola, circondato d’ogn’intorno 
dall’Oceano, e lasciandone il rimanente) trovo che Strabone acconsente nel primo libro dicendo che 
tutta la terra è un’isola, se si guarda al mare, che la circonda, e le sta sopra. Perciochè sì come nel 
mar Mediterraneo apparisce Cipro, e la Sardigna; così in tutta l’ampiezza del mare apparisce tutta 
la terra a guisa d’isola: il che testifica ancora Plinio. Per la qual cosa dovendo io descrivere in 
questo mio Libro alquante isole più famose del mondo; tanto mi reputo di dover haver fatica, e 
carico, quanto se tutto il mondo havessi proposto di descrivere: il quale ardimento, sì come è 
grande, così di gran lunga supera le forze mie98.  
 
La visione talassocentrica proposta da Porcacchi è la stessa di Ramusio ma, come dire, 
volta in negativo, il che ne spiega il disaccordo circa l’autorità straboniana, una distanza 
più che altro teorica che passa decisamente in secondo piano rispetto alla comune scelta 
di valorizzare l’elemento conduttore del mare (nel caso delle Navigazioni anche del 
deserto, si pensi a Marco Polo) per asserire con forza la superiorità veneziana nelle 
conoscenze geografiche e nella pratica del viaggio (Ramusio), nel dominio dei mari e 
dei traffici mediterranei (Bordone e Porcacchi). Se l’utopia insulare già in Bordone 
riesce a sovrapporsi all’utopia imperiale nella città di Venezia e in quella di Temistitan 
rappresentata come Venezia99 – sono le due utopie geografiche moderne, quelle di 
Marco Polo sopravvissute all’avvento dello spazio – Porcacchi raddoppia l’effetto 
recuperando all’isolario la città di Costantinopoli, già così importante per Buondelmonti, 
offrendone un’immagine altrettanto potente e ideale ma in qualche modo già rovesciata, 
in un misto di magnificenza e barbarie (il tempo è ormai, dopo Lepanto, quello della 
distopia). Ma soprattutto ne fa la meta, se non finale comunque prioritaria, di un 
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itinerario la cui segmentazione delle tappe (lo «sgranamento di un rosario insulare»)100 
serve a redigere un inventario verbale e visuale dei possedimenti marittimi veneziani, e 
il cui asse marittimo, che collega la laguna alle città dalmate, alle isole dell’Arcipelago, 
alla capitale ottomana, sede del bailo e di una stabile colonia veneziana dai tempi della 
Quarta Crociata, serve da struttura portante alla costruzione simbolica e strategica di 
quello spazio imperiale e politico che si prepara a ospitare la drammatica sfida di 
Giuditta a Oloferne, della libertà alla tirannide, di Venezia al Gran Turco.  
 
Il viaggio di Costantinopoli negli isolari 
Bordone, Millo, Porcacchi 
Malgrado la debole inclinazione di Buondelmonti per il mare, la disposizione delle 
descrizioni nel Liber insularum non è casuale, evoca anzi un riconoscibile itinerario 
marittimo: se infatti «la trattazione non segue spostamenti o peregrinazioni reali» 
tuttavia «l’ordine in cui figurano le isole corrisponde a un ipotetico percorso, con 
andamento sinuoso, che inizia dalle Ionie, si muove fra Sporadi e Cicladi, giunge ai 
Dardanelli e a Costantinopoli, si chiude a Egina»101. Per quanto non sia un’isola, la 
capitale bizantina vi occupa una posizione di assoluto rilievo, sia per la veduta della 
città, l’unica presente nel testo, che ne fisserà a lungo, almeno fino a quando non verrà 
sostituita dalla veduta cinquecentesca di Giovanni Andrea Vavassore, nell’immaginario 
europeo le emergenze monumentali, sia per la descrizione, molto ampia a dispetto di 
quanto dichiarato, delle sue attrattive e delle sue dimensioni, che sembra dare il tono a 
tutte le successive trattazioni (non diversamente da quelle delle isole), a partire 
dall’incipit spaziale:        
 
Devenio ad laesam Constantinopolim urbem, quamvis insula non sit, postquam huc pervenimus, de 
ea pauca pertractabimus, ut ad indicium legentium perveniatur. Est igitur a Costantino dicta, quae 
iuncta cum Byzantio, eam maxime ampliavit. Post autem, seculis labentibus, Imperatores ecclesiis 
eam ornavere, et praesertim Iustinianus, qui leges condidit, et Sanctam Sophiam aedificavit, cum 
Palatioque Prodromo. Remanet ergo triangulata et XVIII est in circuitu mi. Primo igitur de angulo 
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Sancti Dimetrii usque ad angulum Vlachernae VI mi. spatium. Quo in spatio centum et decem 
eriguntur turres. Abhinc igitur usque Criseam portam V mi. cum muro et antemurali munitissimo, 
et vallo aquarum surgentium et turribus in muro altiori LXXXXVI. Dehinc usque iterum Sanctum 
Dimetrium mi. VII et turres CLXXXXVII, in quibus moenibus est campus ab extra, et olim portus 
Vlanga, ubi Greci L milia, ut dicitur, Francorum, pane calcinae fermentato dolose ex invidia vel 
timore occiderunt102.  
 
Scompare invece Costantinopoli, che non è isola, dal primo isolario a stampa veneziano, 
quello di Bartolomeo dalli Sonetti (1485)103, così detto appunto per la peculiare scelta di 
affiancare una composizione poetica in versi alla descrizione di ognuna delle isole 
visitate nel corso di ben diciotto viaggi nel Mediterraneo orientale104. Rispetto a 
Buondelmonti Bartolomeo addirittura riduce l’estensione geografica della trattazione, 
che segue, con un’unica deroga finale (Cipro), un periplo circolare dell’Egeo (periplus 
nison, giro delle isole), partendo da Cerigo e snodandosi lungo una rotta che va da sud 
verso nord, toccando una cinquantina di isole e scogli, oscillando a seconda dei casi 
verso est o verso ovest, ritornando infine al punto di partenza, le coste peloponnesiache 
dell’Argolide e della Laconia. La continuità con il Liber sta comunque tutta nella 
 
                                                
102 Su Bartolomeo dalli Sonetti e il suo isolario, oltre all’introduzione di Frederick R. Goff all’edizione 
anastatica (Bartolomeo da li Sonetti, Isolario. Venice 1485, Amsterdam, Theatrum Orbis Terrarum, 1972, 
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e Lucchi, P., a cura di, Navigare e descrivere, cit., pp. 45-47; Lancioni, T., Viaggio tra gli isolari, cit., pp. 
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103 Bartolomeo dalli Sonetti, Isolario, Venezia, Guglielmo de Piancerreto, [1485 ca.]; l’opera viene 
ristampata a Venezia, senza il nome dell’editore, nel 1532 con la sola aggiunta delle nuove scoperte 
geografiche sul mappamondo.  
104 Il proemio, denso di citazioni dantesche, è però in terzine: «Al suon de le mie rime infime e basse / 
venga chiun per virtute si guberna / e cui lo suo desio volentier passe / Che lo debil stil mio sarà lucerna / 
de quegli i qual sta machina mondana / desian che el studio suo chiaro discerna / La qual molto è 
admirabile e soprana e vien da greci Cosmos appellata / che vol dir Mondo che el latino el spiana / Del 
chui con veritate qui se trata / per sta opereta de una parte bella / che il pelago de Egeo vien nominata / Ne 
la qual si saprà per mia loquella / quante insule vi son pichole e grande / et scogli et seche e citate e 
castella / Li lochi i quali le dolze aque spande / chome già furno e come hora si trova / e qual venti 
contrastan le loro bande / Qual mure sono in piede e qual giù cova / tute precise a voi sia manifesto / né 
vo’ che altri cha effeto sia mia prova / Chel non c’è loco che io non agia pesto / e varghegiato de quanto 




rappresentazione di un «territorio» parziale ma altamente significativo, limitato ma carico di 
stratificazioni e implicanze culturali e politiche più o meno dichiarate, più o meno profonde: l’Egeo 
con le sue isole, o meglio l’«Arzipelago», come lo si chiamava comunemente ai tempi di 
Bartolomeo da li Sonetti. Sulle onde di questo archetipo dei braudeliani «mari stretti» si rincorrono 
e sovrappongono passato e presente, grecità, Bisanzio e Leone di San Marco; qui continua a 
dispiegarsi la vicenda perenne, ma sempre rinnovantesi, della faticosa costruzione di rapporti tra 
l’Occidente e l’Oriente105. 
  
Su questo sfondo geografico e simbolico comune la tradizione marinara segna invece 
tutta la distanza che separa l’isolario veneziano da quello fiorentino, rimodellando non 
solo i contenuti della descrizione, che si fa decisamente più nautica con la segnalazione 
di scogli, secche e distanze in miglia, ma l’impianto testuale stesso dell’opera:  
 
rispetto al Liber, ove ogni isola è considerata in sé, senza riguardo per il contesto, l’isolario di 
Bartolomeo sottolinea i nessi, le relazioni che collegano un’isola all’altra, le rotte commerciali 
lungo le quali esse si incontrano: se i sonetti frantumano l’unità geografica dell’«Arzipelago», essi 
tuttavia non ignorano, e anzi rimandano esplicitamente al quadro d’unione in cui l’insieme ritrova 
un senso complessivo106.  
 
Molto più complessa, perché estesa a tutte le isole del mondo, è invece l’articolazione 
dell’Isolario di Bordone, che non a caso appare negli stessi anni in cui le ventitrè carte 
colorate di quattro codici manoscritti rivelano l’originaria volontà di Antonio Pigafetta 
di descrivere la circumnavigazione magellanica secondo il modello dell’isolario107. 
Quanto all’opera del miniatore e incisore padovano, in cui si è ormai propensi a 
riconoscere l’autore delle xilografie, già attribuite a Mantegna, del più famoso libro 
illustrato del Rinascimento, l’Hypnerotomachia Poliphili di Francesco Colonna 
                                                
105 Donattini, M., Bartolomeo da li Sonetti, cit., p. 218. 
106 Ivi, p. 222. 
107 La preziosa osservazione, che è generalmente sfuggita all’abbondante bibliografia sugli isolari, si trova 
nell’introduzione di Theodore J. Cachey Jr alla traduzione inglese della Relazione del primo viaggio 
attorno al mondo (Pigafetta, A., The First Voyage around the World. 1519-1522. An Account of 
Magellan’s Expedition, Toronto-Buffalo-Londra, University of Toronto Press, 2007, pp. xxix-xxxi) ed è 
stata recentemente sviluppata dallo stesso autore nell’articolo From the Mediterranean to the World: A 
Note on the Italian “Book of Islands”(isolario), in «California Italian Studies Journal», I (2010) 1, 




(Venezia, Aldo Manuzio, 1499), questa si divide in tre libri, dedicati rispettivamente alle 
isole atlantiche, incluso il Nuovo Mondo, alle isole Mediterranee, alle isole dei mari 
orientali. Il principio generale di distribuzione della materia è abbastanza chiaro: come 
indica la partizione dei libri, si procede da occidente verso oriente (come già nei 
portolani), e, laddove necessario, da nord verso sud (come prescritto dai cosmografi 
dell’antichità). Nel primo libro la trattazione comincia così con l’Islanda e scende fino 
alla Galizia, riparte dalla Groenlandia per raggiungere le isole dei Caraibi, riprende dalle 
Azzorre e si chiude a Cadice, non diversamente da quanto avviene nel terzo libro, che 
inizia col Giappone e termina con le isole di Madagascar e Taprobana (Ceylon). La 
direzione ovest-est presiede anche alla trattazione del secondo libro, che principia con le 
Baleari e si chiude con Cipro, ma presenta un’evidente cesura a Venezia, di mondo che 
l’area compresa fra la città di San Marco e la capitale ottomana finisce per occupare il 
corpo centrale del libro, il corpo più consistente di tutta l’opera (69 carte), attorno a cui 
si dispongono in maniera concentrica, dall’esterno verso l’interno, le isole dell’Atlantico 
(22 carte) e dei mari orientali (8), quelle del Mediterraneo occidentale (7) e le due 
appendici orientali della Crimea e di Cipro. Il periplo dell’Egeo disegna qui un percorso 
un po’ più complesso di quello seguito da Bartolomeo: a spirale, in obbedienza 
all’etimologia, nelle Cicladi, partendo da Delo, che «Regina fra esse nel mezo, siede, la 
qual è di tutte, la più famosa»108, verticale quanto possibile nelle più numerose Sporadi 
meridionali, scendendo da nord a sud (da Ikaría a Santorini fino a Candia), risalendo poi 
verso nord (Scarpanto, Rodi, Sími, Cos, Samo, Chio, Lesbo, Samotracia), fino a 
disegnare un cerchio che da Taso piega in senso antiorario verso le Sporadi settentrionali 
e si conclude con la grande isola di Negroponte. Il nucleo egeo dell’isolario, così 
ripiegato su se stesso, sembrerebbe dunque rispettare il precedente modello veneziano, 
se solo Bordone non lo inserisse al centro di un movimento più ampio, da Venezia a 
Costantinopoli, delineato attraverso apparati illustrativi sorprendentemente simili a 
quelli del Portolano pubblicato nello stesso anno da Pietro Coppo, al punto che sembra 
possibile ipotizzare un legame non generico fra due opere così distanti per ambizioni e 
formato. Bordone inserisce infatti sia in apertura sia nel corpo del testo alcune rare 
                                                




mappe, tanto generali quanto corografiche, al fine contestualizzare i suoi frammenti di 
spazio in un quadro d’insieme: una carta dell’Europa, un planisfero, una carta della 
Morea, ma soprattutto una carta della Grecia e dell’Arcipelago, in cui l’unica città 
segnata, e che funge da limite settentrionale, come più tardi nell’aggiornamento 
gastaldino della tavola tolemaica, è Costantinopoli. Se vi si aggiungono la carta generale 
delle isole britanniche (presentata da Bordone sia in versione tolemaica che in quella 
aggiornata) e in particolar modo quella della Propontide, il mar di Marmara, con 
Costantinopoli al centro, queste mappe sono, con comprensibili variazioni di 
inquadrature e con l’unica eccezione dell’Istria, esattamente quelle scelte da Coppo per 
permettere al suo lettore di localizzare in maniera rapida e sommaria l’itinerario 
descritto nel suo portolano. Questa somiglianza getta allora una nuova luce sull’opera, 
che sembra seguire un viaggio reale e non astratto solo a partire da Venezia, messa ben 
in evidenza con una veduta cittadina a doppia pagina (fig. 19), seguita da tre prospetti 
minori di Murano, Mazzorbo e Chioggia (l’unica altra pianta urbana è quella, come si è 
detto, di Città del Messico, «città come Venetia, posta in acqua»)109 e quindi dal rosario 
delle isole dalmate e ionie che immette finalmente nel vortice dell’Arcipelago (figg. 17 e 
18). Tuttavia, malgrado Costantinopoli non sia un’isola da includere nella trattazione, sia 
il prospetto urbano inserito vicino ai bordi della carta dell’Egeo sia la carta della 
Propontide, che già in Coppo segnalava al viaggiatore un punto d’arrivo fondamentale, 
suggeriscono l’integrazione del periplo nell’asse marittimo, quello del viaggio di 
Costantinopoli, che più di ogni altro, salvo forse la circumnavigazione del mondo, può 
svincolarsi dalla terraferma e vantare allo stesso tempo una serie così abbondante e 
regolare di scali e approdi. In maniera simile a Bordone, a fine Cinquecento Antonio 
Millo, capitano di vascello e ammiraglio di Zante e Candia, in uno dei suoi numerosi 
isolari manoscritti – di carattere evidentemente molto più nautico, accompagnato qui 
addirittura da un portolano – non include Costantinopoli fra le isole trattate ma fa capire 
nel titolo come la sua trattazione segua fondamentalmente quella direttrice: Isolario et 
portolano de tuto el mare Mediterraneo di Antonio Millo nel qual si ragiona di tute le 
isole dil ditto Mare con sui porti, cità, sorzitori, seche, scholgi, distancie da l’una al’altra 
                                                




e per qual vento e per quanto circondano longeze e per largeze. Con il portolano qual 
chomincia dal streto di Gibiltara per tuta la costa de tuta la europa fino a la cità di 
Costantinopoli e per poi la Costa di l’Asia fino al fiume Nilo e per la costa di Africha  fino 
a Ceutta in streto110. 
 Tommaso Porcacchi da Castiglione nella già citata prima edizione del 1572 delle 
sue Isole decide invece, oltre che di passare da una descrizione di tutte le isole del 
mondo a un’insularizzazione di tutte le terre emerse, di scardinare completamente 
quest’ordine per dare maggior risalto al potere politico e commerciale della Repubblica, 
optando cioè per   
  
una distribuzione fondata su di una distanza che è tutta politica e intellettuale: l’autore descrive 
prima le isole sotto il dominio veneziano, poi quelle appartenute alle grandi potenze mediterranee, 
in seguito quelle di recente scoperta ma già colonizzate dalle monarchie iberiche, per tornare infine 
a isole conosciute da lungo tempo, come Ceylon o Madagascar, ma in realtà estranee e selvagge in 
quanto mai “civilizzate” né evangelizzate111.  
 
                                                
110  Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Port. 46; vedi in proposito la scheda catalografica in calce al 
breve intervento di Tolias, G., Un ammiraglio greco al servizio di Venezia. Antonio Millo e il suo isolario, 
in Tonini, C. e Lucchi, P., a cura di, Navigare e descrivere, cit., pp. 62-63. Oltre a questo, dei diversi 
isolari/portolani di Antonio Millo (due si conservano al British Museum di Londra, uno alla Bibliothèque 
Nazionale de France di Parigi e un altro al National Maritime Museum di Greenwich, mentre altri ancora 
si trovano in collezioni private), i due esemplari della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia 
confermano la struttura ibrida degli isolari di Millo e anche una loro certa instabilità. L’Isulario de tuto el 
mare Mediteraneo, It. IV. 1. 2 (= 5540), che completa un trattato sull’Arte del navicar (1590), segue lo 
stesso schema del precedente, ma il testo è fondamentalmente un portolano che, con la semplice 
indicazione delle tappe e delle distanze in miglia, accompagna i disegni delle isole mediterranee 
occidentali fino a Malta, cominciando solo a partire da quest’ultima a inframezzarvi più distesi passaggi 
descrittivi delle isole che si incontrano nella navigazione dei mari Adriatico e Ionio, da Veglia a Santa 
Maura, e nel periplo egeo che da Cerigo procede in senso orario verso nord, concedendosi il solito 
occhiello nelle Cicladi, ripiegando poi a Lemno verso le Sporadi meridionali, concludendosi infine con 
due grandi disegni di Candia e Cipro. Le settanta carte dell’Isolario di Levante, It. IV. 149 (= 5105), 
invece non solo non si accompagnano ad alcun testo, ma sembrano seguire un ordine quasi casuale: dopo 
aver toccato le Cicladi secondo un anello orario da Milo a Nicsia, si passa di punto in bianco a Negroponte 
e alle Sporadi settentrionali, poi ancora più bruscamente si ritorna a sud, percorrendo le Sporadi 
meridionali, da Amurgo a Rodi e Scarpanto, quindi i due grandi disegni di Candia e Cipro anticipano un  
nuovo salto a Ikaría e Samo, finché qualsiasi ipotesi di filo logico viene abbandonata con il passaggio da 
Santorini alla Corsica e alle isole del Tirreno, poi alle isole della Dalmazia, inspiegabilmente alternate a 
quelle non ancora trattate dell’Egeo, alle isole ionie e infine a Cerigo. Vedi Lugato, E., scheda n. 95, in 
Concina, E., a cura di, Venezia e Istanbul, cit., pp. 168-170.   
111 Lastraioli, C., «Un monde en forme d’île». Espace géographique et espace imaginaire dans l’Isolario 
de Tommaso Porcacchi, in Godard, A. e Piéjus, M.-F., a cura di, Espaces, histoire et imaginaire dams la 




Il libro si apre allora direttamente con una veduta della città di Venezia e impiegando un 
modulo celebrativo proveniente da un altro genere letterario, quello delle medievali 
laudes civitatis, che in quegli anni per opera di Sansovino stava dando origine alla 
moderna guidistica di Venezia, e che permette a Porcacchi di svolgere il tema utopico 
dell’impero senza principe, e quindi al riparo dalla tirranide: 
 
la Repubblica et città di Vinetia è lo splendore, non pur d’Italia; ma possiamo ancho liberamente 
dire della Christianità, come quella che mai non ha servito ad alcuno et con le proprie forze ha in 
mare, e in terra acquistato un grande imperio, accioche i popoli soggetti; habbiano a lodare Dio 
d’essere stati levati dalle mani de’ Tiranni et ridotti sotto un governo giusto et clemente112.  
 
Secondo il principio descritto, alla metropoli segue la trattazione, arricchita da altrettante 
tavole cartografiche, e divisa per capitoli, delle isole appartenenti o appartenute a 
Venezia (Corfù, la Morea, Candia, Cipro, Rodi, l’Arcipelago, Negroponte), per passare a 
quelle sottoposte ad altre dominazioni secondo il criterio della distanza crescente dalla 
Dominante (Sicilia, Malta, Corsica, Sardegna, Elba, Maiorca, Minorca, Inghilterra, 
Scozia, Irlanda, Hollanda, Islanda, Gotlandia, Spagnuola, Cuba, San Lorenzo, 
Taprobana, Molucche) e chiudere con dei vertiginosi passaggi di scala da un’isola 
grande quanto un continente (l’isola di Santa Croce o Mondo Nuovo, l’America 
settentrionale), a un’isola grande quanto una città (la Temistitan di Bordone), infine alla 
visione totalizzante del mappamondo. Il viaggio di Costantinopoli sembra dunque 
perdere qui consistenza a causa sia della scelta di escludere le isole adriatiche sia della 
decisione di dare risalto solo alle isole maggiori, tuttavia la tecnica del progressivo 
allontanamento da Venezia verso Oriente non solo mantiene viva l’idea del’itinerario, 
ma il recupero finalmente esplicito del modello fiorentino porta l’autore a reinserire una 
descrizione della città come meta d’arrivo, come si può vedere largamente ripresa dal 
Liber: 
 
Segue finalmente Costantinopoli, così detta da Costantino, essendo prima chiamata Bizantino. 
Questa città fu Giustiniano Imperator molto adornata, havendovi egli edificato il grande et bel 
                                                




tempio di Santa Sofia, con un palazzo, et uno Hippodromo, ch’è il luogo da maneggiare i cavalli. È 
fatta in triangolo, et gira XVIII miglia di circuito in questo modo. Dal cantone di San Dimitrio (uso 
il nome, secondo che da’ Greci è proferito) a quello d’Vlacherne son sei miglia: e in questo spatio 
sono cento et dieci torri. Di qui a porta Crisma cinque miglia con un muro doppio, cioè muro et 
antemurale et co’l fosso pien d’acqua, che rende il luogo fortissimo: oltra che vi sono XCVI 
torri113.  
 
L’elemento distopico interamente giocato da Buondelmonti sul confronto impari fra 
passato e presente, nella descrizione di una città desolata e abbandonata rispetto ai suoi 
lontani fasti imperiali, diventa ora un motivo di pressante attualità, ragione di 
un’auspicata azione politica e militare – la dedica dell’editore Simon Galignani è rivolta 
Al Serenissimo principe et signore il sig. Don Giovanni D’Austria general della 
Santissima Lega contra gl’infedeli – che al glorioso passato imperiale non può più 
opporre l’immagine di un impero in rovina quanto quella di una potenza formidabile nei 
suoi eccessi di perversione: «Questa città fu, come Roma, signora del mondo, piena di 
grandezze, et albergo d’honestà et di sapientia: dove hora tutta è data all’ignorantia, al 
vitio et alla barbarie»114. 
 Gli esiti di questa azione non tardano ad arrivare e con la battaglia di Lepanto 
l’assetto dei precedenti equilibri geopolitici del Mediterraneo viene sconvolto al punto 
da rendere completamente anacronistica la prima edizione delle Isole, che esce a stampa 
nel 1572 ma la cui compilazione doveva essere stata terminata alla fine del 1570, dopo 
la presa di Nicosia e prima della caduta definitiva di Cipro. Nella seconda edizione del 
1576 (RB 35), che verrà ristampata senza modifiche nel 1590 (RB 36), accresciuta di una 
tavola nelle due edizioni del 1604 e del 1620 (RB 37, 38), e infine riorganizzata 
separando testo e tavole in una tarda ristampa del 1686115, Porcacchi allora decide non 
                                                
113 Ivi, p. 53. 
114 Porcacchi, T., L'Isole più famose del Mondo (1572), cit., p. 33. 
115 Id.. L’Isole più famose del mondo… Di nuovo corrette, et illustrate con l’aggiunta dell’Istria, et altre 
Isole, Scogli, e nuove curiosità. Essendovi una distinta descrittione della Città di Costantinopoli, e della 
Penisola di Morea, Venezia, Pietr’Antonio Bigonci, 1686. Questa sesta e ultima edizione delle Isole, che 
sottolinea nel titolo le aggiunte della quinta edizione e soprattutto la presenza delle descrizioni di 
Costantinopoli e della Morea, rispetto alle precedenti introduce un nuovo formato, più ridotto, ed elimina 
sia il frontespizio ornato sia l’iniziale e corposa Tavola delle cose, che lascia il posto in chiusura a uno 




solo di aggiungere in un capitolo apposito la descrizione degli scogli Curzolari (oggi 
scomparsi) assieme alla cronaca della famosa giornata navale, permettendo così di 
visualizzare a volo d’uccello quel cronotopo di drammatizzazione già incontrato 
nell’opera di Paolo Ramusio, ma anche di rivedere completamente la disposizione dei 
materiali, nel frattempo aumentati a dismisura (le 144 pagine dell’editio princeps 
diventano ora 260, le tavole incise quasi raddoppiano, da 30 a 47). Il toscano recupera il 
modello di Bordone ma con eloquenti manipolazioni: riunisce in un unico primo libro le 
isole atlantiche e dell’Europa settentrionale assieme a quelle del Mediterraneo 
occidentale fino a Malta, e in un terzo libro, aperto dalla descrizione della città di 
Temistitan, («non senza maraviglia vediamo un’altra Vinetia nel mondo»)116, tutte le 
isole dei mari lontani, appartengano al Nuovo Mondo oppure ai bacini orientali. In 
mezzo, ideologicamente e geograficamente compatto, risalta il «secondo libro dell’isole: 
nel quale cominciandosi da Vinetia, descriverò dopo essa in general tutto l’Arcipelago, 
et poi particolarmente quelle Isole, che hanno più nome, fino a Costantinopoli»117. Come 
c’è da aspettarsi, è questo il libro che registra le maggiori addizioni: oltre a quella dei 
Curzolari, compaiono le descrizioni illustrate di numerose isole del mar Ionio e 
dell’Egeo (figg. 22 e 23), ma soprattutto un capitolo intero e di ampio respiro dedicato 
alla Descrittione di Costantinopoli, accompagnato dall’incisione di Girolamo Porro della 
veduta della città (fig. 24), risalente all’inizio del secolo ma ormai canonizzata, di 
Giovanni Andrea Vavassore. Costantinopoli non è decisamente più quella incontrata in 
precedenza, la capitale decaduta di Buondelmonti la cui descrizione era stata in un primo 
tempo platealmente riciclata, è ora invece il punto massimo, dopo Venezia (fig. 21), in 
cui l’utopia imperiale può incontrare l’utopia insulare: «Imperial città, posta nella 
                                                                                                                                           
dell’opera che si dice essersi «guadagnati gl’applausi di tutto il mondo». Le tavole, reincise a parte in 
formato 4° oblungo – quindi perpendicolari rispetto al testo e presumibilmente disponibili anche sciolte – 
non compaiono dunque più nel corpo del testo ma sono interfoliate fuori cartolazione, nell’esemplare che 
ho consultato (BNM, 287.C.247) inserite subito dopo l’inizio dei vari capitoli, anche se Lancioni segnala 
un’edizione in cui sono riunite tutte alla fine del volume (Lancioni, T., Viaggio tra gli isolari, cit., p. 255). 
In questo stesso esemplare la tavola di Gotlandia è stata spostata alla fine e riferita alla descrizione di 
Elandia, il mappamondo e la carta nautica si scambiano di posizione, mentre scompaiono le tavole della 
battaglia di Lepanto e dell’Istria (le tavole scendendo al numero di 46).  
116 Id., L’Isole più famose del Mondo, Venezia, Giorgio Angelieri per Simon Galignani e Girolamo Porro, 
1576, p. 157. 




Tracia, alla bocca del mar maggiore, tutto che isola non sia, per esser nondimeno da tre 
lati bagnata dal mare, vien ragionevolmente inserita in questo libro dopo le tante Isole 
dell’Arcipelago, c’ho descritte»118. L’utopia imperiale prende consistenza nella 
geografia («Costantinopoli è porta d’Asia e d’Europa»)119 e nel radicale mutamento del 
profilo urbano: tanto nell’ordine dell’esposizione verbale quanto nella scelta prospettica 
dell’illustrazione visuale, il primo monumento del paesaggio urbano ad apparire ormai 
non è più Santa Sofia, ma il Serraglio del Gran Turco, il vertice simbolico e reale della 
macchina imperiale ottomana. Alla topica evocazione della poderosa cinta muraria si 
aggiungono altri elementi che richiamano due tratti distintivi delle città utopiche, in 
primis di Venezia: l’inesauribile ricchezza di ogni tipo di merci e beni («è 
abbondantissima di tutte le cose necessarie all’uso degli huomini»)120 e il miracoloso 
incontro fra natura e intervento umano, portato qui a livelli di perfezione («si vede che il 
singolar ornamento di magnificenza di questa città, non pure è stato fabricato con la 
forza dell’opere et dell’arte, ma anchora con la felicità della natura, havendosi a ciò 
collegato insieme gli elementi»)121. Costantinopoli è microcosmo, perché per descriverla 
occorre come per il mondo conosciuto suddividerla in regioni (sono quattordici), ognuna 
dotata di proprie caratteristiche specifiche, ma anche perché la sua immagine 
cartografica sembra trovare degni equivalenti solo nella rappresentazione di Roma e del 
mondo stesso, come suggerisce Porcacchi derivando dalla storiografia medievale un 
paradigmatico aneddoto: 
 
Ma di tutte queste grandezze basterà dire che la città di Costantinopoli era tale che Carlo Magno 
(come vuole il Platina nella vita di Leone III) hebbe tre tavole d’argento: in una v’era intagliato 
tutto il mondo, et questa lasciò a’ suoi heredi; nell’altra Roma, ch’ei donò alla Chiesa di Ravenna; 
et nella terza Costantinopoli, che fu data alla Chiesa di San Pietro in Roma122.    
 
                                                
118 Ivi, p. 131. 
119 Ivi, p. 132. 
120 Ivi, p. 133. 
121 Ivi, p. 135 




L’elemento distopico non scompare, si amplifica anzi e si fa più inquietante, perché la 
cultura non ha abbandonato le rive del Bosforo a causa di un processo degenerativo di 
incuria (le rovine dei monumenti), ma ne è stata scacciata prepotentemente dai nuovi 
dominatori turchi («questa città fu camera di sapientia et d’honestà, dove hora è piena 
d’ignorantia et di vitio»)123. La malvagità turca non solo ha costretto i più illustri fra i 
suoi figli all’emigrazione verso l’Italia, sopra tutti l’umanista Costantino Lascaris, 
preceduto da Emanuele Crisolora, ma è riuscita a corromperne profondamente la stessa 
popolazione: «da che ne segue che gli habitatori di prima, ch’eran Greci, hora mescolati 
i riti loro co’ Turchi, poco altro ritengano che barbarie et costumi osceni»124. Per 
Porcacchi sembra non esserci contraddizione fra utopia e distopia, due facce della stessa 
medaglia, per cui la descrizione può concludersi con l’immagine esponenziale, già 
incontrata quattro anni prima in Paolo Ramusio e qui attribuita all’umanista Ludovico 
Ricchieri (Celio Rodigino), di Costantinopoli «mondo del mondo». Uno stratagemma 
tipografico eleva ulteriormente questa duplicazione a un terzo grado (come tre sono i lati 
della città e tre le tavole di Carlo Magno): il testo abbandona la disposizione colonnare e 
prende la forma di un triangolo rovesciato, il cui vertice, quasi come una grande freccia, 
indica e isola le due righe finali, alle cui tre estremità la fatidica parola può delimitare lo 
spazio grafico dell’utopia:   
  
[…] Eravi tanto gran moltitu 
dine d’habitatori, che, come Sozomeno scrive, per 
per questi, et per le ricchezze, Costantinopo- 
li era maggior che Roma, tanto che a ra- 
gione Celio Rhodigino nel libro  
XVIII a cap. XXV sì co- 
me chiamò Roma  
epitome 
 del mondo, così Costantinopoli Mondo  
del Mondo125. 
                                                
123 Ivi, p. 137. 
124 Ibidem. 




Lo spazio della visione. Topografie 
Pinargenti, Bertelli, Camocio, Franco, Rosaccio 
Bordone in apertura al suo isolario annunciava che il suo parlare sarebbe stato 
esclusivamente topografico, tuttavia tranne poche eccezioni le xilografie delle sue isole, 
microcosmi di dimensione molto variabile e non sempre intuibile, sembrano 
difficilmente riconducibili alla categoria prescelta, quantomeno se si segue la ben più 
chiara divisione della materia proposta da Gastaldi nel suo trattatello di teoria della 
geografia, La Universale descrittione del mondo, apparso a Venezia nel 1562, in 
accompagnamento a un mappamondo ormai perduto: 
 
Questa rotondità volendo gli antiqui descriverla come essa giace, così la sua superficie, come 
anchora la circonferentia che ha la terra dall’acqua detta universalmente mare, gli fu di necessità 
dividerla con i gradi della divisione di cieli, per via di lunghezza et larghezza, et con linee dette 
parallele et meridiani, con le divisioni delle zone frigide et temperate, et similmente la zona rorida. 
Questa descrittione in generale così del cielo, come della terra et mare gli antiqui la chiamarono 
Cosmografia. Altri descrissero più particolarmente le parti della terra et mare, con le divisioni delle 
provincie, regni, regioni, et descrissero le città, castelli, monti, fiumi, laghi, mari, golfi, porti, capi, 
et isole, et tal descrittione la chiamarono Geographia. Altri poi hanno descritto più minutamente le 
parti di essa Terra, et mare, come è le carte dal navicare et la descrittione particolar de territori delle 
città, con le strade, castelli, et ville, fiumi, torrenti, rivoli, canali, boschi, monti, valle fra monti, 
campagne, passi, et confini, mari, golfi, porti, capi, ponti, starie, sacche, scogli, seche et altre 
particolarità. Questa tal descrittione la chiamarono Corographia. E la descrittione anchora più 
particolare d’un sito d’una fortezza e la pianta di essa fortezza et possessioni de particolari e case, 
palazzi et altre simil cose adimandarono Topographia126. 
 
Al genere della descrizione corografica apparterrebbero dunque, malgrado la decisa 
rivendicazione di Bordone, i portolani, le carte nautiche, e di conseguenza anche gli 
isolari; la descrizione topografica non vi manca però del tutto, anzi le eccezionali 
                                                
126 Gastaldi, G., La universale descrittione del mondo, cit., cc. [2]v-[3]r.  L’edizione anastatica del 
libricino si trova in Minella, M., Il mondo ritrovato: le tavole sudamericane di Giacomo Gastaldi, 
Genova, Compagnia dei librai, 2003, pp. 93-106; si veda in proposito Perocco, D., Giacomo Gastaldi e 
«La universale descrittione del mondo», in Ballo Alagna, S., a cura di, Esplorazioni geografiche e 
immagine del mondo nei secoli XV e XVI: atti Convegno, 14-15 ottobre 1993, Messina, Grafo Editor, 




illustrazioni di Venezia, Costantinopoli e Temistitan che vi prendono risalto sembrano 
svolgere un ruolo importantissimo nella storia rinascimentale di quelle piante di città che 
«in quanto genere sono curiosamente trascurate dalla letteratura scientifica»127. Tre 
sarebbero le principali modalità rappresentative in competizione all’epoca: la pianta 
ortografica o verticale, come quella di Temistitan, già in uso nell’antichità e che, 
permettendo di misurare con precisione il perimetro urbano, incontra una nuova fortuna 
sia in campo militare sia in ambito amministrativo; la veduta a volo d’uccello (obliqua o 
cavalier view, quella di Venezia in Bordone, cui si aggiunge quella di Costantinopoli in 
Porcacchi), che invece offre un altro vantaggio: «non solo dà una qualche idea della 
configurazione urbana (meglio visualizzata nella pianta verticale), ma consente anche 
all’artista di rendere alcune impressioni della dimensione verticale, indicando gli edifici 
più alti (e generalmente più significativi)»128; il profilo o prospetto (quella per esempio 
di Chioggia in Bordone) e la veduta panoramica, che, già presenti in miniatura nella 
cartografia nautica a segnalare gli approdi più importanti, hanno un’assoluta preminenza 
nei primi libri a stampa illustrati, ma perdono gradualmente terreno durante il 
Cinquecento e il Seicento. All’origine del successo della veduta a volo d’uccello sul 
prospetto cittadino va ricordata la particolare categoria delle «mappe tolemaiche di 
città», cui Naomi Miller ascrive la celebre veduta di Costantinopoli che appare nel Liber 
di Buondelmonti, mappe che non solo arricchiscono la tradizione manoscritta 
quattrocentesca della Geografia, ma presentano «lo stesso impulso cartografico, la stessa 
volontà di mappare l’ignoto, lo stesso istinto di aggiornare le vecchie carte con dati 
nuovamente acquisiti che aveva provocato l’inclusione di Tabulae novae o di sette 
mappe moderne in questi codici»129. Nel caso di Venezia il successo della veduta a volo 
d’uccello avviene nella maniera più plateale e completa possibile: gli anonimi prospetti 
parziali della città che adornavano gli incunaboli di fine Quattrocento, allargati a 
panorama e portati a un livello artistico e descrittivo senza precedenti da Erhard Rewich 
                                                
127 Buisseret, D., Introduction, in Id., a cura di, Envisioning the City. Six Studies in Urban Cartography, 
Chicago-Londra, The University of Chicago Press, 1998, p. ix. 
128 Ivi, pp. x-xi. 
129 Miller, N., Mapping the City: Ptolemy’s Geography in the Renaissance, in Buisseret, D., a cura di, 




nell’illustrazione del famosissimo libro di viaggio di Bernhard von Breydenbach 
(Peregrinatio in Terram Sanctam, Magonza, 1486)130, vengono radicalmente spazzati 
via nel 1500 dall’apparizione dell’enorme veduta di Jacopo de’ Barbari, altrettanto 
celebre ma ben più densa di simbolismi oltre che vero e proprio rompicapo scientifico. 
Se in realtà il prospetto sopravvive ancora, ma già con un punto di vista rialzato131, è la 
veduta a volo d’uccello di de’ Barbari, riproposta in formato ridotto da Giovanni Andrea 
Vavassore (1517-1525), circondata di isole minori e posta al centro del teatro lagunare 
da Benedetto Bordone (1528), dotata infine di una legenda con i riferimenti numerati ai 
monumenti principali da Paolo Forlani (1566), a imporsi come capostipite di una ricca 
tradizione iconografica che nei secoli successivi alimenterà il mito e l’industria turistica 
di Venezia, dando lavoro ad artisti rinomati, ma anche a quella nutrita schiera di 
disegnatori e di incisori anonimi che Predrag Matvejević ha deciso di ricordare e 
premiare nel suo pamphlet dedicato agli aspetti più umili e trascurati della costruzione 
del mito veneziano132. La scala eccezionale e il realismo mimetico adottati da de’ 
Barbari permettevano all’osservatore di simulare il movimento nella città, 
l’attraversamento di calli e campielli, un’esperienza che portava ai massimi livelli sia la 
rivendicazione di omogeneità dello spazio tolemaico sia l’ubiquità della visione 
prospettica albertiana, ma allo stesso tempo insinuava un messaggio inquietante: 
                                                
130 La ristampa anastatica, l’introduzione e la traduzione italiana dell’incunabolo sono state curate da 
Gabriella Bartolini e Giulio Caporali (von Breydenbach, B., Peregrinationes. Un viaggiatore del 
Quattrocento a Gerusalemme e in Egitto, Roma, Vecchiarelli-Roma nel Rinascimento, 1999).  
131 Se la si ritrova ancora nella prima raccolta di viaggi italiani, i Paesi novamente retrovati di Fracanzano 
Montalboddo (Venezia, 1517), e in diverse edizioni cinque e seicentesche della celebre guida sansoviniana 
Delle cose notabili della città di Venetia, la veduta panoramica dovrà aspettare il Seicento inoltrato per 
ritornare nuovamente in auge. 
132 Matvejević, P., Druga Venecija,  Zagabria, V. B. Z., 2002; trad. it., L’altra Venezia, Milano, Garzanti, 
2003, p. 105. Di questa lunga tradizione esistono almeno tre esaurienti repertori: Biadene, S. e Romanelli, 
G., Venezia. Piante e vedute. Catalogo del fondo cartografico a stampa. Museo Correr, Venezia, 
Stamperia di Venezia, 1982; Cassini, G., Piante e vedute prospettiche di Venezia (1479-1855), Venezia, 
Stamperia di Venezia, 1982; Schulz, J., The printed plans and panoramic views of Venice (1486-1797), 
Firenze, Leo S. Olschki, 1970. Colgo l’occasione per ringraziare la Newberry Library di Chicago per 
avermi permesso di ripercorrere sugli originali le tradizioni secolari di vedute a volo d’uccello ma anche di 
prospetti e panorami della città di Venezia, di cui le  collezioni della biblioteca conservano gli esemplari 
fra i più belli (Erhard Rewich, Jacopo de’ Barbari, Paolo Forlani, Donato Bertelli, Georg Braun e Franz 
Hogenberg, Donato Rascicotti, Matteo Florimi, Giovanni Nicolò Doglioni, Giovanni Merlo, Stefano 
Scolari, Vincenzo Maria Coronelli, Ludovico Ughi); e inoltre delle città di Costantinopoli (Giovanni 
Andrea Vavassore, Giulio Ballino, Claudio Duchetti, Braun e Hogenberg, Salomon Schweigger, 
Coronelli, Nicolas de Fer, Antoine-Ignace Melling) e di Gerusalemme (Pietro Vesconte, Benedictus Aria 





La struttura sinottica della veduta a volo d’uccello avrebbe incoraggiato gli spettatori a muoversi 
fra generale e particolare, la “totalità armoniosa” identificata da Louis Marin come descrizione 
utopica. Il nucleo dell’utopia, per Marin, è l’esistenza come rappresentazione, una finzione che 
razionalizza piuttosto che riconciliare le contraddizioni della storia. I due sistemi che operano nella 
veduta di de’ Barbari non possono mai essere sintetizzati; è impossibile percepire allo stesso tempo 
i particolari topografici e i contorni della città. L’esperienza autoptica della città rassomiglia a uno 
spazio repubblicano in cui lo spettatore è mobile e si muove da un luogo all’altro, libero dalla 
sorveglianza del principe come teorizzato dai contemporanei. Al contrario, la visione a distanza 
rivela che questa agency di mobilità del soggetto è solo un’impressione133. 
 
Rinunciando, soprattutto per questioni di formato e commerciabilità, a questo irripetibile 
tour de force e di conseguenza a questa demistificazione, le vedute a stampa dei 
successori di de’ Barbari sfruttano invece le possibilità diagrammatiche dell’invenzione 
tipografica per spostare la prima esperienza al di fuori della cornice, in apparati 
didascalici esplicativi che man mano si arricchiscono di testi e illustrazioni, fissando, 
con le rappresentazioni del doge e della dogaressa, del senatore e della cortigiana, un 
nuovo e fortunato legame intertestuale fra cartografia e libri di costumi. L’esito di questa 
rottura fra dimensione temporale e spaziale è secondo Bronwen Wilson la 
trasformazione della veduta a volo d’uccello in «icona»134, un rimodellamento avviato 
da Vavassore non solo nei confronti dell’archetipo veneziano, ma anche di quello 
costantinopolitano del Liber di Buondelmonti, a sua volta arricchito durante il secolo da 
legende, ritratti di sultani e figurazioni varie. Se i resti della città antica, le colonne 
onorarie, il complesso di S. Sofia con il palazzo e l’ippodromo, continuano ad avere un 
certo rilievo, il nuovo punto di vista adottato da Vavassore stravolge completamente 
l’immagine dei prototipi quattrocenteschi: guardando la città dalla parte di Scutari è il 
                                                
133 Wilson, B., The World in Venice: Print, the City, and Early Modern Identity, Toronto-Buffalo-Londra, 
University of Toronto Press, 2005, p. 49. Non si può qui non rimandare inoltre al famosissimo lavoro di 
Schulz, J., Jacopo de’ Barbari’s View of Venice. Map Making, City Views, and Moralized Geography 
before the Year 1500, in «Art Bulletin», LX (1978), pp.425-74; trad. it., La veduta di Venezia di Jacopo 
de’ Barbari: cartografia, vedute di città e geografia moralizzata nel Medioevo e nel Rinascimento in La 
cartografia tra scienza e arte. Carte e cartografi nel Rinascimento italiano, Ferrara, Franco Cosimo, 
1990, pp. 13-64. 
134 Vedi Id., Venice, Print, and the Early Modern Icon, Chorographic Impressions: Early Modern Venice 




Serraglio del Gran Turco ad occupare una posizione di primo piano sulla punta della 
penisola, rafforzata dall’etimologia (scorretta) di Istanbul come gran reggia, accreditata 
da un’iscrizione che accompagna la veduta nella seconda metà del secolo (fig. 20):  
 
Costantinopoli maggiore di tutte le città di Tracia, la quale già fu chiamata Bizantio, e da Greci 
Stimhoili, e hoggi da Turchi, che vi tiranneggiano Stambol, cioè gran Regia. Fu edificata secondo 
Stefano et Eustatio da Bizantio figlio di Cerosse e di Nettunno e overo com’altri vuole, dal 
Capitano de gli eserciti Megaresi appellato Bisis: e secondo Giustino, da Pausania Spartano. Ma da 
Costantino Imperatore fu riedificata, ed accresciuta, trecento sessanta due anni doppo l’Imperio 
d’Augusto, da cui fu ordinato per legge, che si dovesse nominare Roma Costantinopolitana, come 
si vedeva scritto sotto la sua statua equestre. La qual legge da i sudditi non fu observata: peroche 
essi per la singolar benevolenza verso’l principe seguitorno di darle nome Costantinopoli. Questa è 
quasi ponte, e porta, onde si passa a tutto’l rimanente del mondo, è dal mare in tre luoghi 
circondata, è penisola somigliante quasi alla figura triangolare, e quasi a gara con Roma contiene in 
seno sette colli: fu seggio de l’Imperio de Romani, e perciò come Roma fu anco capo del mondo135. 
 
La veduta di Vavassore, già incontrata nell’isolario di Tommaso Porcacchi e Girolamo 
Porro, ha un successo strepitoso a livello europeo non meno che veneziano: 
 
La mappa del Vavassore viene largamente ripresa dalla ricca produzione cartografica veneziana 
relativa alla città di Istanbul degli ultimi trent’anni del Cinquecento […] Se invece si considera che 
a livello europeo questa immagine, ormai codificata e con poca attinenza alla realtà urbana, risulta 
la più diffusa ancora nel corso del XVII secolo (ad esempio nell’atlante di Abram Ortelius e Justus 
Saedler per mano di Jacques Callot) occorrerà ritenere veicoli di tale successo proprio le 
divulgazioni di Braun - Hogenberg e Florimi (ben più facilmente reperibili della rarissima incisione 
del Vavassore e più precise delle altre sopra citate), certamente attraverso la mediazione decisiva 
contenuta nella Cosmographia di Sebastian Münster (Basel 1544 e trentacinque altre edizioni fino 
al 1628)136.    
 
                                                
135 Vavassore, G. A., Costantinopoli, [Venezia o Roma], 1570 ca., Newberry Library, Chicago, Novacco 
2F 221. La stessa iscrizione si trova anche nella pinta prospettica, sempre derivata da Vavassore, 
pubblicata da Matteo Florimi a Siena verso la fine del secolo. Vedi Molteni, E., scheda n. 7, in Concina, 
E., a cura di, Venezia e Istanbul, cit., pp. 82-83. 




Le vedute a volo d’uccello di Costantinopoli come di Venezia, divenute così icone,  
segnano dunque nel Cinquecento i momenti forti non solo dei più diffusi isolari, ma 
anche di quel genere letterario e figurativo, i libri di città, riportato in auge 
internazionalmente da Guillaume Guéroult (Épitomé de la corographie d’Europe illustré 
des pourtraitz des villes plus renommées d’icelle, Lione, 1553) e da Georg Braun e 
Franz Hogenberg (Civitates Orbis Terrarum, 6 voll., Colonia, 1572-1617), a Venezia da 
Paolo Forlani (Il primo libro delle città e fortezze principali del mondo, s.e., 1567), da 
Giulio Ballino (De’ disegni più delle piu illustri città, et fortezze del mondo, Bolognino 
Zaltieri, 1569), e più tardi da Francesco Valegio e Martin Rota (Raccolta di le più illustri 
et famose città di tutto il mondo, s.e., 1580)137. Se l’effetto iconico risalta qui 
nell’eccezionalità rispetto all’impostazione prospettica derivata dalle xilografie del Liber 
Chronicarum di Hartmann Schedel (Norimberga, Anton Koberger, 1493), l’archetipo 
del genere, nonché «il più grande libro illustrato del XV secolo»138, alcune raccolte 
veneziane trovano nella visualizzazione del viaggio a Costantinopoli il modo per 
giustificare gli sbalzi della visione, le icone segnando i punti di partenza e di arrivo, i 
prospetti le tappe marittime intermedie (gli approdi, landfalls) dell’itinerario. 
 L’incisore ed editore Simon Pinargenti è il primo, attorno al 1573, a combinare 
gli schemi illustrativi dell’isolario e del libro di città, con una serie di 54 tavole a piena 
pagina, incise da Nicola Bonifacio e Nicolò Nelli, che, senza alcun testo, offrono la 
rappresentazione in sequenza delle Isole che son da Venetia nella Dalmatia et per tutto 
l’Arcipelago, fino a Costantinopoli, con le loro Fortezze e con le terre piu notabili di 
Dalmatia (RB 39, figg. 25 e 26). Dopo alcune mappe corografiche dell’Europa, del 
Golfo di Venezia e della Sicilia, l’icona di Venezia è qui posta direttamente in apertura 
alla raccolta, che procede poi come di consueto lungo le tappe della Dalmazia e della 
Grecia, alternando piante ortografiche di fortezze a panorami di città viste dal mare a 
isole cartografate dall’alto, con la tradizionale appendice dedicata a Cipro e una ben più 
attuale sezione finale dedicata alla battaglia di Lepanto, come avrebbe di lì a tre anni 
fatto Porcacchi. Il legame con i libri di città viene però reso esplicito l’anno successivo, 
                                                
137 Per i rapporti fra isolari e libri di città vedi Valerio, V., Atlantes Veneti, cit., pp. 81-87 e 101-102. 




nel 1574, quando il modello viene ripreso da Donato Bertelli, già editore nel 1569 della 
serie Le vere imagini et descriptioni delle più belle città del mondo (21 tavole), nonché 
erede dei rami di Ferrando Bertelli, che a sua volta aveva pubblicato i molto più 
numerosi disegni della Civitatum aliquot insigniarum… delineatio. Disegni delle più 
illustri città e fortezze del mondo, apparsi a Venezia nel 1568. Ampliando, a 
comprendervi anche le isole, il sontuoso titolo in latino e in italiano del primo di questi 
libri, molto più variegati per ampiezza geografica, e portando a 68 il numero delle 
tavole, variamente incise da Domenico Zenoi, Natale Bonifacio, Martino Rota, Ferrando 
Bertelli, questa raccolta (Civitatum aliquot insigniorum et locorum magis munitorum 
exacta delineatio. Cum additione aliquot Insularum principalium. Disegni di alcune più 
illustri città et fortezze del mondo, con aggiunta di alcune isole principali, RB 40, figg. 
27 e 28), è in realtà una versione arricchita di ulteriori tappe dello stesso viaggio 
visualizzato da Pinargenti, con in apertura una mappa dell’Italia e una veduta di 
Venezia, quella di Costantinopoli spostata coerentemente con l’andamento dell’itinerario 
al termine del periplo egeo (che non si richiude su Negroponte ma prosegue fino a 
Metelin e di lì alla capitale ottomana), Cipro, la battaglia di Lepanto e Vienna e altro 
materiale estraneo al viaggio accumulati come prima in una sezione finale. Le ultime 
tavole sulla giornata navale, come molte altre della serie di Pinargenti, si devono a 
Giovan Francesco Camocio, che negli anni successivi contribuisce a complicare questo 
tipo di raccolta (molto poco stabile, in quanto collezione di tavole circolanti anche 
sciolte, al punto che è difficile trovare due esemplari perfettamente identici), già 
abbondantemente stratificata a livello spaziale (mappe corografiche, topografiche, 
vedute a volo d’uccello, panorami, piante verticali), ampliandone non solo la quantità 
delle tavole (che diventano quasi una novantina) ma anche l’estensione geografica della 
materia (la sezione finale arriva ora a includere non solo Cipro, Tunisi e Vienna, ma 
anche le Baleari, le isole britanniche e l’Islanda). Il titolo poi a prima vista riprende 
l’intenzione dell’isolario del 1572 di Porcacchi, quella di considerare innanzitutto le 
isole sottoposte alla Repubblica e solo in un secondo momento quelle soggette al 
dominio delle altre grandi potenze europee: Isole famose porti, fortezze, e terre maritime 




nuovamente poste in luce (RB 41, figg. 29-35). Camocio riserva a queste ultime un ruolo 
in definitiva ancillare, mentre l’adozione di alcuni accorgimenti sembra rafforzare 
piuttosto che indebolire la funzione coordinatrice dei materiali svolta dal viaggio di 
Costantinopoli, come la scelta di mantenere la veduta della città derivata da Vavassore 
nella sua posizione logica di meta e traguardo, ma soprattutto di inserire le quattro tavole 
relative a Lepanto nel corso dell’opera, fra l’isola di Santa Maura e quella di Cefalonia, 
dove una volta si trovavano effettivamente gli scogli dei Curzolari. Quello che allora 
colpisce nella raccolta di Camocio è non solo la volontà di inventariare attraverso i 
richiami ossessivi dei cartigli i possedimenti veneziani (l’Istria «sotto il dominio 
veneto»; Sebenico «locho delli Illustrissimi Signori Veneciani» e così via) e ottomani (la 
Morea «sottoposta al Turco»; Durazzo «locho del Turco»), ma anche la scelta di fare di 
questo inventario il teatro geografico degli scontri militari turco-veneziani, a volte 
semplicemente ricordandoli nelle iscrizioni (Curzola «ultimamente assalita da gran parte 
della armata Turchesca»), a volte dando risalto all’architettura militare che comincia a 
essere il tratto più caratteristico del paesaggio (le fortezze di Macarsca, di Margaritin, 
dei Dardanelli), ma soprattutto moltiplicando ed estendendo, con la rappresentazione di 
vere e proprie azioni militari, quel cronotopo di drammatizzazione, Lepanto, che funge 
da vero e proprio cardine della raccolta, che introduce in maniera visibile l’elemento 
storico nella descrizione spaziale del territorio (così per esempio nelle tavole dei contadi 
di Zara e di Sebenico, in quelle degli assedi alla città di Castelnuovo, alle fortezze di 
Soppoto e di Maina).   
 George Tolias, per la mancanza di commento, per i nuovi materiali inseriti e per  
l’inedita intenzione cronachistica, inserisce la complicata tradizione di queste raccolte in 
uno specifico filone “topico” degli isolari, in opposizione tanto alla precedente 
tradizione nautica, configurata dai lavori del veneziano Bartolomeo dalli Sonetti, del 
turco Pīrī Re’īs (1520-1526), del greco Antonio Millo, quanto a quella antiquario-
umanistica sviluppata da Buondelmonti, Bordone e Porcacchi139. Tuttavia l’esito 
                                                
139 George Tolias propone, per apprezzarne le aree di incontro e sovrapposizione, uno stemma che 
raggruppa, sul periodo che va dal Quattro al Settecento, isolari veneziani e non – vi si incontrano inoltre 
quelli di Enrico Martello, Leandro Alberti, André Thevet, Francesco Ferretti, Marco Boschini e Vincenzo 




successivo di questo particolare filone, già frutto della contaminazione del genere con 
produzioni editoriali di diverso respiro (i libri di città, le vedute sciolte, i fogli volanti 
della pubblicistica), rende ulteriormente faticosa la definizione e invita a una breve 
riflessione sulla permeabilità delle soluzioni descrittive. Come si è visto, le diverse 
strategie descrittive impiegate a Venezia nel Cinquecento per definire gli spazi 
geografici hanno avuto modo in diverse occasioni di affiancarsi o sovrapporsi, 
rinforzando l’unità discorsiva del viaggio di Costantinopoli: nella carta di Camocio del 
1574 la visualizzazione cartografica dell’area interessata si fa maggiormente puntuale 
con un prospetto a margine dell’itinerario, completo di tappe e distanze in miglia; nel 
Portolano di Pietro Coppo viceversa piccole mappe corografiche illustrano la sequenza 
degli scali intervallata da brevi indicazioni generali; l’isolario, nel caso di Antonio Millo 
contaminato con il genere dei portolani nautici, non solo poi si definisce per 
l’associazione di commentario umanistico e carta geografica, ma integrando prima le 
vedute a volo d’uccello di Costantinopoli (Buondelmonti) e di Venezia (Bordone) e poi 
della battaglia di Lepanto (Porcacchi) ne ribadisce le posizioni strategiche all’interno 
dell’assetto apparentemente frammentario degli spazi insulari; le raccolte di Pinargenti, 
Bertelli e Camocio se viceversa eliminano la descrizione verbale sviluppano 
ampiamente quella visuale, alternando mappe corografiche, piante ortografiche, vedute a 
volo d’uccello e panoramici profili urbani. Alla fine del secolo un’opera riprende le 
incisioni di una raccolta simile in tutto e per tutto a quelle di Pinargenti e Camocio, la 
Descrittione geografica delle isole città et fortezze principali che si trovano in mare nel 
viaggio da Venetia a Costantinopoli (RB 42, figg. 36-38), pubblicata da Giacomo Franco 
nel 1597, portando al massimo livello possibile questa contaminazione di strategie e di 
generi, facendo incontrare finalmente l’isolario con il racconto di viaggio, o quantomeno 
con la tipologia di letteratura odeporica più sbilanciata in assoluto verso l’istanza 
descrittiva, la guida. Il Viaggio da Venetia a Costantinopoli per mare, e per terra, et 
insieme quello di Terrasanta (RB 43) di Giuseppe Rosaccio si presenta infatti fin dal 
titolo come variazione geografica del celebre e fortunatissimo Viaggio da Venetia al 




erroneamente attribuito al francescano Noè Bianco140, l’opera che aveva mutuato e 
commercializzato la prassi, già consacrata nel 1486 da Breydenbach e Rewich, di 
illustrare l’itinerario ai luoghi sacri con vedute e prospetti delle città incontrate sul 
percorso. Da questa prassi di costruzione testuale Rosaccio sembra riprendere sia il 
peculiare equilibrio fra l’istanza descrittiva particolare (prevalente nel contenuto) e 
l’istanza narrativa generale (operante nella disposizione), sia fra discorso verbale e 
visuale, dove le immagini hanno una duplice valenza: considerate nelle loro singole 
unità fissano nello spazio le informazioni trasmesse dal compilatore, ma prese in 
sequenza il loro punto di vista prospettico dell’approdo (landfall) restituisce la dinamica 
del movimento e della pausa che contraddistingue il viaggio per mare e che nel dettato 
del pellegrino emergeva soprattutto come raccordo fra diverse descrizioni. Lo spazio 
prevaleva dunque sul luogo, ma senza annullare il racconto e l’esperienza del 
pellegrinaggio: 
 
Parenzo è città posta in capo da Istria distante da Venezia miglia cento […] Partiti da Parenzo 
pervenimo a Pola, la quale è da lungi da Venetia miglia […] et qui stemmo giorni quattro 
aspettando bonazza, et venuta partimo al viaggio nostro et pervenimo a Zara. Poi ci driciammo in 
verso Dalmatia alla città di Zara, la quale è capo della provincia di Dalmatia […]141  
 
Nell’opera di Rosaccio il procedimento di spazializzazione si fa più protervo, 
combinando il modello precedente con quasi tutte le strategie descrittive incontrate 
finora: la mappa corografica, con l’inquadratura generale dell’area interessata dal 
                                                
140 In realtà quest’opera, che conta venti edizioni nel Cinquecento e diciannove nel Seicento (cinquantadue 
fino al 1800) è un rifacimento veneziano dell’altrettanto fortunato (sessantadue edizioni) Libro 
d’Oltremare di Niccolò da Poggibonsi, frate francescano partito in pellegrinaggio da Venezia il 6 aprile 
1345, di cui esistono diverse edizioni moderne: Bologna, Tipografia Compositori, 1968; Salgareda 
(Treviso), Sismondi, 2007; [Perugia]-Faenza, Centro Italiano di Studi Compostellani-Associazione 
Culturale Beato Nevolone, 2008. L’erronea attribuzione si deve a una confusione, molto simile a quella 
avvenuta per il Portolano attribuito ad Alvise Da Mosto, con il racconto del pellegrinaggio in Terrasanta, 
compiuto nel 1527, dal frate servita veneziano Noè Bianco, pubblicato con il titolo di Viaggio del Rev. P. 
F. Noè Bianco vinitiano della Congregazion de’ Servi fatto in Terrasanta (Venezia, Giorgio de’ Cavalli, 
1556). Per un’accurata introduzione a queste complicate vicende editoriali e per una parziale traduzione in 
francese si veda Malherbe-Galy, J. e Nardone, J.-L., Voyage de Venise au Saint-Sépulcre (Anonyme 
italien, 1519), in Nardone, J.-L., a cura di, La représentation de Jérusalem et de la Terre Sainte dans les 
récits de pélerins européens au XVIe siècle, Parigi, Honoré Champion, 2007, pp. 23-236.   





viaggio142, l’itinerario, con la successione delle tappe e della stazioni sia del viaggio di 
mare che di terra, il commento umanistico (con la laus civitatis di Venezia) e l’apparato 
illustrativo tipico degli isolari antiquari, i prospetti dal mare e l’approccio topografico 
caratteristici degli isolari topici: 
 
Ecco benigno lettore, che ti rappresento in un disegno e particolare descrittione il viaggio, ch’è da 
Venetia sino a Costantinopoli, sì per mare, come per terra: nel qual disegno per via di Geografia 
sono descritti tutti i porti, città et castelli et altri luochi principali, con terminata misura delle 
distantie loro: ma oltre alla descrittione unita tutta in un foglio troverai altri 72 disegni d’intaglio di 
rame, con ogni diligenza fatti et a ogni pezzo fattogli il suo discorso143.      
 
Così da una parte allo scarno e pragmatico racconto del pellegrino si sostituisce la 
narrazione di un viaggio astratto, privo ormai di ogni referente personale e reale e il cui 
soggetto è puramente generico; d’altra parte grazie alla coincidenza parziale 
dell’itinerario marittimo, che qui punta sempre a Costantinopoli ma si allunga con una 
deviazione verso il Levante, è possibile con le incisioni di Franco dare tutto un altro 
valore spaziale ai soggetti urbani delle vedute di Rewich (Venezia, Parenzo, Corfù, 
Modone, Candia e Rodi) e di quelle che vi aveva aggiunto la guida (Zara, Pola e 
Famagosta). Non a caso, se l’opera intera viene ristampata nuovamente da Giacomo 
Franco nel 1606 (RB 44), negli anni successivi le tavole godono, prive del commento, di 
un accrescimento e di un’autonoma diffusione in un’edizione curata da Marco Sadeler 
(RB 45, figg. 39-41), ristampata ancora una settantina d’anni dopo a Venezia da Stefano 
                                                
142 La mappa del Mediterraneo orientale (l’inquadratura di Pietro Coppo, da Venezia a Costantinopoli), 
firmata da Giacomo Franco e intitolata Descrittione di quello che i Turchi possiedono in Europa con i 
confini dei Principi Christiani, per essere posta in fine dell’opera e per essere di formato leggermente 
maggiore (i bordi sono ripiegati), è stata in diversi casi rimossa dal volume (manca nell’edizione già 
mutila del 1598 su cui è stata condotta la ristampa anastatica e manca nell’edizione del 1606 presente alla 
Biblioteca del Museo Correr), mentre è ancora presente nell’esemplare della Biblioteca Nazionale 
Marciana (170.D.209) e nella raccolta di incisioni curata più tardi da Marco Sadeler conservata presso la 
biblioteca della Fondazione Querini Stampalia (B.ST.A15/B). Di conseguenza le tavole del Viaggio 
sarebbero 73 e non 72, come solitamente registrato.  
143 Rosaccio, G., Viaggio da Venetia, a Costantinopoli per mare, e per terra, et insieme quello di Terra 




Scolari144, che però riporta la struttura itineraria al modello precedente (il viaggio a 
Costantinopoli allargato a comprendere il maggior numero possibile di isole e poi la 
Terrasanta in appendice), alterato invece da Rosaccio, che giunto nell’Egeo proseguiva 
attraverso le grandi isole (Candia, Rodi, Cipro) fino a Gerusalemme e poi tornava a 
dirigersi verso Costantinopoli toccando le numerose isole minori dell’Arcipelago. Un 
ultimo intervento dell’umanista,  a commento della classica icona di Venezia posta in 
apertura all’opera, merita di essere sottolineato, anche perché lo stesso editore Giacomo 
Franco lo riproporrà, aggiungendovi una controparte visuale sferica ancora più efficace, 
nel frontespizio e nella dedica del suo libro di costumi, ispirato a quello celebre di 
Cesare Vecellio, gli Habiti delle donne venetiane (1610)145. In risposta all’utopia 
imperiale ma imperfetta di Costantinopoli, al mondo del mondo di Porcacchi e Paolo 
Ramusio, ecco l’immagine cartografica di Venezia come città ordinata e ideale, 
microcosmo e dunque specchio del mondo intero, utopia insulare all’ennesima potenza: 
 
Ma se alcuno in alto salisce, et che miri la città cinta dall’acque, gli parerà vedere il grande Oceano, 
circondar il gran continente della terra, poiché l’aspetto di Venetia è apunto all’occhio del 
riguardante sferico a guisa del gran teatro universale; et tanto se gli rende simile, che chi ben mira 
la Giudeca, pareragli di vedere, la grande America, in dui pen’insole distinta, con il curvare, che fa, 
quanto alle sue parti, che quattro sono, corrispondenti alle quattro parti di tutta la terra cioè Europa, 
Africa, Asia et America. Miransi parimente in questa città al suo Levante, la catedral Chiesa di San 
Pietro, dove risiede il Patriarca; et al Ponente, Santa Marta: ma al mezo giorno, è la Piazza di San 
Marco, col sacro Tempio, a quello dedicato, et il Palaggio del Principe, qual a punto è nel mezo 
posto a guisa del Sole in mezo alli altri pianeti. Alla parte del Settentrione ecci il monasterio de gli 
molto reverendi Cruciferi: quindi d’intorno alla città si mirano l’Isole del grand’Oceano, sparte qua 
e là. La onde corrispondendo le parti al tutto, con stupore et maraviglia di ognuno che la mira, si 




                                                
144 Sadeler, M., Viaggio da Venetia a Costantinopoli per marre e per terra, et insieme quello di Terra 
Santa, Venezia, Stefano Scolari, s.d. (pubblicato tra il 1664 e il 1687, anni di attività di Scolari).   
145 Franco, G., Habiti delle donne venetiane intagliate in rame nuovamente da Giacomo Franco, Venezia, 
Giacomo Franco, 1610.   
















Tattiche e racconti 
 
Aneddoti ed eterotopie 
I luoghi del viaggio a Costantinopoli 
 
 
Poi che il signore Iddio mi ha conceduto quello che desiava 
sopra modo, veder la corte et grandezza de Turchi, hora, 
che uscito delle fatiche del longo viaggio, mi trovo ocioso,            Potta, chi avesse ditto che un par mio  
scriverò brievemente quelle cose che mi pareno degne   Se avesse confinà star in galìa […] 
di memoria: perché, se la fortuna, o’l tempo farà                                 Me habbia lassà ridur a sti partii, 
mutazione di quel stato, come è di sua natura et come                              Che per veder do terre de infideli, 
ha fatto di Alessandro Magno, delli Romani patroni                            E sansaghi e cadì, turchi e zudii,  
de’l mondo, et alli giorni nostri de’l soldano, li quali          Assenei, caravane de cambieli, 
della infinita loro grandezza il nome solo hanno lasciato              Moschee piene de statue e de i so dii 
alla posterità, possa io delli costumi, delle forze, governo     Me sia partìo fuora da i do casteli 
et leggi di tal natione rendere conto a quelli che non l’havessero      Maffeo Venier, 1580 ca. 
vedute, o di quel modo considerate che si devono far le cose 
de’ populi et de’ principi lontani.    
Benedetto Ramberti, 1539                    
              
 
Il testo preliminare  
Relazioni diplomatiche e trattati etnografici 
Nella vicenda che porta un’inquadratura timidamente introdotta a essere prima oggetto di 
consacrazione ideologica e poi, grazie alla vitalità dell’industria editoriale veneziana e 




summa intertestuale, si delinea un processo di cultura visuale in cui gli spazi del viaggio 
di Costantinopoli assumono una fisionomia inconfondibile. In maniera graduale vi 
concorrono, trovando anzi una solida base su cui rivendicare la propria autonomia 
formale (e di conseguenza la possibilità di contaminarsi fra loro), tutti i generi e le 
strategie descrittive che sembrano caratterizzare la produzione geografica veneziana: la 
cartografia nautica, la cartografia tolemaica, i portolani, gli isolari antiquari e gli isolari 
topici. Come quella visuale, anche la componente verbale della descrizione, quella 
presente soprattutto negli isolari, così spaziale nella sua astrazione e impersonalità, 
rimanda a uno stile di organizzazione dell’informazione che si consolida e si fissa lungo 
il secolo attraverso la circolazione fra generi diversi. Generi che come i commentari degli 
isolari di Bordone e Porcacchi possono essere puramente descrittivi, delle descrittioni 
appunto, compilate in molti casi da viaggiatori che decidono di scomparire dai loro testi 
per offrire un quadro analitico soprattutto dell’impero ottomano, della sua capitale e del 
suo serraglio. È il caso del poeta cortigiano Maffeo Venier, nominato arcivescovo di 
Corfù per meriti letterari e noto soprattutto per gli attacchi a Veronica Franco, che negli 
anni Ottanta redige una Descrittione dell’Imperio Turchesco, oppure dell’anonimo che 
prende parte all’assedio di Nicosia del 1570 e al suo racconto aggiunge una Breve 
descrittione del sito de l’antichissima Città di Constantinopoli. Nel primo caso il 
meraviglioso panorama con al centro il Serraglio fissa subito e inequivocabilmente 
l’immagine utopica e imperiale della città:  
 
Del sito di Costantinopoli sono le qualità meravigliose, la vaghezza et l’opportunità, che veramente 
grandissima che la consideratione, o la vista le distinguono riempione l’animo di stupore et di 
diletto. Bella è la vista oltre misura, et in quella parte bellissima ov’hora ha il suo Serraglio il Gran 
Signore, che per essere nel più bell’angulo della città scopre tre mari, che da latti, et da fronti la 
bagnano, et l’adornano, il primo drietto per levante, il secondo da ponente maestro, il terso d’ostro 
garbino1. 
 
                                                
1 Venier, M., Descrittione dell’Imperio Turchesco del Signor Maffio Veniero ultimamente da lui revista, 
Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Ms. Cicogna 3106, c. 2r; un’altra copia si trova presso la Biblioteca 




Il secondo invece manifesta qualche ambizione umanistica in più e sente l’esigenza di 
suffragare l’opinione con qualche riferimento classico, cui aggiungere una precisa 
individuazione spaziale, con tanto di coordinate tolemaiche: 
 
La città de Constantinopoli è sommamente lodata dalli autori greci et latini, et non senza causa, non 
è città al mondo (reservando perhò Roma) che sia stata de tanta potentia et honore quanto questa. 
Strabone la chiama illustre. Plinio et Giustino nobile. È situata quella nobile città nell’Europa in 
Tracia in la Romania provincia grande fertilissima d’ogni sorte de frutti che può rendere la terra et 
già più potente in nome inanti che fu posseduta da Barbari. È fabricata alla costa del Mare tra l’Asia 
et Europa nel entrata del Ponto Eussino detto il Mar Grande et dalli turchi il mar negro che l’altro 
chiamano il Mar Bianco perhò Ovidio la chiama porto de due mari. Tolomeo mette Constantinopoli 
in 43 et questo per chi non ha Cosmographia, che si scosta tanti gradi dall’Equinottiale et s’inalza 
dal Polo, et per lunghezza in 56 gradi dal meridiano che passa per l’Isole Canarie2.  
 
Ma subito appare anche qui l’estasiata descrizione del panorama: 
 
In tutt’il mondo non si vede più bello prospettivo del suo tra Constantinopoli et Pera c’un canale 
largo in circa d’un mezzo miglio lo quale girato si basta vedere con l’occhio è circondato de 
sontuosi edificii miscolati fra bellissimi et alti pini che rendono una vedetta bellissima3.  
 
Il tono diverso degli scritti si rivela nelle pagine successive: mentre Venier, da uomo di 
stato, finita la descrizione della città prosegue elencando meticolosamente le cariche 
ufficiali e le rendite dell’impero, l’anonimo approda invece a un capitolo decisamente 
storiografico, intitolato Come principiò la signoria del gran Turco et quanti principi 
siano stati breve decchiaratione. A ben vedere dunque questi due tipi di descrizioni 
rimandano ad altrettanti distinti generi, ampiamente rappresentati a Venezia nel 
Cinquecento, generi che derivano dal viaggio a Costantinopoli ma non lo raccontano 
quasi mai, sia perché legati a precise e più generali finalità sia perché condizionati da 
modalità molto nette e codificate di alternanza fra narrazione e descrizione: le relazioni 
degli ambasciatori e la trattatistica sui turchi. In entrambi i casi, salvo rare eccezioni, i 
luoghi vi sono rari, prevalgono gli spazi e per tutto ciò che ha carattere geografico ed 
                                                
2 Breve descrittione del sito de l’antichissima Città di Constantinopoli come fu fondata et in che modo 
venne in mano delli Christiani e poi presa dalli turchi che hora la posseggono, Biblioteca Ambrosiana, 





etnografico il modulo è fisso ed è quello della descrizione, formalmente separata dagli 
ambiti narrativi che sono prevalentemente riservati alla cronachistica (gli affari di stato, 
le guerre presenti) e alla storiografia (l’origine e l’ascesa dell’impero ottomano). A 
Venezia nel Cinquecento la quantità di questa duplice produzione si fa sbalorditiva: se le 
relazioni di Costantinopoli, quantomeno quelle che si sono conservate, coprono tutti gli 
ultimi secoli di esistenza della Repubblica, dal 1503 al 1789, la maggior parte di esse 
risale al Cinquecento (oltre una cinquantina, più di tre quinti del totale, mentre un quarto 
risale al Seicento e un decimo al Settecento)4; sul versante della trattatistica a dare la 
                                                
4 Per il periodo preso qui in considerazione (fino al primo decennio del Seicento) si contano, a fronte delle 
successive 13 (Seicento) e 7 (Settecento), una sessantina fra relazioni e sommari di relazioni di 
Costantinopoli: Andrea Gritti (1503); Andrea Foscolo (1512); Antonio Giustinian (1514); Alvise 
Mocenigo (1518); Bartolomeo Contarini (1519); Marco Minio (1522); Tommaso Contarini (1522); Pietro 
Zen (1524); Pietro Bragadin (1526); Marco Minio (1527); Pietro Zen (1530); Tommaso Mocenigo (1530); 
Daniello de’ Ludovisi (1534); Alvise Renier (1550); Bernardo Navagero (1553); Relazione anonima della 
Guerra di Persia dell’anno 1533; Domenico Trevisan (1554); Antonio Erizzo (1557); Antonio Barbarigo 
(1558); Marino Cavalli (1560); Andrea Dandolo (1562); Marcantonio Donini (1562); Marcantonio Donini 
(1562); Daniele Barbarigo (1564); Luigi Bonrizzo (1565); Alvise Buonrizzo (1570); Jacopo Ragazzoni 
(1571); Anonimo (1571-1573); Marcantonio Barbaro (1573); Andrea Badoer (1573); Marcantonio Barbaro 
(seconda relazione, 1573); Breve relazione dell’imperio di Amurat II (1573); Aurelio Santa Croce (1573); 
Vincenzo degli Alessandri (1574); Antonio Tiepolo (1576); Giacomo Soranzo (1576); Bonifacio Antelmi 
(1576); Giacomo Soranzo (1576); Giovanni Correr (1578); Relazione anonima (1579); Successi della 
guerra fra i Turchi e i Persiani dal 1577 al 1581; Paolo Contarini (1583); Giacomo Soranzo (1584); 
Gianfrancesco Morosini (1585); Giovanni Micheli (1587); Maffeo Venier (1587); Giovanni Moro (1590); 
Lorenzo Bernardo (1590); Lorenzo Bernardo (1592); Matteo Zane (1594); Girolamo Capello (1600); 
Agostino Nani (1603); Francesco Contarini, Ottaviano Bon e Giovanni Mocenigo (1602-1608); Ottaviano 
Bon (1609); Massime essenziali dell’Impero Ottomano del bailo Bon. Mancano in questa lista quattro 
racconti di viaggio solitamente inclusi fra le relazioni che qui si è scelto di considerare a parte: Costantino 
Garzoni (1573), Diario del viaggio di Jacopo Soranzo (1581), Anonimo (l’attribuzione a Nicolò Michiel è 
caduta, 1558); Descrizione del Serraglio del Gran Signore fatta dal bailo Ottaviano Bon. Queste relazioni 
sono state tutte pubblicate a stampa in quattro diverse raccolte: Albèri, E., a cura di, Relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato raccolte, annotate ed edite da Eugenio Albèri, Firenze, Tipografia 
all’insegna di Clio, IIIa serie, 3 voll. 1840-1843-1855 (Appendice, 1863); Barozzi, N. e Berchet, G., a cura 
di, Le relazioni degli stati europei lette al Senato dagli ambasciatori veneziani nel secolo decimosettimo 
raccolte ed annotate da Nicolò Barozzi e Guglielmo Berchet. Turchia, Venezia, Naratovich, 1871; Firpo, 
L., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. Tratte dalle migliori edizioni disponibili e 
ordinate cronologicamente. Volume XIII. Costantinopoli (1590-1793), Bottega d’Erasmo, 1984; Pedani 
Fabris, M. P., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. Volume XIV. Costantinopoli. Relazioni 
inedite (1512-1789), Padova, Bottega d’Erasmo, 1996. I sommari di altre quattro relazioni si trovano 
invece in Sanudo, M., I Diarii, Venezia, Visentini, 1879-1902: Alvise Sagundino (1496, t. I, coll. 397-
400); Andrea Zanchani (1499, t. II, coll. 695-696, 699-702); Alvise Manenti (1500, t. III, coll. 179-181); 
Zaccaria Freschi (1504, t. V, coll. 687-688); la relazione di Marino Cavalli del 1567 è stata pubblicata da 
Andreas, W., Eine unbekannte Venetianische Relation über die Turkei. Sitzungsberichte der Heidelberger 
Akademie der Wissenschaften, Heidelberg, C. Winter, 1914 ; quella di Leonardo Donà (1596) si trova in 
Seneca, F., Il Doge Leonardo Donà. La sua vita e la sua preparazione politica prima del dogado, Padova, 
Antenore, 1959, pp. 263-321. Inedite sono invece le due relazioni del pisano Jacopo Vernagalli (1538), e 
del segretario di Lorenzo Gritti Luigi Zamberti (1539), entrambe conservate presso l’Archivio di Stato di 




misura migliore della vivacità editoriale del tema nel Rinascimento valgano l’ampiezza e 
il successo della raccolta compilata da Francesco Sansovino, Dell’historia universale 
dell’origine et imperio de Turchi (1560), ristampata altre sei volte fino al 1654 e 
comprendente nelle sue versioni più ricche ben 25 articoli di svariata provenienza. 
 A livello generale le relazioni degli ambasciatori, «creazione originale e 
inimitabile della cultura veneziana», più che come rapporto di missione si offrono 
dunque come «ampio, accurato e di solito penetrante quadro antropogeografico e 
politico» dei paesi e dei popoli presi in esame5. Lette in Senato e registrate per iscritto 
negli archivi per decreto del 1524, codificate nella struttura retorica e nella sequenza 
degli argomenti da trattare secondo prescrizioni fissate dal Consiglio dei Dieci6, 
costituiscono una tipologia di discorso in cui l’oratore può mettere alla prova le proprie 
abilità stilistiche e le proprie conoscenze umanistiche oltre che diplomatiche. Fonti 
predilette della storiografia ottocentesca, le relazioni veneziane per la loro apparente 
presa diretta e spontanea sulla storia politica (una caratteristica in realtà rintracciabile 
piuttosto nei dispacci che nelle relazioni) hanno in particolare suscitato l’interesse di 
Leopold von Ranke che una «severa, sacerdotale concezione della storia»7 faceva 
diffidare dalle tradizionali fonti narrative. Ma è stata proprio la capacità di sintesi che 
                                                                                                                                           
ambasciatori veneti, Padova, Tipografia del Seminario, 1939, pp. 28-38; Pedani Fabris. M. P., Elenco degli 
inviati diplomatici veneziani presso i sovrani ottomani in «EJOS», V (2002) 4, pp. 1-54. 
5 Ventura, A., Scrittori politici e scrittori di governo, in Storia della cultura veneta. Dal primo 
Quattrocento al Concilio di Trento, III/III, Vicenza, Neri Pozza, 1980, pp. 553-558. Si veda inoltre 
Queller, D. E., The development of Ambassadorial Relazioni, in Hale, J. R., a cura di, Renaissance Venice, 
Londra, Faber and Faber, 1973, pp. 174-196. 
6 «Rispetto alla forma in generale, è impossibile non accennare ad un interessante documento che si trova 
in un manoscritto miscellaneo Marciano del sec. XVI di provenienza del Consiglio dei Dieci. Questo 
documento viene intitolato Ricordi per ambasciatori con un epilogo breve di quelle cose che si ricercano 
per fare una relazione: e l’epilogo traccia precisamente la forma, lo schema, la successione da seguire 
nella esposizione delle cose trattate. Prima di tutto bisogna, dice il documento, descrivere il sito della 
Provincia, indicandone il nome antico e moderno, mostrando in quale parte del mondo e in che posizione 
del cielo si trovino i suoi confini; in quanti e quali regni o provincie minori sia diviso, nominando le città 
principali, i porti famosi, le fortezze, le sedi vescovili, i fiumi principali, i monti, le selve; in secondo luogo 
bisogna trattare le qualità delle qualità della Provincia, come sarebbe a dire della temperatura, delle acque, 
della fertilità, delle miniere, degli animali; se il paese è montuoso, piano selvoso, paludoso e se perfino vi 
sia alcun meraviglioso effetto della natura; in terzo luogo conviene ragionare degli abitatori suoi, dei loro 
costumi ed abito, colore, statura e disposizione d’animo, della loro religione, dell’ordine ed apparato di 
terra e di mare; delle loro arti e commerci e ricchezze e nobiltà e popolo. Infine bisogna venire al 
particolare del Principe: la sua genealogia, la sua persona, la sua vita, i costumi suoi, le sue entrate e spese, 
se sia amato dai sudditi, la guardia che tiene, la grandezza della sua corte e con quale Principe abbia 
amicizia o inimicizia» (Antonibon, F., Le relazioni a stampa, cit., p. 16). 
7 Benzoni, G., A proposito della fonte prediletta di Ranke, ossia le relazioni degli ambasciatori veneziani, 




caratterizza, rispetto ai dispacci, questo strumento di aggiornamento della classe 
dirigente in materia di politica estera, all’avanguardia per qualità e sistematicità, a fare sì 
che venissero «ricercate avidamente da principi, politici ed eruditi fin dal secolo XVI e 
largamente usate da storici d’ogni epoca»8. Le relazioni degli ambasciatori non hanno 
dunque un’esistenza puramente burocratica, dal momento che costituiscono, a partire 
dalla performance della loro lettura pubblica, e ben oltre il perimetro delle Secreta in cui 
dovrebbero riposare, il veicolo privilegiato e formalmente codificato di un discorso 
politico che 
 
non costituisce un genere specifico, ma impregna tutta la vita cittadina, e si mette in scena in rituali 
civici: l’annuncio di una relazione in Senato è quello di uno spettacolo atteso […] dal 1524, 
l’ambasciatore, una volta pronunciata l’orazione, doveva consegnare il manoscritto al Senato. 
Nonostante fosse segreto e dovesse servire esclusivamente gli interessi della Serenissima, circolava 
in città, negli ambienti politici e fra i membri del patriziato – che acquistavano una copia delle 
relazioni per la loro biblioteca –, nelle altre capitali della penisola e nelle corti principesche 
europee9.  
 
Redatte spesso anche da segretari non obbligati a farlo, presenti nella fortunata e non 
autorizzata pubblicazione a stampa del Tesoro politico (1589), una sorta di manuale di 
scienze politiche per l’educazione e l’edificazione delle classi dirigenti, con le loro 
«rubriche regolari e le dimensioni pressoché standardizzate, le relazioni degli 
ambasciatori si impongono come un genere letterario»10. 
 La preziosità di questo lavoro diplomatico «a lunga scadenza» messo in atto da 
uno stato mercantile dove il servizio d’informazioni «non si concentra a preferenza sul 
settore militare, ma abbraccia tutti i settori della vita pubblica»11, è ancor più 
apprezzabile nel ruolo assunto da Venezia come centro di informazione sui turchi. La 
rappresentanza diplomatica veneziana a Costantinopoli, oltre a riassumere importanti 
compiti amministrativi (il bailo svolgeva la doppia funzione di ambasciatore e di 
                                                
8 Ventura, A., Introduzione, in Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, Bari, Laterza, 1976, p. VII. 
9 Valensi, L., Venise et la Sublime Porte. La naissance du despote, Parigi, Hachette, 1987; trad. it, Venezia 
e la Sublime Porta. La nascita del despota, Bologna, Il Mulino, 1989, p.  29. 
10 Ibidem. 
11 Kissling, H. J., Venezia come centro di informazioni sui Turchi, in Beck, H.-G., Manoussacas, M. e 
Pertusi, A., a cura di, Venezia centro di mediazione fra Oriente e Occidente: secoli 15-16, Firenze, 
Olschki, 1977, p. 99. Nello stesso volume si veda Mantran, R., Venise, centre d’information sur les Turcs, 




console)12, e un significato di alto prestigio (spesso la carica preludeva al dogato), è 
infatti quella che ha prodotto nel Cinquecento fra le più ricche e importanti serie di 
relazioni. Come osserva Lucette Valensi, «un’ambiguità costante contraddistingue le 
relazioni: il formidabile impero del Gran Signore ispira un fascino fatto di ammirazione e 
di avversione»13, un’utopia imperiale che suscita meraviglia per le ambizioni universali 
(Alvise Mocenigo, 1522: «Il qual Signor Turco […] legge la vita di Alessandro Magno, e 
vuol imitarlo; spera esser signor del mondo, con Africa, Asia, Europa sotto a sé»)14, per 
l’irresistibile espansione geografica, al punto che l’elenco dei confini richiede la scrittura 
di più pagine (Bernardo Navagero, 1553: «si trova egli padrone d’una gran parte del 
mondo»15; Antonio Erizzo, 1557: «Domina il Gransignor nell’Asia, nell’Africa e nella 
Europa»16; Daniele Barbarigo, 1564: «È padrone di gran parte del mondo; conciossiachè 
in Africa confina con sua cattolica maestà […] confina con Abissini […] Dalla parte a 
levante del mar rosso, sua maestà confina con il re del Iemen […] dalla parte della Soria 
con il re di Persia»)17, per l’esteso contatto diretto con la Repubblica di Venezia (Marino 
Cavalli, 1560: «è principe tanto potente e di tanta forza, e con il quale Vostra Serenità ha 
per due mila miglia di confini»)18, per la concentrazione del potere in poche mani 
(Anonimo, 1579: «il vastissimo impero de’ Turchi, che comprende tanta parte di mondo 
in Europa, in Asia, ed in Africa, è retto (oltre la persona del Gran-Signore che ne è 
                                                
12 Su baili e ambasciatori veneziani a Costantinopoli si vedano: Bertelè, T., Il palazzo degli ambasciatori 
di Venezia a Costantinopoli e le sue antiche memorie. Ricerche storiche con documenti inediti e 185 
illustrazioni, Bologna, Apollo, 1932; Coco, C. e Manzonetto, F., Baili veneziani alla Sublime Porta. Storia 
e caratteristiche dell’ambasciata veneta a Costantinopoli, Venezia, Stamperia di Venezia, 1985; Dursteler, 
E. R., Venetians in Constantinople. Nation, Identity, and Coexistence in the Early Modern Mediterranean, 
Baltimora, The Johns Hopkins University Press, 2006, pp. 23-40; Pedani, M. P., In nome del Gran 
Signore. Inviati ottomani a Venezia dalla caduta di Costantinopoli alla guerra di Candia, Venezia, 
Deputazione Editrice, 1994, pp. 1-21; Id., Venezia porta d’Oriente, Bologna, Il Mulino, 2010, pp. 77-109; 
Simon, B., I rappresentanti diplomatici veneziani a Costantinopoli, in Venezia e i Turchi. Scontri e 
confronti di due civiltà, Electa, 1985, pp. 56-69; Viallon, M. F., Venise et la Porte ottomane (1453-1566). 
Un siècle de relations vénéto-ottomanes de la prise de Constantinople à la mort de Soliman, Parigi, 
Economica, 1995, pp. 89-138.  
13 Valensi, L., Venezia e la Sublime Porta, cit., p. 39. 
14 Sommario della relazione di Alvise Mocenigo, in Albèri, E., a cura di, Relazioni degli ambasciatori 
veneti, cit., vol. III, pp. 53-54. 
15 Navagero, B., Relazione dell’impero ottomano del clarissimo Bernardo Navagero stato bailo a 
Costantinopoli fatta in Pregadi nel mese di febbraio del 1553, ivi, vol. I, p. 35. 
16 Sommario della relazione di Antonio Erizzo bailo a Costantinopoli letta in Senato nel 1557, ivi, vol. III, 
p. 127. 
17 Barbarigo, D., Relazione dell’impero ottomano del clarissimo Daniele Barbarigo tornato bailo da 
Costantinopoli nel 1564, ivi, vol. II, pp. 3-5. 
18 Cavalli, M., Relazione dell’impero ottomano di Marino Cavalli stato bailo da Costantinopoli nel 1560, 




dispotico padrone) da due sublimi dignità»)19, per la sorprendente e incontrastata unità 
interna (Matteo Zane, 1594):  
 
La smisurata grandezza e potenza dell’impero ottomano, sospetta con gran ragione a tutto il 
Cristianesimo, si può comprendere, tra le altre cose, dalla sua unione, dalla lontananza dei confini, 
dalla copia delle provincie e dalla quantià dei popoli; essendo che il dominio turchesco, considerato 
nella mente, è tutto unito e fa un corpo solo, senza esservi inframmisto stato di alcun altro principe, 
onde si può navigare per spazio forse di ottomila miglia dietro le marine proprie, e camminare per 
terra forse altrettanto sempre nella giurisdizione del Signor Turco20.  
 
Ma l’utopia imperiale, così effiacemente spazializzata e inseguita sulla carta geografica, 
nella relazione del 1522 di Marco Minio sembra già covare quel minaccioso germe 
distopico che nell’ultimo quarto del secolo non farà fatica a dichiararsi apertamente, a 
partire dal celebre scritto di Marc’Antonio Barbaro, l’artefice della pace separata dopo 
Lepanto: 
 
Non è di bisogno che molto mi affatichi in dichiarar la grandissima potenzia di questo Signor, 
perché gl’Imperj, regni ed altri stati che per lui sono stati subjugati chiaramente la dimostrano, 
sicché ormai tutta la cristianità doveria temer di non incorrere in qualche grande esterminio21.  
 
L’impero Ottomano con un corso quasi perpetuo di vittorie si è impadronito di tante provincie, ed 
ha soggiogato tanti regni, e perciò fatto formidabile a tutto il mondo, non sarà fuor di ragione il 
dubitare che possa anco finalmente ridursi ad una monarchia universale22.  
 
Un tema ripreso dal successore Antonio Tiepolo e poi da Lorenzo Bernardo: 
 
L’imperio e potenza turchesca è tanto grande […] è già salito a tanta grandezza, ed ha potuto far 
progressi così notabili, che ormai chiaramente si può dubitare, che se trapasserà più oltre, ponendo 
piede e facendosi nido in queste nostre parti, sarà ben scarso poi ogni rimedio per la salute nostra23. 
                                                
19 Relazione dell’impero ottomano dell’anno 1579, ivi, vol. I, p. 439. 
20 Zane, M., Relazione di Matteo Zane bailo a Costantinopoli letta in Pregadi l’anno 1594, ivi, vol. III, p. 
385. 
21 Minio, M., Relazione di Marco Minio oratore alla Porta ottomana fatta leggere in Pregadi li 8 aprile 
1522, ivi, vol. III, p. 71. 
22 Barbaro, M., Relazione dell’impero ottomano di Marcantonio Barbaro tornato bailo da Costantinopoli 
l’anno 1573, ivi, vol. I, p. 301. 





È salito l’imperio di questa casa a tanta grandezza che chi ha riguardo al numero degli imperii e dei 
regni, ea al grandissimo spazio di terra che tiene in Europa, Africa ed Asia, par che possa con 
fondamento affermare, lui con ragione minacciar tutto il mondo24. 
 
Inoltre Minio negli anni Venti stabilisce anche un altro Leitmotiv, su cui durante il secolo 
gradualmente si modella lo schema descrittivo della relazione di Costantinopoli 
(l’impero «è potente di entrata, di gente e di obbedienza»)25, indica cioè i tre argomenti 
fondamentali che i baili, copiandosi molto spesso l’un l’altro, finiranno per trattare quasi 
ossessivamente: 1. Enumerazione delle imposte, dei tributi e delle rendite, per dare 
un’idea della ricchezza del sultano; l’oro tesaurizzato in precedenza; la ricchezza dei 
pascià, che torna sempre al sultano; l’abbondanza dei doni a sua maestà, ormai 
inflazionata; le entrate che superano le uscite («d’altro canto proprio la quantità di spese 
dimostra ulteriormente l’opulenza dell’impero», anche se «il mantenimento dell’esercito 
è in parte finanziato grazie al sistema del timar»)26; il lusso che regna alla Sublime Porta; 
2. Le risorse umane: grazie alle entrate fiscali assicurate, il regolare approvvigionamento, 
in tempo di pace come in tempo di guerra, della corte, della capitale e dell’esercito; la 
ricchezza di uomini che «implica anche l’illimitata possibilità di arruolare truppe»27; 
anche qui l’elencazione delle forze armate ispira terrore e anche se si segnala qualche 
imperfezione nell’esercito, essa svanisce subito di fronte «all’inesauribile capacità di 
recupero consentita dall’abbondanza di uomini o di materie prime»28; 3. Vengono notati 
coraggio e unione nelle truppe: è importante perché «l’unanimitas è uno dei valori 
centrali dell’ideale politico veneziano. Altri parleranno della frugalità e della resistenza 
dei combattenti; altri rileveranno ancora la disciplina e l’ordine impeccabile dell’esercito 
in guerra. In tutti è presente una parola chiave: obbedienza»29. 
                                                
24 Tiepolo, A., Relazione dell’impero ottomano del clarissimo bailo m. Antonio Tiepolo letta in Senato il 9 
giugno 1576, vol. II, p. 131. 
25 Minio, M., Relazione… 1522, cit., ivi, vol. III, p. 71. 
26 Valensi, L., Venezia e la Sublime Porta, cit., p. 42. 
27 Ivi, p. 43. 
28 Ibidem. In proposito si vedano i sommari delle due relazioni di Tommaso Contarini del 1522 e 1530, che  
consistono in un semplice elenco delle spese e delle entrate del sultano (Pedani Fabris, M. P., a cura di, 
Relazioni di ambasciatori veneti al Senato, cit., pp. 33-39, 41-45). 




 Il carico utopico di queste rappresentazioni dell’impero si manifesta quasi subito 
nelle relazioni di Costantinopoli attraverso la descrizione della città, condotta sempre nel 
registro dell’associazione fra miracolo naturalistico e prodigio politico. Anche qui 
bastino pochi esempi, il primo tratto dalla più antica relazione conservataci, quella del 
futuro doge Andrea Gritti, il mercante vicino alle gerarchie ottomane che negli ultimi 
vent’anni del Quattrocento diventa il capo indiscusso della comunità veneziana di Pera e 
che dopo trentadue mesi di prigionia per spionaggio «con gran sconcerto dei suoi molti 
amici anche turchi e gran piangere – almeno così si racconta – delle molte donne di lui 
innamorate»30 ritorna in stato di grazia nel maggio del 1503 con un’ambasciata in cui i 
tesi rapporti veneto-turchi possono finalmente ricomporsi e della quale riferisce in 
Senato il 2 dicembre dello stesso anno:  
 
Quivi, Principe Serenissimo, ricercheria l’ordine di questa mia relazione che particolarmente 
descrivessi la città di Costantinopoli; ma perché questo saria officio da istorico, e perché forse le 
Signorie Vostre Illustrissime aspettano ch’io venga a cose più importanti al bisogno suo, lo 
pretermetterò: e le dirò solo che nel 1453 questa città, che fu il capo e metropoli dell’imperio 
d’Oriente, venne nella casa Ottomana […] È stimato il sito della città, e per la temperatura dell’aria 
e per li due mari che da una e l’altra parte la guardano, e per la bellezza de’ paesi vicini, il più bello 
e più felice non pur dell’Asia, ma anco del mondo31.  
 
Molti decenni dopo, come testimoniano sia Andrea Badoer, ambasciatore nel 1573 per la 
ratifica della pace dopo la guerra di Cipro, sia Giovanni Moro, ritornato nel 1590 dal 
bailato di Costantinopoli, l’iperbole descrittiva appare ormai pienamente consolidata: 
 
È la città di Costantinopoli posta in bellissimo sito, nell’infimo del Mare Egeo ai confini del Mar 
Maggiore, e fabbricata sopra sette colli come Roma; ma molto più ameni ed eminenti […] La parte 
che è di sopra il mare in forma di angolo retto, e il palazzo del Gran-Signore, che cinge gran parte 
d’una bella piazza, ha una loggia sopra la punta di detto angolo, che guarda il Mar Maggiore, 
reputata, come è veramente bellissima. L’altra parte della città poi è in forma di semicircolo, talchè 
tutta insieme è di forma imperfetta, onde più per il sito che dà un bellissimo vedere ed occasione a 
quantità di piaceri, che per le fabbriche, è tenuta una delle principali città del mondo; anzi molti 
                                                
30 Benzoni, G., Gritti, Andrea, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana,  59 (2002), p. 727. 
31 Gritti, A., Relazione di Andrea Gritti oratore straordinario a Bajezid II, letta in Senato in Senato li 2 




vogliono che al presente avanzi di vaghezza, sì come cede di fortezza, a tutte le altre32. 
 
La città di Costantinopoli si trova collocata in un dei più belli e dei più comodi siti che la natura 
formasse mai, perché oltre l’essere favorita di tal temperie d’aria che, godendovisi una quasi 
continua primavera, la terra quasi tutto l’intiero corso dell’anno abbellita con varietà de’ fiori 
apporta diletto a’ circostanti, si scopre in un solo volgere d’occhi la vaghezza delle colline, 
l’amenità della pianura, e l’ampiezza del mare Mediterraneo, che s’unisce in quella parte col mar 
Maggiore mediante un canale il qual divide l’Europa dall’Asia, lungo circa 20 miglia e largo in 
alcun luogo quasi uno33. 
 
In alcuni casi, come in quello di Badoer, la descrizione è introdotta da un breve riassunto 
del viaggio («partimmo sopra le galere a noi destinate, ed in capo a cineque giorni 
giungemmo a Zara, di dove partimmo subito per Lesina e Ragusi») di cui si sottolineano 
perlopiù i disagi e le difficoltà («in termine di cinquanta giorni giungemmo a 
Costantinopoli, con grandissimo travaglio, sì per l’asprezza del paese, come anche per il 
pericolo degli assassini, e la cattivissima stagione del tempo, poiché in poche ore 
provammo l’estremità del freddo, e del caldo»)34. Simili accenni narrativi si trovano 
anche nelle relazioni di Andrea Gritti (1503: «in sei giorni andai a Zara, superate prima 
molte difficoltà nel passare il Quarner per li venti contrari che allora regnavano»)35, di 
Andrea Foscolo (1512: «adì 5 zener me partì di qui cum l’arsil mandato a Zara […] et 
havendose hauto in camin duro navegar per li tempi hyemali, adì 27 marzo 1508 
imbocassemo el strecto»)36, di Paolo Contarini, che come si vedrà lascerà un ampio 
racconto del suo viaggio (1583: «andai a Ragusi, e in quella città fatta preparazione di 
cavalli, mi misi in viaggio; e con tutto che io mi trovassi grossa compagnia di 
gentiluomini, e che li caldi fossero grandissimi, volli però superar ogni difficoltà per 
condurmi quanto prima in Costantinopoli»)37, di Giacomo Soranzo (1584: «in brevi 
giorni mi condussero al Borù […] porto vicino a Salonichi, senza pur minimo 
                                                
32 Badoer, A., Relazione dell’impero ottomano di Andrea Badoaro stato ambasciatore a Costantinopoli 
per la confermazione della pace col turco l’anno 1573, ivi, vol. I, pp. 351-352. 
33 Moro, G., Relazione di Giovanni Moro bailo a Costantinopoli letta in Pregadi l’anno 1590, ivi, vol. III, 
pp. 333-334. 
34 Badoer, A., Relazione, cit., ivi, vol. I, pp. 349-350. 
35 Gritti, A., Relazione, cit., ivi, vol. III, p. 10. 
36 Foscolo, A., Relazione, in Pedani Fabris, M. P., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato, 
cit., p. 5. 
37 Contarini, P., Relazione di Paolo Contarini bailo a Costantinopoli letta in Pregadi l’anno 1583, in 




travaglio»)38 e di Alvise Renier, che in maniera insolita dedica all’itinerario uno spazio 
talmente ampio che è opportuno considerare la sua relazione del 1550 tra i primi veri e 
propri racconti del viaggio da Venezia a Costantinopoli (RB 48).   
 Ben più di questi occasionali accenni narrativi, la formalizzazione dei ‘blocchi’ 
descrittivi che caratterizzano le relazioni (l’impero, Costantinopoli, il Serraglio) – 
malgrado l’autonomia del genere, il divieto di pubblicazione e le molte cautele prese dal 
governo nei riguardi della loro segretezza – inseriscono a pieno titolo la prosa 
diplomatica degli ambasciatori in quel «nuovo regime di informazione e 
comunicazione»39 che in quegli anni sta emergendo a Venezia grazie al vertiginoso 
incremento di un’editoria a stampa i cui prodotti si diffondono in tutta Europa. Così lo 
stesso autonomo modulo descrittivo impersonale, sganciato da ogni esperienza e quindi 
da un qualsiasi tessuto narrativo, ricorre con frequenza nella trattatistica sugli usi e 
costumi dei turchi, in cui prende particolare risalto la descrizione del Serraglio, alle cui 
rigide leggi interne di funzionamento corrisponde una perfetta organizzazione gerarchica 
degli spazi e degli edifici. È il caso di Giovanni Antonio Menavino, genovese catturato 
dodicenne nel 1501, diventato paggio del sultano Bayezid II, scappato infine durante una 
battaglia e ritornato nel 1514 alla nativa Voltri, il cui Trattato de’ costumi et vita de’ 
Turchi viene pubblicato nel 1548 contemporaneamente a Venezia e Firenze40. Malgrado 
la biografia avventurosa, l’opera è avara di dettagli personali – Menavino accenna solo 
sommariamente al suo cammino con l’esercito turco fino a Tabriz e alle tappe della sua 
fuga – peché intende soprattutto fornire un quadro etnografico completo del mondo 
ottomano: il primo libro è dedicato al Corano, il secondo alle istituzioni religiose, il 
                                                
38 Soranzo, G., Relazione, in Pedani Fabris, M. P., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato, 
cit., 264-265. Se il viaggio di Soranzo, caso più unico che raro, si svolge senza intoppi, è merito di una 
scelta lungimirante dell’ambasciatore: «sentendomi assai grave et per l’età et per diverse indispositioni 
contrate in tanti viaggi fatti et per mare et per terra, et perciò diffidandomi di far il viaggio per terra, et 
massime nella stagione che correva nella quale, come ho provato hora nel ritorno, disfacendosi le nevi si 
correno molti pericoli, supplicai la Serenità Vostra et questo eccellentissimo Consiglio a farmi grazia di 
andar per mare» (ibidem). 
39 Burke, P., Early Modern Venice as a Center of Information and Communication, in Martin, J. e 
Romano, D., a cura di, Venice Reconsidered. The History and Civilization of an Italian City-State. 1297-
1797, Baltimora-Londra, The Johns Hopkins University Press, 2000, p. 389. 
40 Menavino, G. A., I cinque libri della legge, religione e vita de’ Turchi, et della corte et d’alcune guerre 
del Gran Turco, Venezia, s.n., 1548; Id., Trattato de’ costumi et vita de’ Turchi, composto per Giovan 
Antonio Menavino, Firenze, s.n., 1548; ristampato a Firenze nel 1551 e poi inserito nelle numerose 
edizioni di Sansovino, F., Dell’Historia Universale dell’Origine et imperio de’ Turchi, Venezia, Francesco 




quarto all’esercito e ad altri stipendiati del sultano, il quinto alle provincie e ad eventi 
salienti della recente storia turca. In mezzo spicca il terzo libro, una descrizione 
dettagliata del Serraglio (del personale, dei camerieri, del guardaroba, della tesoreria, 
della scuola, dei paggi, delle cucine, dei bagni, degli eunuchi, delle guardie), condotta in 
modo assolutamente impersonale, e in questo caso anche marcatamente spaziale:  
 
Nella città grande di Costantinopoli sono tre palazzi del gran Tirco, in ciascuno di i quali, esso pò 
tenere la sua corte ordinatamente, el primo dove habita al presente, è in un capo della città chiamato 
el capo de S. Demitrio, el quale sta da due bande nella marina voltando verso mar Maggiore: questo 
palazzo lo dicono Sercessarai, et è tutto murato intorno, et volta più di due millia passi, in mezzo 
del quale è uno giardino bellissimo con molte stantie41. 
 
Lo zaratino Luigi Bassano, probabilmente a Costantinopoli alla fine degli anni Trenta, 
quando pubblica a Roma nel 1545 un trattato su I costumi et i modi particolari della vita 
de’ Turchi, in cui aggiunge alcune descrizioni meno comuni, come quelle di Sofia e 
Nissa, constata come quella del Serraglio sia già inflazionata rispetto a quella della stessa 
città di Costantinopoli:  
 
Essendo da altri lungamente stato detto del Serraglio, e de salari ch’in quello si danno, a me resta 
solamente descrivere il sito del Serraglio, massimamente di Costantinopoli, il quale come più bello 
merita più parole, e ancho anderemo toccando qualche altra parte non detta fin’hora da gl’altri42. 
 
Questi ampi e autonomi quadri descrittivi di Costantinopoli e della sua corte, ormai 
topici nella prosa diplomatica dei baili e degli ambasciatori, trovano dunque una loro 
particolare collocazione anche nella trattatistica, di carattere prevalentemente 
storiografico ed etnografico, sui turchi, di modo che opere come quelle di Menavino e 
Bassano, inserite da Sansovino nella sua fortunata raccolta «destinata a rimanere fino alla 
fine sel secolo la più completa e ricca fonte di informazioni in lingua volgare su questo 
                                                
41 Firenze, 1548, pp. 118-119. 
42 Bassano, L., I costumi et i modi particolari della vita de’ Turchi, Roma, Antonio Blado,1545, c. 16r-v 
(ristampa fotomeccanica a cura di F. Babinger, Monaco di Baviera, Max Hueber, 1963, pp. 39-40); come 




argomento»43, finiscono per offrire una controparte spaziale a un discorso generale in cui 
convergono sia opere che sono frutto conoscenze dirette del mondo ottomano e dei suoi 
usi e costumi, come quelle di Teodoro Spandugino Cantacusino o dell’ungherese 
Bartholomaeus Georgievits44, sia compilazioni umanistiche incentrate prevalentemente 
sul racconto di avvenimenti storici, come le opere di Andrea Cambini e Paolo Giovio e 
più tardi del rodigino Giovanni Tommaso Minadoi45. 
 
Blocchi e medaglioni 
Dal dispaccio al diario di viaggio 
All’opposto delle sintesi etnogeografiche della trattatistica e delle relazioni, i dispacci e 
le lettere degli ambasciatori offrono, nel registro narrativo della cronaca pura, una presa 
diretta sul viaggio di Costantinopoli46. Conservate negli archivi della Repubblica47 
oppure segnalate, riassunte, copiate da Marin Sanudo per tutta la prima metà del secolo 
                                                
43 Bonora, E., Ricerche su Francesco Sansovino. Imprenditore librario e letterato, Venezia, Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, 1994, p. 98. 
44 I Commentari di Spandugino, che si reca a Costantinopoli nel 1499 per questioni di eredità e vi rimane 
bloccato a causa della guerra turco-veneziana per una decina d’anni, prima di essere inseriti nella raccolta 
di Sansovino vengono pubblicati a parte (Lucca 1550; Firenze, 1551; Venezia, 1561), nonché tradotti in 
francese e in tedesco; ancora più grande è il successo della Prophetia di Georgievits, catturato nella 
campagna del 1526 e tenuto prigioniero dai turchi per tredici anni, un bestseller europeo che conta 90 
edizioni nel Cinquecento (dai titolo più svariati) e compare anch’esso in tutte le edizioni dell’Historia 
universale. 
45 Cambini, A., Libro d’Andrea Cambini fiorentino, della origine de Turchi et imperio delli Ottomani, 
Firenze, Giunta, 1529; Venezia, 1537; 1538; 1540; Giovio, P., Commentario delle cose de Turchi, Roma, 
Antonio Blado, 1532; Venezia, Aldo Manuzio, 1541; entrambi poi in Sansovino, F., Dell’Historia 
Universale; Minadoi, G. T., Historia della guerra fra Turchi et Persiani, Roma, 1587; Venezia, 1588; 
Venezia, 1594 (il medico Minadoi trascorre sette anni fra la Siria e Costantinopoli). Su questa produzione 
e in particolare sulla raccolta sansoviniana si vedano: Bonora, E., Ricerche su Francesco Sansovino, cit., 
pp. 97-137; Göllner, C., Turcica. Die europaeischen Türkendrucke des 16. Jahrhunderts, 3 voll., Bucarest-
Berlino, Editora Academiei-Akademie Verlag, 1961; Libby Jr., L. J., Venetian Views of the Ottoman 
Empire from the Peace of 1503 to the War of Cyprus, in «The Sixteenth Century Journal», IX (1978) 4, pp. 
103-126; Michelacci, L., Introduzione. La nostalgia dell’altro, in Giovio, P., Commentario de le cose de’ 
Turchi, Bologna, Clueb, 2005, pp. 7-68; Preto, P., Venezia e i Turchi, Firenze, Santoni, 1975, pp. 295-301, 
326-33; Viallon. M. F., Venezia ottomana nel Cinquecento, in «Epirotica chronica Ioannina», XLII (2008), 
pp. 41-60; Zilli, L., Francesco Sansovino compilatore della Historia universale de Turchi, in Id., a cura di, 
L’Europa e il Levante nel Cinquecento. Cose turchesche, Padova, Unipress, 2001, pp. 49-63.  
46 Sui corrieri diplomatici, le vie, i costi e i tempi del servizio postale fra le due capitali vedi De Zanche, L., 
Tra Costantinopoli e Venezia. Dispacci di Stato e lettere di mercanti dal Basso Medioevo alla caduta della 
Serenissima, Prato, Istituto di studi storici postali, 2000. 
47 L’elenco si trova in Archivio di Stato di Venezia, Dispacci degli ambasciatori al Senato. Indice, Roma, 




nei suoi Diarii48, queste lettere si prestano all’assemblaggio dello storico che voglia 
ricostruire l’itinerario dei rappresentanti veneziani che durante le missioni informavano 
regolarmente le autorità veneziane delle difficoltà e degli imprevisti in cui si 
imbattevano. È in questa frammentata pratica di scrittura sul campo che prende origine il 
racconto del viaggio a Costantinopoli, una pratica in cui, accanto alle novità politiche, 
militari e diplomatiche apprese durante il viaggio, alle persone incontrate e alla raccolta 
di informazioni logistiche, prendono risalto soprattutto le disavventure affrontate nel 
percorso. È il caso della navigazione di Marco Minio, costretto a causa del maltempo a 
ritornare per ben tre volte all’isola di Zante, come racconta in una lettera del 1527 
trascritta da Sanudo: 
 
                                                
48 Sanudo, M., I Diarii, cit.: Agostino Bernardo, segretario di Alvise Arimondo (1511): t. XI, col. 818; t. 
XII, coll. 33, 130-131, 144-146, 173; Alvise Mocenigo e Bartolemo Contarini (1517-1518): t. XXIV, coll. 
367, 430; t. XXV, coll. 52-54, 71, 132, 145-158, 272-281, 324-325, 420; Tomà Contarini (1519-1522): t. 
XXVII, coll. 260-262, 280-281, 566-567, 596, 633-634; t. XXVIII, coll. 32, 51, 104, 106, 158, 169, 171, 
229, 232, 310, 378, 410, 441-443, 494-495, 563-564, 629-630; t. XXIX, coll. 10, 13-14, 69, 97, 120, 124, 
207, 299, 304-305, 321-323, 353, 357-359, 385, 390-392, 469, 481-482, 490, 505, 509, 538-539, 567, 576-
577, 627, 641, 644-645; t. XXX, coll. 14, 29, 33-34, 54, 58, 136-138, 152, 178, 197, 220-221, 310-313, 
321, 380-381; t. XXXI, coll. 36, 58, 82-83, 85-86, 99, 237-239, 295, 496; t. XXXII, coll. 55, 257; t. 
XXXIII, coll. 44, 110-111, 238, 244-45, 268, 282, 319; (1528): t. XLVII, coll. 335, 471; t. XLVIII, coll. 
41-42, 377-380; t. XLIX, col. 182; Marco Minio (1521-1522): t. XXX, coll. 358, 362; t. XXXI coll. 239, 
358-359; t. XXXII coll. 104, 254, 265-266, 342-343, 498-499; t. XXXIII coll. 43-44, (1527); t. XLV, coll. 
288-291, 433, 466, 707; Francesco Bernardo (1530-1531): t. LIII, coll. 452-453; t. LIV, coll. 42-43, 106, 
155, 188, 225, 280-281, 348, 370, 372-373, 413, 457-458, 512, 582-583; t. LV, coll. 100, 171-172, 178-
182 ; Pietro Zen (1523-1524): t. XXXIV, coll. 384-385, 399, 434; t. XXXV, coll. 176-177, 273-274, 326-
327, 431-432; t. XXXVI, coll. 94, 100-101, 154, 266-267, 338-339, 366, 445, 485, 489-490, 496-498, 527, 
539, 591; (1526-1530): t. XL, coll. 526-528, 640, 689, 824, 842; t. XLI, coll. 71, 151-152, 271-272, 407-
410; t. XLII, coll. 346-349, 393-394, 581, 655; t. XLIII, coll. 132, 150, 299, 473, 596, 725; t. XLIV, coll. 
64-65, 69, 254, 410, 463, 466, 519; t. XLV, coll. 271-272, 466, 502, 511, 581, 619-620, 659; t. XLVI, coll. 
40, 70-71, 162, 261-262, 311, 380, 490; t. XLVII, coll. 46-47, 99-100, 118-119, 248, 380; t. XLVIII, coll. 
131, 200, 270, 449-450; t. XLIX, coll.72, 182, 249, 370, 491; t. L, coll. 52, 132-133, 174-175, 248-249, 
345, 470-473, 581; t. LI, col.397; t. LII, coll. 58, 243, 382, 512, 529; t. LIII, coll. 8, 141-142, 173, 213-214, 
250, 277, 340, 344, 443-446, 530-531, 567-568; t. LIV, col. 42; (1531-1533): t. LIV, coll. 528, 554, 579; t. 
LV, coll. 78-79, 171-172, 177-182, 230-233, 276, 326-328, 412-414, 504, 516-518, 533-534, 538-539, 
565, 614-615, 685, 690-695; t. LVI, coll. 36, 47-48, 51-52, 96, 107, 165-166, 188-191, 216, 228-231, 269-
272, 312-314, 358, 362-364, 401-404, 549, 562-563, 568-569, 700-702, 791, 824-826, 881-882, 982-983; 
t. LVII, coll. 27, 51, 55-56, 262-263, 303, 311-312, 346-348, 404-405, 426-428, 431, 500-502, 541-543, 
574-577, 631-635; t. LVIII, coll.39-42, 95-97, 141-143, 204-205, 298-300, 303-308, 442-445, 504-505, 
573-575, 623-625, 633-636, 639, 697-699; Pietro Bragadin (1524-1526): t. XXXVI, coll. 105, 155, 172, 
412-413, 420, 445-446, 485, 505-507, 512, 537, 603-604; t. XXXVII, coll. 27-28, 268-269, 283, 368, 481-
482, 485-488; t. XXXVIII, coll. 55, 62-63, 162-164, 277, 356-357; t. XXXIX, coll. 30-31, 85-86, 147-148, 
184, 265, 267-268, 367-368, 429-430, 489; t. XL, coll. 7, 23-27, 83, 124-127, 513-516, 689-690, 698-699, 
811, 824-826, 885, 893-894; t. XLI, coll. 94-96, 189-190, 271-273, 407-409; Tomà Mocenigo (1530): LIII, 
coll. 257, 447-452, 567-568, t. LIV, col. 42. Le feste del 1530 per la circoncisione dei tre figliuoli del 
sultano vengono raccontate per filo e per segno oltre che da Tomà Mocenigo anche dal sopracomito 




per vento gaiardo et grandi sordioni di mare rumpeseno l’antena, sì che il ventame cascò fuori di 
galia, che fu cosa a beneficio di molti poveri homeni che sariano stà morti et altri stropiati […] sì 
che habiamo sostenuto uno molto duro navigare, et si levassimo la terza volta dal Zante, a li 31 
marzo […] se levò vento molto furioso da ostro et garbin, per modo che fussemo astrecti ritornare 
[…] la seguente notte fece una grandissima fortuna di vento, mare et impetuosissima tempesta, la 
quale fu tanto terribile che busò la tenda de la nostra galia credo in più di cento lochi. 
Convenissemo dimorar de lì fino a li 4 April […] a la quarta volta che si levasemo de l’insula dil 
Zante ne fu permesso a seguir il nostro viagio; che certo è stata cosa di nostra grandissima molestia, 
che tre volte habiamo convenuto ritornare a drieto in uno stesso loco49. 
 
L’anno successivo è Tomà Contarini, in una lettera questa volta riassunta da Sanudo, a 
lamentare i disagi del viaggio per terra da Sebenico, una scelta decisamente infelice ma 
anche un itinerario insolito che permette al viaggiatore di inserire qualche notazione 
descrittiva circa i territori attraversati: 
 
Come, da Sibinico scrisse aveva mal ordine di poter trovar cavalli, né somieri per condor le robbe, 
perché questi sono paesi mal atti a simel servitii per non esser usi, né mai son passate some a queste 
bande per tal viazo; siché è stà mal considerata questa cosa […] a Sebenico non se trova in tutto 4 
cavalli, et meno nel territorio […] a dì 6 montassemo a cavallo, messo le balle sopra alcuni ronzini 
mal atti et piccoli a le grande et senestre balle i hanno fatte, in modo che si haveno trovato in molti 
fastidi, che continuamente ora l’una, ora l’altra soma cascava, et molte volte li ronzini per il sinistro 
cargo cascavano morti in terra. El paese poi è stato senestrissimo de asprissimi monti […] al passar 
li monti de la Croatia, li quali sono senestrissimi et pericolosi, havessemo tanta fortuna de pioza et 
vento, che non penso mai haver habuta altratanta […] se smarite do some et li homeni le 
conducevano, parte de loro furono morti […] intrassemo ne la Bossina; siamo stati per ogni loco 
benissimo visti et accarezzati […] Questo paese di la Bossina è molto bello50. 
 
Dell’insolito viaggio per via di terra (da Lepanto a Salonicco) scelto nel 1599 dal bailo 
Vincenzo Gradenigo per raggiungere Costantinopoli, non senza andare incontro a 
svariate peripezie e non senza mettere a rischio la propria salute («continue fatiche et 
vigilie, che io ho patito per questi accidenti gravissimi et per li caldi insopportabili, sono 
                                                
49 Copia di una lettera da Costantinopoli, di sier Marco Minio orator nostro, data a dì 8 Mazo 1527, 
scritta a sier Francesco suo fratello, receputa a dì 9 Zugno, ivi, t. XLV, coll.  288-289. 
50 Di sier Tomà Contarini va orator al Signor Turco, dal Seraio di Bossina (Serajewo), a dì 21 Mazo 1528, 




stati causa, che mi è venuta la febbre doppia terzana»)51, una serie di lettere dà un 
ragguaglio così continuo, che la loro messa in sequenza da parte di Horatio Brown viene 
a offrirsi come una sorta di diario vero e proprio. 
  Come osserva Marie-Christine Gomez-Géraud a proposito della nozione di «testo 
preliminare», nel Rinascimento «la relazione di viaggio, che sia accompagnata da 
molteplici riferimenti, citazioni, comparazioni, o che sia sprovvista di qualsiasi allusione 
ad altri testi provenienti da racconti anteriori o da libri a carattere enciclopedico, non è 
dunque mai il frutto della pura esperienza»52. Nel caso del racconto del viaggio di 
Costantinopoli, il testo preliminare sarà allora fondamentalmente duplice: legato alla 
prosa diplomatica e alla trattatistica per il contenuto descrittivo, alla corrispondenza 
epistolare degli ambasciatori per quello narrativo. L’eterogeneità di queste tendenze 
discorsive sembra essere la ragione per cui fino alla metà del Cinquecento le numerose 
testimonianze veneziane del viaggio a Costantinopoli, talora ad Andrinopoli, tutte legate 
a missioni diplomatiche e tutte meticolosamente repertoriate da Stéphane Yerasimos, non 
raggiungano mai una vera e propria autonomia formale. Oltre ai dispacci, i cinque 
esempi di racconto, uno anche molto precoce, risalenti a questo periodo sembrano 
caratterizzati da un sorta di instabilità, uno sbilanciamento che esprime la loro esigenza 
di inscriversi all’interno di altri discorsi, talora descrittivi (il trattato etnografico, la 
relazione in Senato) talora narrativi (la biografia, la storiografia). Quattro di loro infatti 
dedicano poche righe o addirittura saltano a piè pari il viaggio per passare più o meno 
velocemente a parlare di Costantinopoli: brevissimo è il racconto manoscritto del 
Viaggio di Negroponte (RB 61) compiuto per ragioni commerciali nel 1468 dal celebre 
storico vicentino Giovan Maria Angiolello53, che però dà luogo a inattesi sviluppi 
trasformandosi velocemente in un’ampia cronaca dell’assedio turco e della definitiva 
presa della colonia veneziana avenuta la notte fra l’11 e il 12 luglio 1470, una carneficina 
                                                
51 Brown, H., Il viaggio di Vincenzo Gradenigo, Bailo, da Venezia a Costantinopoli 1599, in Id., a cura di, 
Scritti vari in memoria del Prof. Giovanni Monticolo, Venezia, Fabbris, 1913, p. 52. 
52 Gomez-Géraud, M.-C., Écrire le voyage au XVIe siècle en France, Parigi, PUF, 2000, p. 31. 
53 Dopo aver svolto, presso le corti di Maometto II e Bayezid II, mansioni di una certa importanza (forse di 
tesoriere), Angiolello ritorna a Vicenza alla fine degli anni Ottanta, dove pubblica la Breve narratione 
della vita et fatti di Usuncassano re di Persia (Vicenza, Leonardo da Basilea, 1490), ristampata nel 1559 
nelle Navigazioni di Ramusio. Fra il 1507 e il 1514 è in Persia al seguito dello scià Ismaele; muore nella 
città natale attorno al 1524, lasciando inoltre una traduzione manoscritta del Testamento fatto da Maometto 




in cui muore il fratello Francesco e all’indomani della quale «io Giovan Maria fu 
appresentato per schiavo al Gran Turco»54. Da questo momento «il viaggio a Negroponte 
diventa nei fatti il viaggio a Costantinopoli»55, protagonista del quale non è più il 
giovane prigioniero ma Maometto II il Conquistatore che riconduce l’esercito nella 
capitale lungo un itinerario di cui il narratore segue i minimi spostamenti, non senza 
inserire brevi descrizioni dei siti in cui il sultano decide di sostare o pernottare (Atene, 
Amfissa, Salonicco, Filippi, Andrinopoli, Silivrea). Alla fine del viaggio con un salto 
brusco Angiolello passa a narrare le origini asiatiche e pastorali della potenza ottomana 
(«Ora se dirà della progenie, poi della qualità del Gran Turco»)56 il cui insediamento a 
Costantinopoli permette poi alla descrizione di prendere completamente il sopravvento 
sul narratore, che già si era mimetizzato dietro il sovrano e ora retrocede ancora di più di 
fronte a una città e ad una corte la cui grandezza e magnificenza respingono esplorazioni 
contingenti e sembrano invece esigere un ragguaglio oggettivo, in cui l’osservatore riesce 
a intromettersi una volta sola per corroborarne la veridicità («e questo lo dico perché lo 
vidi con miei occhi»)57. Andate perdute le ipotetiche quattrocentesche relazioni 
costantinopolitane degli ambasciatori veneziani, «cronologicamente lo scritto 
dell’Angiolello rappresenta la prima testimonianza di un occidentale che soggiornasse a 
Costantinopoli dopo la sua drammatica caduta nel 1453»58: queste ampie e ordinate 
descrizioni della città («Costantinopoli è edificato in triangolo, e per ogni strada è sei 
miglia; una facciata guarda a ponente, l’altra a mezzogiorno, l’altra a tramontana»)59, di 
Pera («grande quanto il corpo di Venezia»)60, delle antichità romane e bizantine (Santa 
Sofia, l’ippodromo, le colonne istoriate), del Serraglio del Gran Signore e di quello delle 
donne, delle moschee, dei bagni e dei mercati, sono dunque da considerarsi in qualche 
modo archetipiche, come pure i successivi due capitoli, dove l’attenzione per il Serraglio 
e la figura del sultano si fa più analitica, il primo dedicato all’enumerazione dei membri 
della corte del sultano, il secondo al modulo storiografico, alle imprese di Maometto II a 
                                                
54 Angiolello, G. M., Viaggio di Negroponte, Vicenza, Neri Pozza, 1982, p. 13. 
55 Guérin Dalle Mese, J., Introduzione, in Angiolello, G. M., Il sultano e il profeta. Memorie di uno 
schiavo vicentino divenuto tesoriere di Maometto II il Conquistatore, Milano, Serra e Riva, 1985, p. 11. 
56 Angiolello, G. M., Viaggio di Negroponte, cit., p. 21. 
57 Ivi, p. 29. 
58 Bazzolo, C., Introduzione, ivi, p. IX. 
59 Angiolello, G. M., Viaggio di Negroponte, cit., pp. 24-25.  




partire ancora una volta dalle origini della dinastia ottomana. Dalla narrazione 
autobiografica del viaggio alla cronaca dell’assedio condotto dal punto di vista 
veneziano, dal viaggio per terra guidato dal sovrano alla descrizione impersonale della 
capitale e infine alla narrazione della vita del sultano, il libro si caratterizza dunque per 
una progressiva uscita di scena di Angiolello: «Se il Viaggio  comincia come il racconto 
di sé, come autobiografia, però non rimane così fino alla fine; non contano le sue vicende 
personali […] il piccolo Vicentino è trasferito in un mondo così diverso, che da 
viaggiatore comune diventa osservatore attento e ponderato dello stato ottomano e suo 
storiografo»61. 
 Nei testi successivi la preminenza di Costantinopoli e della sua corte è accentuata 
al punto che il viaggio di andata viene completamente trascurato nella Relazione 
autografa del segretario Gian Jacopo Caroldo (RB 46), che nel 1503 accompagna il già 
citato Andrea Gritti, la cui entrata nel Serraglio diventa il pretesto per un’ammirata 
descrizione degli edifici e del personale in cui però finalmente emerge la presenza dei 
visitatori, e con il racconto l’eterotopia si sostituisce per la prima volta alla descrizione 
utopica della corte ottomana:  
 
El zonzer meo qui a Costantinopoli fu adj 9 del mese de luio proximo passato cum le do galie sotil, 
sopra una de le qual era Alÿbeÿ ambassator sive messo de lo excellentissimo Turco stato lì a 
Venetia, et sopra l’altra il magnifico et clarissimo ambassator de la illustrissima Signoria domino 
Andrea Gritti, come è noto a la magnificentia. Approximati a la terra ne concorse numerosissimo 
popolo de diverse natione merchadanti et altri per veder la magnificentia sua, essendo quella da 
ognuno amata et reverita per le optime suo condition cognossute nel tempo luÿ era marchadante qui 
in Pera […] fu statuito el giorno che fu la domenega seguente zorno de porta per l’audientia del 
Signor. Li zorni de porta sono sabado, domenega, luni, et marti […] et gionti al seraglio, dove sono 
le habitation et zardin del signor, che non men de 3 miglia cum le suo mure circunda dintorno el 
sito suo, e ne lo angulo de la cità se estende al mare […] Per la porta principale de marmori facta 
dove stano da 10 Turchi intramo in una corte meo juditio longa come la piaza de san marco, ne la 
qual star suoleno li zorni de porta da 400 in 500 cavali ad expectare li messeri bassà, agà et altri suo 
patroni […] in capo de dicta corte desmontato el predicto magnifico ambassator da cavalo fu 
conducto in un’altra corte non molto menor, ma de più bella forma, et quadrangulare. Da la banda 
dextra dal capo de la corte predicta apresso la porta se intra sentà lo agà di ianizari sotto un portelo 
                                                




[…] et li ianizari che erano circa 3 milia uno apresso laltro […] cossa certo bellissima et molto 
superba da vedere62.  
 
Il viaggio occupa poche righe anche nell’altrimenti ampio compendio che Marin Sanudo 
ha lasciato dell’Itinerario di Pietro Zen (RB 47), inviato oratore a Costantinopoli nel 
1523, consumato viaggiatore al servizio della Repubblica, nonché figlio del celebre 
ambasciatore in Persia Caterino Zen. Di registro generalmente narrativo, questo racconto 
particolareggiato delle udienze e delle visite ai dignitari ottomani, prendendo a pretesto 
la zelante religiosità dei bassà, scivola prima in una digressione etnografica sui costumi e 
la fede dei turchi («sono diligentissimi cultori et oservatori di quella. E Dio volesse, li 
chistiani la observassero cussì, come fa questi mahumetani, che saria meglio assa’ per 
christiani!»)63, che conduce poi a un ampio blocco descrittivo dedicato alle moschee di 
Costantinopoli, quindi ai momumenti antichi della città, rovine, cisterne e colonne le cui 
iscrizioni Zen riporta manifestando la propria marcata passione antiquaria («Oltra queste 
moschee hanno ritrovato certo loco subteraneo […] colone di bellissima pietra […] due 
gugie, l’una vecchia l’altra più moderna, sopra la qual ha molte figure et segni scolpiti»; 
«Da poi si vete una colonna marmorea, intagliata de rilievo di grande artificio, facta con 
gran spexa. Poi una chiesia ruinata quasi tutta […] la chiesia e palazo dil patriarca, tutto 
disolato, le fabriche ruinate, e la chiesia a pena sta in piedi per la vechieza soa»)64. Dopo 
questo blocco, che solo il resto del racconto e alcune rare formule («Visto etiam», «ho 
notà la translation»)65 aiutano a identificare come una gita archeologica condotta nel 
tempo libero dagli impegni di stato, l’Itinerario si conclude con la relazione di un altro 
incontro diplomatico e una sezione finale puramente descrittiva in cui si enumera, come 
nelle relazioni e in alcuni trattati, L’ordine delle gente dil Signor.  
 Molto sbrigativo è anche il racconto del viaggio che apre la Narrazione di 
Francesco della Valle Padovano della grandezza, virtù, valore, ed infelice morte 
dell’illustrissimo Signor Aloise Gritti (RB 62), la biografia redatta da un testimone diretto 
degli ultimi anni di vita di Alvise Gritti, figlio naturale del citato doge Andrea Gritti, 
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principe mercante che a Costantinopoli, entrando nelle grazie del sultano, aveva 
accumulato straordinarie ricchezze e messo in piedi una vera e propria corte personale. 
Della Valle, mentre ripercorre con dovizia di particolari i viaggi compiuti in Romania, 
Serbia e Ungheria al seguito del signore, la tragica fine di quest’ultimo per mano degli 
ungheresi e la sua drammatica fuga per ritornare a Venezia, nel raccondo del viaggio di 
andata offre al dedicatario Alvise Pisani quasi subito la consueta presentazione di 
Costantinopoli: 
 
Et ancorché io sapia, che Vostra Signoria clarissima et illustrissima può haver inteso da molti, et 
anco con proprii occhi veduto (come quella, che è stata in molte parti del mondo) il sito e qualità di 
Constantinopoli: non dimeno per non mancare alla grandezza di quella città, che de degna di gran 
laude e di eterna memoria, essendo stata restaurata da così grande Imperatore, che prima si 
adimandava Bizantio, ne toccarò una parola, et così farò d’ogn altra città et luogo che nel tempo, 
ch’io sono stato al servitio di quel illustrissimo signore ho veduto. È adonque essa città situata in 
forma triangolare, da una delle quali passa il mare, che esse fuora della bocca del mar maggiore, et 
viene nell’Elisponto si stringe in piu breve spacio, sono due castelli adimanti anticamente Sesto et 
Abido, al presente i Dardanelli66. 
 
Prima di passare alla descrizione della persona di Alvise Gritti, dei suoi usi, del suo 
palazzo e della sua corte, anche Della Valle sente l’esigenza di diffondersi sulle 
meraviglie antiche e moderne della città, a cominciare dal Serraglio e da Santa Sofia. Se 
l’ampiezza di un cortile del primo era stata paragonata da Caroldo alla piazza di S. 
Marco, l’imponente corpo della seconda ricorda qui al viaggiatore la Basilica del Santo 
nella nativa Padova:  
 
Vi è il porto grandissimo et sopra questo angulo vi è il seraglio di esso Solimano, con una loggia 
superbissima rilevata sopra colonne transparenti di mirabile artificio, nella quale egli viene spesse 
volte a diporto, et è questa loggia di grandezza et pompa equale al suo stato. In Asia dirimpetto di 
essa loggia sono le reliquie de Scutari, perche ivi confina la Nattolia, che è l’antica Turchia, parimi 
confina l’Asia perche come è noto a ciascheduno Constantinopoli è in Grecia. Dall’altra parte si 
estende la terra ferma. Ciascuno di questi anguli è di lunghezza di sei milia, e tal che essa città 
circonda tutta diciotto miglia. È serrata tutta di muro non di gran fortezza, ma mediocre et antica; 
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nella quale sono molti luoghi notabili, ma per non attediar Vostra Signoria clarissima et 
illustrissima non li racconterò ad uno ad uno. Voglio solo, che lei intenda, che a dirimpetto del 
Seraglio è alzata la sua moschea, che gia era la chiesa di Santa Soffia, chiesa antiqua de Greci, 
lavorata di belissimi lavori d’oro alla mosaicha con superbissime colonne trasparenti, alle porte di 
quella. Si dice che esse colonne et quelle della sopradetta loggia furono portate da Troia in 
Constantinopoli et postevi come si è detto, la quale fu in gran parte ruinata da Selin padre di 
Solimano, che al presente regna, né li è rimasto altro, che non sia rovinato, eccetto la capella 
grande, la quale è d’una cuba sola di grandezza equale alla nostra chiesa di S. Antonio di Padova, o 
puocho meno tutta coperta di piombo et fabricata all’antica con lavore superbissimi, che perciò 
rende stupore a quelli che la mirano. Non è permesso intrata in essa ad alcuno christiano, salvo che 
a qualche gran personaggio, grandissima in essa città vi è una guglia di pietra tutta lavorata di 
rilievo, et rilevata sora quatro dadi sotto la quale è la sepoltura di Teodosio imperatore. Appresso vi 
sono tre Herculi di bronzo posti sopra una pietra di marmo circondati tutti tre d’una grossa cattena 
di ferro, li quali Herculi erano in Ongaria nella castella della città di Buda; et quando questa città fu 
presa da Solimano, furono essi Herculi mandati a Constantinopoli, et per memoria di quell’aquisto 
furono posti ivi com’ho detto. In capo di essa piazza è un superbissimo palazzo tutto coperto di 
piombo posto sopra le reliquie de palazzi degl’imperatori antichi, nel quale habitava Abraim Bassa, 
e fu da lui con grandissimo speso edificato per esser di lavoro egregio. Dalla banda del porto al 
incontro della citta vi è un luogo che si domanda Perra doue habitano tutti li christiani poste in 
costiera d’un colle tutto serrato d’un muro di circuito di tre miglia in circa, doue si esercitano 
trafichi di mercantie d’ogni sorte67. 
 
Al contrario di questi esempi il breve racconto dei due mesi di viaggio per mare da 
Venezia a Castelnuovo e quindi per terra fino a Pera, che apre il corpo della Relatio del 
già citato Alvise Renier, inviato bailo a Costantinopoli nel 1547 per risolvere alcune 
controversie con la Porta circa i confini e gli abitanti del territorio di Zara e alcuni danni 
inflitti agli ottomani dagli Uscocchi, rimanda al registro narrativo dei dispacci, quello 
della cronaca degli accidenti e degli imprevisti, che lascia ben poco spazio alle 
descrizioni etnografiche o antiquarie, sbilanciandosi sul tragitto e sul disbrigo degli affari 
diplomatici. Alla descrizione di Costantinopoli subentra qui, come già in Caroldo, il 
racconto dell’entrata solenne in città del corteo diplomatico veneziano, destinata a 
diventare un topos del racconto del viaggio di Costantinopoli: 
 
Nell’intrar mio in quella città fui honoratamente incontrato et honorato rispetto alla Serenità Vostra 
                                                




da questi signori turchi, et dal clarissimo mio precessore con tutti li mercanti della natione et altri, li 
quali tutti secondo il costume allo alloggiamento poi forno corrisposti in fargli buona ciera secondo 
il costume. Qual cerimonie fornite fui al continuo con esso clarissimo mio precessor dal quale 
veramente con ogni diligentia et amorevolezza verso le cose della Serenità Vostra fui informato di 
quanto fu necessario sufficientemente68. 
 
Un topos già presente nell’Itinerario di Pietro Zen: 
 
vene ser Andrea di Prioli, baylo nostro, con li merchadanti et nation nostra, salutato de more el 
Seragio dil Signor, e ne fo risposto da 4 nave nostre con trar molti colpi di artelharia, in segno di 
alegreza […] El secondo giorno ch si arivoe, ussite dil serajo in Bassà el magnifico Embraim 
(Ibrahimi), qual era agà, et ussì con gran pompa, e fo presentato da questo Signor di camelli, 
bellissimi cavalli, zoje asai et schiavi, che a tutti parse gran maraveja69. 
 
Un’ efficace mediazione fra queste opposte tendenze dinamiche (il tessuto narrativo della 
missione) e statiche (i blocchi descrittivi relativi alla meta del viaggio), viene offerta da 
Benedetto Ramberti, segretario del Senato, diplomatico e fine erudito che nel 1543 
succede a Bembo nella custodia della libreria nicena70 e che applica per primo al 
racconto del viaggio di Costantinopoli, viaggio da lui compiuto nel 1534 al seguito 
dell’ambasciatore Daniele de’ Ludovisi, un paradigma umanistico di conciliazione 
discorsiva con cui tutti i successivi racconti sembrano dover fare i conti. Inizialmente un 
vero e proprio diario di viaggio, quindi descrizione della città e del Serraglio, infine 
compendio etnostoriografico sui turchi, il Viaggio di Benedetto Ramberti veneto a 
Costantinopoli del 1533 con una minuta descrizione di quel Paese, governo etc. (RB 63), 
una cui copia manoscritta è conservata presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano, 
grazie al successivo allestimento per la stampa riesce finalmente a elaborare un modello 
teorico e razionale di esposizione per un materiale così vasto e variegato. La circolazione 
del modello sarà molto ampia: i Libri tre delle cose de Turchi escono anonimi (come 
                                                
68 Renier, A., Relazione, in Pedani Fabris, M. P., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato, cit., 
p. 51.  
69 Itinerario di Pietro Zeno, cit., p. 108.  
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Ramusio, Ramberti in quanto segretario preferisce mantenere il basso profilo)71 per i tipi 
manuziani nel 1539 (RB 64), vengono ristampati da Bernardino Milanese nel 1541 (RB 
65), tradotti e pubblicati in tedesco ad Augusta con il titolo di Beschreibung der 
Kaiserlichen Statt Constantinopel nel 1543, anno in cui vengono inseriti sotto il titolo di 
Viaggio in Costantinopoli, con la descrittione della porta, entrate, spese et forze del 
gran Turco nell’edizione, curata da Antonio Manuzio e ristampata nel 1545, di una nota 
raccolta di viaggi in Oriente, nel cui titolo prendono un risalto assoluto, i Viaggi fatti da 
Vinetia, alla Tana, in Persia, in India, et in Costantinopoli, con la descrittione 
particolare di città, luoghi, siti, costumi, et della Porta del gran Turco, et di tutte le 
entrate, spese, et modo di governo suo, et della ultima Impresa contra Portoghesi (RB 66 
e 67). Nell’introduzione confezionata ex novo Ramberti dichiara la propria volontà di 
anteporre alla trattazione storiografica le osservazioni raccolte durante il proprio viaggio, 
di offrire cioè al lettore un quadro sincronico, utile quanto dilettevole, «delli costumi, 
delle forze, governo et leggi» dei turchi: 
 
La qual cognitione per giudicio mio suole apportar non solamente delettatione, ma utilità grande a 
cadauno, che viva tra le genti civilmente, et perch’io voglio che ciò mi servi come un memoriale, 
non mi estenderò in scrivere particolarmente, con quai modi o venture la famiglia Ottomana sia 
montata a così grande altezza, riserbandomi questo in altro tempo: ma solamente descriverò lo 
stato, nel quale io l’ho trovata del mille cinquecento trentaquatro, il suo governo publico, e modo di 
vivere del proprio Signore, e d’i populi suoi, et partirò questi miei commentarij in tre parti. La 
prima contenirà il viaggio mio di Vinetia fino a Costantinopoli, con quelle cose, che parranno degne 
di annotatione, nell’altra scriverò distintamente la porta, cioe la corte del Signor turco, la grandezza 
del stato ch’ei possede, et la spesa ordinaria, che fa nelle sue genti, poi nella terza notarò alcune 
considerationi pertinenti alla perfetta cognitione del suo governo72.  
 
Il viaggio da Venezia a Costantinopoli si configura così come un soggetto autonomo di 
analisi e di discorso formalmente separabile sia dal blocco descrittivo costantinopolitano 
sia da quello etnostoriografico dell’impero, dai quali viene a distinguersi per la presenza 
del viaggiatore e dell’osservatore, non necessaria agli altri discorsi. In obbedienza alla 
finalità istruttiva il racconto del primo libro si depura dai particolari cronachistici del 
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viaggio diplomatico (partecipanti, incontri, negoziazioni) per concentrarsi da una parte 
sullo svolgimento logistico del viaggio (date, intemperie, disagi, difficoltà) e per 
arricchirsi dall’altra di brevi ma numerose descrizioni impersonali delle città incontrate 
sul cammino, segnalate sulla pagina dall’uso del maiuscolo (Rovigno, Zara, Sebenico, 
Lesina, Curzola, Ragusa, Novibazar, Nissa, Sofia, Filippopoli, Andrinopoli, Silivrea, 
Pera). La tecnica è la stessa usata da Paolo Ramusio del De bello Constantinopolitano, 
quella dell’inserimento formulare di medaglioni descrittivi («Ruigno è loco picciolo»; 
«Zara è città antichissima»; «Sibinico è città assai buona»; «Curzola è isola di 
Dalmatia»; «Rhagusi è città molto nobile et antica» e così via)73, il cui carattere rivela 
due particolari interessi dell’autore, uno geografico-antiquario, l’altro decisamente 
etnografico. Il primo si manifesta, oltre che nella particolare attenzione ai monumenti 
antichi incontrati lungo l’itinerario, soprattutto nell’ossessivo richiamo all’autorità 
spaziale di Tolomeo e alle sue indicazioni toponimiche («Nona detta da Ptolomeo 
Enona»; «Zara vecchia chiamata da Ptolomeo Iader»; «fiume Cherca, chiamato da 
Ptolomeo Titus fluvius, il qual Ptolomeo pone Sibinico, chiamandolo Siccum, per primo 
loco della Dalmatia alle marine»; «Legena è isola chiamata da Ptolomeo Pharia insula 
over Paria» e così via)74 e nell’occasionale descrizione generale, sempre sulla scorta di 
Tolomeo, magari correggendone pure alcune imprecisioni75, delle regioni visitate, come 
nel caso della Dalmazia, della Serbia, della Macedonia, sistematicamente accompagnate 
dall’indicazione dei presenti dominatori76. Il secondo interesse si manifesta invece 
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74 Ibidem. 
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delle riviere del mare la Republica nostra, et poco fra terra il re di Ungaria, tutta è godutta, et dominata dal 
gran signor Turco» (ivi, c. 5r); «Servia, che anticamente si chiamava Mysia superior, overo secondo alcuni 
Moesia a differentia di quella Mysia, che è nell’Asia. Questa comprendendo anco la Bulgaria in essa, ha 
gli termini suoi dalla parte di Occidente la Dalmatia, di Levante parte della Thracia, di mezzo di la 
Macedonia, di Settentrione la Dacia, di mezzo di la Macedonia, di Settentrione la Datia a quella parte, che 
è verso il Danubio. Questo paese tutto già era del duca Stephano Cherzech padre del signor Giovanne 
Cherzech, che hora sta in Venetia: et è ridotto al modo Turchesco, et è sotto al Sangiacco del Ducato» (ivi, 
cc. 5r-v); «Macedonia: la quale ha li termini suoi dalla parte di Settentrione un lato di Dalmatia di Servia et 




nell’osservazione delle popolazioni, dei loro caratteri, delle loro professioni, dei loro usi 
linguistici e delle loro credenze religiose: «gli Rhagusei universalmente sono ricchi et 
avari, come il più delli mercantanti […] attendono solamente a far denari contanti, sono 
superbissimi […] usano tutti gli habitanti in essa la lingua schiava et vivono nella legge 
christiana»77. Ma sono soprattutto le donne e il loro modo di apparire ad attirare 
l’attenzione di Ramberti. Belle ma vestite male a Ragusa: 
 
le donne sono molto belle et vesteno male, cioè habiti nelli quali compareno male. Portano in capo 
una cosa lunga di panno di lino se son nobili di seta bianca in forma di piramide et vanno con le 
calze calate fino alli schinchi, rare fiate escono di casa, ma stanno volentieri alle finestre. Le 
dongelle non si vedeno. Usano quasi tutte la lingua schiava, ma gli huomini et questa et la italiana78.   
 
Dubbio è anche il gusto delle donne bulgare, che in caso di vedovanza esprimono il 
proprio dolore in maniera molto teatrale: 
 
le donne in tutto questo paese fino che siano da marito vanno tutte con gli capegli tagliati fino alle 
orecchia che paion putti: le quali poi quando son maritate o li portano longhi per le spalle, o se li 
annodano alla Schiavonescha con treccie, ovvero in certo modo che pare che habbiano un tagliero 
molto grande in capo, al quale ligano argenti, aspri, vetri, ambri, et ducati rasonati che pendeno, et 
quanto più hanno di tai pendagli, tanto più credeno essere gratiate et belle. Quando poi gli moreno i 
mariti, fratelli, figliuoli o padri, si stracciano i capegli con le mani et con le unghie si graffiano il 
viso, sì che ne escie il sangue: la qual dimostratione di dolore si fa da tutte, se ben in fatto sentissero 
o poco o niuno dolore79.  
 
Al contrario delle ragusee, le donne di Pera possono vantare una bellezza più artificiale 
che naturale, che ne riflette la superficialità e la condotta piuttosto frivola:   
 
le donne vestono tutte onestamente, et bene, ma bellettano molto et conciano la faccia 
disonestamente. Non hanno fama di molto caste, le maritate specialmente. Sono universalmente più 
apparenti che belle, et quanto hanno al mondo spendono nel vestirsi et in annelle: delle quali 
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portano i deti pieni, et portano in capo zoglie, cioè pietre pretiose et nelle corone, le quai però per la 
maggior parte sono false80. 
 
Se in mezzo a tutte queste descrizioni la presenza del viaggiatore non viene mai meno, 
nel secondo libro Ramberti scompare per far posto alla descrizione ordinata del sito di 
Costantinopoli, di Santa Sofia e delle altre moschee, dell’ippodromo e di altri edifici 
antichi («vi sono per la città assai vestigia de antichitati, come di acquedutti, di archi, 
colonne di porfidi, fontane»)81, descrizione che raggiunge il proprio apice utopico in una 
dichiarazione di ineguagliabilità in cui la parola sembra ammettere i propri limiti:  
 
il sito di Costantinopoli è tale che non solamente non si può compiutamente descriverlo, ma a pena 
col pensiero aggiongervi per la sua vaghezza. Certo è più tosto da riputarlo divino, che altrimenti: 
né alcuno vi è che vedendolo nol giudichi degno di essere anteposto a tutti gli altri siti del mondo82.   
 
Anche in questo caso il viaggiatore, che si fa vivo in soli due casi, quando testimonia di 
alcuni scavi fuori Costantinopoli e quando riferisce di essersi consultato con alcuni turchi 
a proposito della storia ottomana, rinuncia a dare a voce all’eterotopia, al racconto 
personale della propria esperienza della città e del Serraglio, la cui dettagliata descrizione 
occupa il resto del libro secondo lo stesso registro impersonale che caratterizza anche 
l’ultima sezione dedicata agli usi religiosi e all’organizzazione statale dell’impero.   
 A questo modello, in cui il racconto del viaggio si divide in due parti e si affranca 
dalla trattazione etnostoriografica, si rifanno nella seconda metà del secolo e all’inizio 
del successivo almeno una decina di racconti di viaggio, alcuni più sbilanciati sul 
versante narrativo, altri su quello descrittivo, che mantengono tutti però la stessa unità 
discorsiva realizzata nel primo libro di Ramberti, rispetto al quale la loro più ristretta 
circolazione (sono quasi tutti manoscritti) permette di valorizzare l’elemento 
cronachistico e contingentemente politico. Il viaggio infatti è senza eccezioni quello 
diplomatico e gli autori di questi racconti vi sono tutti in qualche modo coinvolti in 
prima persona (ambasciatori, baili, segretari o loro accompagnatori): la geografia 
umanistica in qualche modo sgombrata da Ramberti dei particolari contingenti della 
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missione diventa qui una vera e propria geografia di stato, al punto che quattro di questi 
diari sono stati inseriti dagli editori fra le stesse relazioni degli ambasciatori, malgrado 
non siano state mai lette in Senato. Di consguenza i blocchi descrittivi costantinopolitani 
diventano una possibile ma non necessaria digressione da inserire alla fine di un racconto 
regolarmente scandito dai soliti medaglioni geografici, come nel caso dell’ampia e 
dettagliata Descrizione del viazo del Constantinopoli (RB 49) di Caterino Zen, figlio di 
Pietro, che eletto ambasciatore straordinario nel 1550 alla veneranda età di ottantaquattro 
anni ripercorre lo stesso itinerario di Ramberti (Ragusa –Nissa – Sofia – Filippopoli – 
Andrinopoli), alla fine del quale promette di essere breve nel descrivere la città 
finalmente raggiunta («Volendo dir alquanto della città de Costantinopoli così più breve, 
che si potrà, del sito et del stato suo. Dirò prima, che la terra è in triangolo, come qui 
sotto è tirato. Lo angolo acuto è al mare, dove è la porta del serraglio del gran Signor»)83. 
Se vi si aggiungono delle digressioni sul Serraglio, i dintorni della città, il rito del 
matrimonio turco e la pratica del pellegrinaggio alla Mecca, queste rimangono in 
definitiva ancillari rispetto al racconto del viaggio che addirittura alla fine viene ripreso 
con l’itinerario del ritorno a Venezia. Il successivo Viaggio da Venezia a Costantinopoli 
(RB 50), chiaramente ispirato a Ramberti anche se relativo a un percorso di terra 
leggermente diverso (Dulcigno – Skopje – Filippopoli – Andrinopoli), viene redatto da 
un anonimo «gentil’homo veneziano»84 al seguito nel 1556 di una non ancora 
identificata missione diplomatica, il quale sceglie di diffondersi molto più ampiamente 
sui tradizionali argomenti delle relazioni e della trattatistica. I ben venti capitoli 
aggiuntivi qui confezionati85 sono però chiaramente separati dal racconto di viaggio, al 
                                                
83 Zen, C., Descrizione del viazo del Constantinopoli de ser Catherin ambassador straordinario a Sultan 
Soliman e suo ritorno pubblicato da Matkovič, P., Dva talijanska putopisa po balkanskom poluotoku iz 
XVI. vieka, in Starine na sviet izdaje Jugoslavenska Akademija znanosti i ummjetnosti, knjiga X, Zagabria, 
Tiskom Dioničke Tiskare, 1878, p. 228. 
84 Michiel, N., Viaggio e relazione, in Pedani Fabris, M. P., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al 
Senato, cit., p. 89. Cadute le precedenti attribuzioni a Marino Cavalli, Gasparo Erizzo e Nicolò Michiel, 
come l’ipotesi che l’autore avesse accompagnato il bailo Antonio Barbarigo, la paternità di questo testo 
rimane avvolta dal mistero; vedi in proposito Perocco, D., Viaggiatori mercanti veneziani tra 
Costantinopoli e l’Egitto nel Cinquecento, in «Carte di viaggio. Studi di lingua e letteratura italiana», I 
(2008), pp. 68-70.     
85 Della città di Constantinopoli et Pera; Della origine de’ Turchi et di questa casa Ottomana; Di questo 
Signore et de suoi figliuoli; Delle reggioni soggette all’Imperio del Turco; Della gente pagata da questo 
Signore a tempo di guerra et a tempo di pace; Dei bascià e di Rusten; Del Divano; De Beglierbei e dei 




termine del quale vengono opportunamente introdotti, di modo che l’iniziale descrizione 
Della città di Constantinopoli et Pera finisce per sganciarsi definitivamente dal discorso 
narrativo:  
  
Havendo io particolarmente descritto il mio viaggio fin a Constantinopoli, giudico che sia ad ogni 
modo necessario scrivere alcune cose delle quali ho cercato d’haver particolare informatione, et 
molte ancora mi è venuto occasione di vedere; et ciò ho potuto fare con gran commodità per ciò che 
nella corte de’ signor bayli praticano et manegiano ogni giorno de quegli turchi che sono della 
corte, i quali sendo presentati come è l’ordinario, et accarezati, sono assai cortesi per quel tempo. 
Lasciarò tuttavia di parlare di alcune cose, le quali satisfano più tosto alla curiosità degli huomini, et 
dilettano alquanto di quello che siano atte a insegnare et amaestrare alcuno nelli negotii di qualche 
importanza; et facendo questo per utile di maestro, non mi affaticarò in ornamenti di parole, ma 
partendo le cose per alquanti capi raggionevolmente intorno a quello ch’io stimo degno di 
consideratione; ma prima serà proposito dire alcuna cosa della città, la quale a giudicio mio è nelle 
prime del mondo86.  
 
Lo stesso schema e lo stesso itinerario, partendo però da Ragusa, segue la Relazione (RB 
51) di Costantino Garzoni, savio degli ordini che nel 1574 chiede licenza alla Repubblica 
di accompagnare a Costantinopoli per la ratifica della pace l’ambasciatore Andrea 
Badoer,  in un viaggio il cui racconto, come già nella relazione di Renier, si chiude con la 
solenne entrata del corteo veneziano a Pera:  
 
Entrammo in Pera li 28 agosto, e vennero in contro alli clarissimi il signor bailo Barbaro, con molti 
della nazione, e Perotti, e poco meno di cento del corpo dei ciaus a cavallo. Smontammo tutti alle 
Vigne, ad una casa preparata per il clarissimo ambasciatore, dove erano apparecchiati due 
solennissimi banchetti, l’uno per li ciaus, l’altro per li cristiani87. 
 
Segue immediatamente una controversia con i turchi, che non vogliono offrire a loro 
volta il consueto banchetto di benvenuto – colpa di Mehemet-pascià che «per un certo 
naturale sprezzo turchesco verso li principi cristiani, e per smaccare la dignità della 
Repubblica Veneziana; poiché gli pareva che avendole tolto il regno di Cipro, non 
                                                                                                                                           
Del modo dell’accampare; Dell’ordine del combattere; Dell’Arsenale; Dell’Armata et dell’ordine tenuto 
nell’armare; Della religione de Turchi; Come sono armate le galere; Dell’obedienza; De gli esercitii loro. 
86 Michiel, N., Viaggio e relazione, cit., p. 100. 
87 Garzoni, C., Relazione dell’impero ottomano del senatore Costantino Garzoni stato all’ambascieria di 




dovesse più detta repubblica essere annoverata tra le potenze regie»88 - controversia alla 
fine pienamente rientrata (si allestiranno ben tre banchetti) che apre una serie di pagine e 
pagine dedicate agli incontri con i dignitari ottomani, interrotte bruscamente dal 
passaggio al registro descrittivo in cui si annuncia con precisione il contenuto di un vero 
e proprio trattato, anche qui chiaramente separato dal racconto personale: 
 
Dirò ora del sito della città di Costantinopoli, della sua ricchezza, grandezza, bellezza, e di ogni 
altra sua qualità. Dirò del serraglio nuovo del Gran-Signore, e degli ordini che vi sono; della natura 
de’ Turchi; de’ loro costumi e usanze; delle donne, e degli abiti loro; dell’effigie e qualità del Gran-
Signore e delli suoi figli e pascià. Dirò l’animo loro, e come siano uniti o disuniti tra loro; né 
tralascerò di dire della milizia terrestre e marittima di quel potentissimo imperatore; degli arsenali; 
delle entrate e spese che tiene; dei tesori; della forma del governo; dello stato suo, e di qualche altra 
particolarità degna di considerazione. E per non confondermi, seguiterò l’ordine principiato qui di 
sopra89.  
 
Negli esempi successivi la descrizione di Costantinopoli, ormai formalizzatasi in 
trattazione, tende ulteriormente a retrocedere di fronte al racconto dell’entrata in città e 
alla narrazione delle cerimonie ufficiali e ufficiose di benvenuto: così scompare del tutto 
sia dal resoconto del primo Viaggio del clarissimo Jacopo Soranzo (RB 52) sia dal 
Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli (RB 53) che il bailo Paolo Contarini 
scrive nel 1580. Se il primo è il racconto spiccatamente etnografico stilato da un 
anonimo viaggiatore al seguito della rappresentanza diplomatica veneziana invitata nel 
1575 alle celebrazioni per l’ascesa al trono del sultano Murad III, il secondo documenta 
meticolosamente cibi e alloggi incontrati lungo il solito itinerario per mare fino a Ragusa 
e poi per via di terra in Serbia e Bulgaria. Entrambi comunque possono ormai 
tranquillamente concludersi con la lontana apparizione di Costantinopoli («Venimmo poi 
sopra un monticello, ed incominciammo a scoprire le torri di Costantinopoli […] 
cominciammo a vedere molti palazzi e serragli, così del signore come de’ diversi 
bassà»)90 e la classica entrata trionfale in città:  
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90 Contarini, P., Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli di M. Paolo Contarini che andava bailo 
per la Repubblica Veneta alla Porta Ottomana nel 1580, ora per la prima volta pubblicato, Venezia, 





Alli 15, la mattina di San Vito, montai a cavallo con tutta la compagnia, levato dal chiaùs bassà, 
accompagnato da 60 chiaùs e dall’agà delli spaì, seguito da molti spaì e da molti gianizzeri con li 
archibusi, da tutte le corti de’ principi, e finalmente da tutti li mercanti cristiani, perotti, sciotti, 
veneziani e d’altre nazioni, fui condotto alla mia abitazione. Restarono a desinar meco più di 200 
persone, e il banchetto fu grande e onorato91. 
 
Altrettanto mondana è la sezione costantinopolitana della Relazione e diario del viaggio 
di Jacopo Soranzo (RB 54), redatta da un altro anonimo accompagnatore 
dell’ambasciatore veneziano che nel 1581 si reca una seconda volta a Costantinopoli ma 
in questa occasione per via di mare, attraversando l’Egeo fino al Borù, per i 
festeggiamenti indetti dal sultano per la circoncisione del figlio. Alla descrizione della 
città si sostituisce qui in appendice quella dei più grandi dignitari ottomani e di Alcune 
cose notabili de’ Turchi, che segue il racconto del viaggio e l’allegrezza dell’arrivo:  
 
ci mettemo in viaggio, indrizzandoci in grandissimo numero di cavalli verso Pera, pigliando la 
strada di una collina, nella cima della quale, con mirabile diletto, si vede il bellissimo sito di 
Costantinopoli […] alle vigne di Pera fummo salutati da una salva di code e d’archibugi, e smontati 
trovammo in un cortile quadro gran tavole cariche di vivande per i giannizzeri ed altri soldati […] Il 
convito fu splendido al possibile, per la qualità e quantità delle vivande, e durò tre grosse ore92.  
 
A questo diario che conosce un grande successo, come attestano le numerose copie 
manoscritte sparse in diverse biblioteche europee, può essere accostata la Relatione di 
Carlo Ranzo gentil’huomo di Vercelli d’un viaggio fatto da Venetia in Costantinopoli, 
pubblicata a Torino nel 1616 ma relativa a un viaggio molto simile – benché per via di 
terra, da Alessio a Filippopoli – compiuto nel 1575, lo stesso di cui ci è rimasta una ben 
più sobria testominianza veneziana (RB 52). Dedicata al giovane principe di Savoia, 
«questa piccola relatione, ove leggerà fatti d’arme de’ quali tanto si diletta; paesi 
incogniti, de quali i cosmografi non parlano con tanta chiarezza»93, testimonia bene 
                                                
91 Ivi, p. 41. 
92 Relazione e diario del viaggio di Jacopo Soranzo ambasciatore della Repubblica di Venezia per il 
ritaglio di Mehemet figliuolo di Amurat Imperatotore dei Turchi l’anno 1581, in Albèri, E., a cura di, 
Relazioni degli ambasciatori veneti, cit., vol. II, p. 224.   
93 Ranzo, C., Relatione di Carlo Ranzo gentil’huomo di Vercelli d’un viaggio fatto da Venetia in 




quanto il discorso veneziano si amplifichi al di fuori del suo ambiente di produzione: la 
memoria di Ranzo «è tutta occupata dallo spettacolo di magnificenza e di organizzazione 
offertogli dall’impero ottomano […] soprattutto lo colpisce l’immagine di una perfetta 
macchina di governo, congegnata e guidata dalla volontà misteriosa ed assoluta del 
sultano»94. Un atteggiamento, secondo Marziano Guglielminetti, emblematico del 
viaggiatore italiano del tempo in Levante, che «non era in grado di superare il trauma 
suscitato in lui dallo spettacolo di ricchezza e buon funzionamento offerto dall’impero 
ottomano»95, in lui come in altri indizio di un «esaurimento dei motivi ideali della 
superiorità europea; finiscono così per cadere vittime dell’illusione quasi fiabesca di 
vitalità comunicata dalle immagini della magnificenza turca»96.   
 In questo modo il testo preliminare del racconto di viaggio a Costantinopoli, a 
differenza del pellegrinaggio a Gerusalemme senza una lunga tradizione alle spalle, e 
inizialmente una novità determinata dall’insediamento ottomano, verso la fine del secolo 
si presenta come un vasto corpus di nozioni presente al narratore in maniera   
controllatissima, al punto da guidarne apertamente le scelte di scrittura, tanto nel senso 
della sottrazione (Garzoni: «Di questo viaggio non mi estenderò a dirne altro particolare, 
essendone stato detto e scritto abbastanza da molti»)97 quanto dell’addizione (anonimo 
del 1556: «Queste poche cose io ho voluto dire, perché questi luoghi non sono così da 
ciascuno conosciuti»)98. È infatti la possibilità di aggiungervi nuovo materiale, in questo 
caso l’insolita scelta della via di terra per Elbassano (dove ci si immette nell’antica Via 
Egnatia), a spingere il segretario Gabriele Cavazza, inviato nel 1591 al seguito 
dell’ambasciatore veneziano con la delicata missione di arrestare il bailo accusato di 
tradimento e spionaggio, a scrivere la sua concitata Relazione del viaggio fatto da 
Lorenzo Bernardo (RB 55):  
 
                                                                                                                                           
possono imparare stratagemme di Guerra, humori d’Huomini, e diversità di genti, et di paesi, Torino, 
Fratelli de Cavaleri, 1616. Vedi in proposito Gorini, E., Un ignorato viaggiatore vercellese del secolo XVI, 
Parma, Tip. Parmense, 1957; Sforza, G., Un viaggio attraverso i Balcani nel 1575, Siena, Lazzeri, 1915.  
94 Guglielminetti, M., Introduzione, in Viaggiatori del Seicento, Torino, Utet, 20072, p. 10. 
95 Ivi, p. 11. 
96 Ibidem. 
97 Garzoni, C., Relazione, cit., p. 373. 




Questa deliberazione di tener lo viaggio per la via di Elbassano insolita ad ambassadori e baili, mi 
fece risolver di scrivere quest’itinerario, acciocché, secondo la riuscita, se ne possa dar 
informazione a chi per avventura disegnasse per l’avvenire d’incamminarsi per la medesima 
strada99. 
 
Facendo sempre riferimento a un già consolidato insieme di informazioni, Cavazza può 
tralasciare la descrizione di Costantinopoli, appartenente ormai ad altro registro e ad altro 
genere: 
 
La descrizione di Costantinopoli, meravigliosa per la qualità del sito, che vede e gode dell’Asia e 
dell’Europa, e del Mar Maggiore e Mediterraneo, per gli altrettanti privilegi della natura, per la 
magnificenza delle cose che vi sono fatte dall’arte, e per tener la sede del magnifico imperio del 
mondo, ricerca miglior penna e maggior ozio del mio100. 
 
Per le stesse ragioni Silvestro Querini nella sua Raccolta di alcune cose particolarmente 
osservate nel Viaggio del Tenedo (RB 58) del 1604 ritiene di poter saltare a pié pari il 
ben noto itinerario adriatico e cominciare il racconto del suo viaggio dalla città di 
Cattaro: 
 
Dico in sostanza quelli particolari solamente, che mi pareno degni d’esser saputi, et li quali sono da 
me stati veduti, et sopra i luoghi istessi da persone intendentissime essaminati, et con fondata 
informatione notati, tralasciando di far mentione di quelle cose de i luoghi del Golfo della 
Serenissima Repubblica, che sono frequentemente pratticati, et che per consequenza possono ad 
ogn’uno essere benissimo note101. 
    
Con il viaggio di Querini, che accompagna per via di mare il bailo Ottaviano Bon e 
l’ambasciatore straordinario Giovanni Mocenigo solo fino all’isola di Tenedo, presso lo 
stretto di Costantinopoli, il racconto dell’itinerario si sgancia ulteriormente dalla 
descrizione della capitale e assume ancor di più una propria autonomia e dignità formale, 
                                                
99 Cavazza, G., Relazione del viaggio fatto da Lorenzo Bernardo, fu altra volta bailo a Constantinopoli ed 
in presente rispedito al sultan Amurat III, onde ivi trattenersi, riuscendogli di mandare a Venezia 
Girolamo Lippomano cavaliere, imputato di rilevare li secreti del Senato a’ Principi, e scoperto infedele 
alla propria patria. 1591. Aprile, in Monumenti storici publicati dalla R. Deputazione Veneta di Storia 
Patria, Serie Quarta, Miscellanea, vol. IV, Venezia, Fratelli Visentini, 1887, p. 25. 
100 Ivi, p. 40. 
101 Querini, S., Raccolta di alcune cose particolarmente osservate nel Viaggio del Tenedo, Biblioteca del 




confermata già in precedenza dalla struttura in tre libri indipendenti – e numerosissime 
appendici, nelle quali slitta la descrizione della capitale – dell’ Itinerario (RB 56), 
seguito fra il 1595 e il 1596, dall’ambasciatore Leonardo Donà, il futuro doge antipapista 
dell’Interdetto: Dello itinerario della mia ambascieria di Constantinopoli libreto primo. 
Contiene il viaggio per mare con due galere da Venezia al Borù dentro dell’arcipelago 
l’anno 1595; Dello itinerario della mia ambasceria di Constantinopoli. Libreto secondo. 
Contiene il camino per terra dal Borù a Constantinopoli et la dimora fatta in quella città 
1595; Dello itinerario della mia ambascieria di Constantinopoli. Libretto terzo. 
Contiene il ritorno tutto per via di mare 1595 da gennaio et febraio. Se il bailo 
Francesco Contarini ripropone nel 1602, in maniera decisimanente più contenuta e 
fermandosi a Pera, lo stesso modello narrativo nel suo Itinerario di andar a 
Costantinopoli (RB 57), a indicare come nel frattempo il viaggio diplomatico veneziano 
nella capitale ottomana abbia assunto una propria esistenza discorsiva valga un curioso 
manoscritto tedesco dedicato all’arciduca d’Austria, pretesa traduzione dall’italiano di 
Emanuel Oerttel, un viaggio immaginario da Venezia a Costantoinopoli compiuto nel 
1561 al seguito di un bailo inesistente e proseguito, secondo un modulo tipicamente 
germanico, nel pellegrinaggio ai luoghi santi e al monte Sinai102.     
 Questa vicenda in cui il discorso del viaggiatore sviluppa al servizio di una 
geografia di stato un’inconfondibile modalità di imbricatura fra narrazione e descrizione 
(la tecnica dei medaglioni) e man mano si affranca sia dalla descrizione di Costantinopoli 
sia dalla trattazione etnostoriografica del mondo ottomano, riserva un ultimo e fortunato 
colpo di scena: il già citato Ottaviano Bon, spedito bailo nel 1604 e il cui viaggio era 
stato raccontato da Querini, decide infatti di rivitalizzare l’ormai tradizionale descrizione 
del Serraglio portandola nell’altrimenti precluso regno della narrazione, quello 
dell’esperienza e dell’esplorazione.   
 
Residenza inviolabile […] era vietato a chiunque spingersi oltre la prima porta, dischiusa su 
armeria, scuderie e zecca che rappresentavano il solo volto visibile – potenza e ricchezza – del 
                                                
102 Su questo testo, già segnalato da Pietro Gradenigo (Ambasciatori Veneti, Cod. Marc. It. VII 169 (8186), 
c. 215r) e da Pietro Donazzolo (Viaggiatori veneti minori. Studio bio-bibliografico, Roma, Società 
Geografica Italiana, 1927) e di cui esistono almeno sette copie manoscritte (ad Augusta, Esztergom, 
Vienna e Monaco di Baviera), vedi Yerasimos, S., Les voyageurs dans l’empire ottoman (XIV-XVI siècles). 
Bibliographie, itinéraires et inventare des lieux habités, Ankara, Imprimerie de la Société Turque 




sultano. […] L’unica persona che, intorno ai primi anni del Seicento, riuscì a penetrare in quel 
labirinto di chioschi, sale giardini, spingendosi fino all’harem, fu Ottaviano Bon, bailo veneziano a 
Costantinopoli, capace di visitarli, a rischio della vita, sfruttando un’assenza del sultano Ahmed I 
(«fuori alla caccia») e la complicità di un «capo delli giardinieri»103.    
            
Ne Il serraglio del Gransignore (RB 59) la classica descrizione iniziale («Il serraglio 
dove abita il Gran Turco, con tutta la sua real casa di servizio, è posto in un sito 
mirabile»)104 dopo qualche pagina cede infatti al discorso personale della visita nel cuore 
più sacro del potere politico, di modo che all’utopia subentra finalmente la tanto 
sospirata eterotopia: 
 
Io, con l'occasione d'essere il Re ritornato fuori alla caccia, per la stretta amicizia che teneva con il 
Chiecaia, che è il maggiordomo del Bostangi Bassi, che vuol dire capo delli giardinieri dei Re, ebbi 
comodità d'entrare con la scorta di lui nel detto Serraglio per la porta del mare, e fui condotto a 
vedere diverse stanze ritirate del Re, diversi bagni ed altre cose molto deliziose e curiose, così per la 
ricchezza dei lavori a oro, come per l'abbondanza di fontane105. 
                       
L’ampia e felice circolazione di questo testo è provata, oltre che dalle numerose copie 
manoscritte conservate nelle biblioteche europee, dal pesante plagio di Paul Rycaut (The 
Present State of Ottoman Empire, 1668), a sua volta la fonte del famosissimo 
Esploratore Turco (1684) di Gian Paolo Marana, e ancor più velocemente da quello di 
Tommaso Alberti, rappresentante bolognese di mercanti veneziani, che completa il 
racconto del suo pericolossisimo Viaggio a Costantinopoli (RB 60) copiando di peso lo 
scritto di Bon, di modo che l’insolita e inavvertita giustapposizione attirerà l’attenzione 
di Guglielminetti, secondo cui l’esplorazione del Serraglio compenserebbe le precedenti  
  
pagine drammatiche sui rischi continui di saccheggio e di morte a cui andavano incontro le navi 
mercantili che facevano rotta da Venezia a Costantinopoli […] Non c’è da meravigliarsi perciò, se 
il giornale di bordo dell’Alberti si risolva tutto nel racconto di una serie aperta di rapporti di forza e 
di violenza che si compone solo alla fine: nel resoconto dettagliato ed entusiastico del Gran 
                                                
103 Basile, B., Introduzione, in Bon, O., Il serraglio del Gransignore, Roma, Salerno Editrice, 2002, pp. 7-
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104 Bon, O., Il serraglio del Gransignore, cit., p. 25 (l’edizione legge «miserabile» ma è errore di 
trascrizione). 
105 Ivi, p. 32. L’esplorazione in realtà dura poche pagine, dopodichè il registro torna a essere quello 




Serraglio di Costantinopoli, là dove la barbarie sembrava redimersi e farsi motivo di meraviglia 
barocca106.         
    
Suggestionato da questa scoperta e da quella del più tardo Viaggio di Levante di Michele 
Benvenga (Bologna, 1688), entrambi parzialmente pubblicati da Guglielminetti, Alberto 
Arbasino le commenta con la sua inconfondibile verve provocatoria:  
 
Contrariamente al Guglielminetti non ho resistito invece a sgallinare con con Tommaso Alberti e 
Michele Benvenga, due trouvailles sorprendenti, anche trovatelli irresistibili. Sono due troioni, 
fanno di tutto: la scoperta inesausta, l’avventura umana, il pettegolezzo da serva, l’alto barocco 
stralunato, il gusto dell’elenco e dell’enumerazione, la metafora elegantissima, la curiosità triviale 
[…] Alberti è un ordinario: bolognese piuttosto zozzone e facilmente in confidenza coi portieri e coi 
cuochi, efficacissimo nella descrizione fattuale. Sembra un romano all’estero “di tutti i tempi”: si fa 
amico del capogiardiniere del Sultano, i due mascalzoni si ubriacano assieme, e in assenza del 
sovrano vanno a curiosare nel Serraglio, scoperchiando le pentole e aprendo i cassetti della 
biancheria. La golosità dell’Alberti è inesauribile: il suo lato spassoso è che probabilmente non ha 
mai messo piede in un palazzo signorile a Bologna, dunque tira a vedere come bizzarra costumanza 
ciò che è semplicemente chic internazionale107.   
 
Per quanto Arbasino potrebbe rimanere sorpreso dall’identità prestigiosa del vero 
narratore, la sua lettura ha il merito di evidenziare come la trasformazione in luogo di 
uno spazio ossessivamente descritto per tutto il Cinquecento abbia un effetto dirompente. 
A questo punto, dopo aver verificato come il viaggio veneziano a Costantinopoli nasca in 
qualche modo già strategicamente spazializzato, ragion per cui i suoi punti focali, la città 
e il Serraglio, impiegano tanto tempo a diventare luoghi, è possibile passare in rassegna 
alcuni luoghi che li precedono questo traguardo, alcune tattiche che permettono 
l’emergere dell’esperienza del territorio. Se i luoghi, sempre diversi uno dall’altro, non si 
possono classificare come gli spazi, è tuttavia azzardabile una loro casisistica, una sorta 
di topologia: dai luoghi in cui i viaggiatori entrano in scena con il loro corpo ai luoghi 
rituali che regolano e assicurano il procedere lineare dell’itinerario, dai luoghi che invece 
si oppongono al movimento del viaggio ai luoghi in cui si aprono delle eterocronie legate 
a ricordi personali o collettivi, ai luoghi infine in cui l’osservatore valuta e gode del 
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paese visitato. Dal momento che una loro descrizione li demolirebbe, facendone 
altrettanti spazi, il modo migliore per esporli è quello di ricorrere alla viva voce degli 
avventurosi narratori.     
 
Dove si apre un campo d’azione  
Eterotopie annunciate e sottintese  
Se, come osserva Michel de Certeau, l’inizio del racconto «apre un teatro di legittimità 
ad azioni effettive, crea un campo che autorizza pratiche sociali rischiose e 
contingenti»108, nel caso del viaggio di Costantinopoli questa apertura avviene spesso ex 
abrupto, con l’immediata dislocazione geografica, il brusco movimento di allontamento 
del viaggiatore da Venezia: è il caso delle partenze di Giovan Maria Angiolello («Alli 15 
d’agosto, il giorno della Madonna, si levassimo del porto di Venezia»)109, Pietro Zen 
(«Come a dì 7 mazo dil 1523 si partì de qui, per andar alla sua legatione, il clarissimo 
domino Petro Zen»)110, Caterino Zen («Parto da Venezia a ultimo del mese de mazo in dì 
de sabbato»)111, Paolo Contarini («Partii di collegio il 12 aprile 1580. Addì 2 maggio, il 
lunedì notte venendo il martedì, partimmo col nome di Dio da Venezia»)112, Tommaso 
Alberti («Al Nome di Dio e della Beata Vergine Maria. Alli 18 maggio andassimo tutti 
in nave per far partenza il giorno seguente, in porto delli due castelli»)113. Nello stesso 
modo immediato iniziano anche il racconto dell’accompagnatore di Soranzo nel 1575114 
e la versione manoscritta del libro di Ramberti115, ma non senza precisare le ragioni 
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diplomatiche del viaggio, ragioni nel secondo caso comprensibilmente taciute 
nell’edizione a stampa, il cui nuovo incipit insiste invece sul desiderio dell’autore di 
«veder la corte et grandezza de Turchi»116. Il desiderio dell’esperienza eterotopica, 
l’attrazione verso un luogo mitico di potere e di ricchezza aveva già caratterizzato 
l’entrata in scena di Della Valle, abbagliato dalle voci circolanti su Alvise Gritti e la sua 
magnifica corte:  
 
Jo andai l’anno 1531, al suo servitio, sì perché la fama della sua grandezza accendeva ogn’uno, 
come anco esortato così da miei maggiori […] la fama dell’illustrissimo signore Luigi mi era sì 
fissa nell’animo, che io giubilai d’allegrezza, quando intesi essermi porta occasione di servire un tal 
signore et così mi partii da Venetia per andar in Constantinopoli l’anno come ho detto 1531 il dì di 
21 di Luglio117. 
 
Lo stesso desiderio di Ramberti e la stessa allegrezza di Della Valle, si ripropongono, 
dopo l’estenuante guerra di Cipro, quando Garzoni apprende la notizia di una prossima 
ambasciata per la confermazione dei capitoli di pace e dell’assegnazione del bailato al 
cugino Tiepolo,  
 
la elezione del quale parendomi che invitasse me ancora a veder l’imperio potentissimo di Levante, 
siccome avevo veduto li regni di Ponente l’anno prima con sua signoria clarissima, deliberai di non 
perder in modo alcuno così opportuna occasione […] Partirono dunque li clarissimi ambasciatore e 
bailo, con le corti loro, imbarcatisi sopra quattro galere (due Badoare, la terza Liona, e l’ultima 
Lippomania) alli 22 di giugno 1572118. 
 
Per l’anonimo viaggiatore nel 1556, oltre che un desiderio personale, vedere con i propri 
occhi uno dei massimi centri del potere politico è anche un dovere patriottico da 
assolvere anche a costo di patire il caldo e la fatica: 
 
Conoscendo io quanta utilità soglia apportar agl’huomini nell’attioni l’esperienza delle cose, 
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deliberai fra me stesso di abracciare la prima occasione la quale mi potesse dar comodità di vedere 
et conoscere diligentemente la corte et i costumi di alcuno principe di gran forze et potere. Et così, 
stanto io avertito a questo, fu dal Senato eletto uno baylo in Constantinopoli, havendo già quello 
che ivi era finito il tempo dell’ufficio suo; onde giudicai niuna altra cosa potermi avenire la quale 
mi fusse maggiormente a proposito per farmi venire a fine di codesto mio desiderio di questa, 
percioché io pensava che ad un gentil’homo veneziano, il quale si havesse proposto nell’animo di 
adoperarsi sempre ai essercicii della sua patria, fosse in ogni modo neccessario non solo l’intendere 
i costumi et conoscere le forze de Turchi, ma etiandio cercare di vedere co’ gl’occhi proprii quello 
che fosse possibile. Però rivolgendo nel pensiero tutte queste cose, mi risolsi di fare questo viaggio, 
lasciando da un canto tutte le occupationi che mi potevano esser d’impedimento, et non havendo 
rispetto alla calda et ardente stagione nella quale noi si eravamo per mettere a far così longo e 
pericoloso camino. Et così in pochi giorni, postomi all’ordine delle più necessarie cose, alli 6 di 
giugno, la sera al tardi entramo in una galea sottile a Sant’Antonio, la quale ne doveva, di 
comandamento della Signoria, portarne a i luoghi delle marine, dove si suole poi montare a cavallo; 
et stati fino alla mezzanotte, partimmo navicando la maggior parte a remi et con bonazza per 
Levante119. 
 
La comparsa esplicita ed immediata del corpo del viaggiatore, quello che produce i 
luoghi del viaggio, nella sua fragilità e vulnerabilità, nell’insistenza sulle fatiche fisiche a 
cui andrà incontro, dà così risalto all’abnegazione e all’amor di patria di chi non si 
risparmia per servire lo stato e obbedire fedelmente alla Repubblica. È il caso sia di 
Renier, che vi si sofferma dopo aver introdotto il contenuto della propria relazione («Fu, 
Serenissimo Principe, la partita mia dalla sua presentia alli 16 di luglio 1547. Et 
quantunque fusse mal disposto per la grande malattia patita in quei giorni, non guardai 
per servitio pubblico ponermi a’ camino nel fervente maggiore del sole»)120, sia del 
segretario Cavazza, che, oltre al precario stato di salute, fa notare come il proprio 
indefesso e continuato servizio nei possedimenti marittimi veneziani abbia per le lunghe 
assenze compromesso la sua situazione domestica: 
 
Essendo stato eletto dall’eccellentissimo Senato, sotto li 20 del mese presente, giorno di sabato, 
l’illustrissimo signor Lorenzo Bernardo fu del clarissimo signor Sebastiano per andare a 
Costantinopoli, con commissione dell’eccellentissimo Consiglio di X et del medesimo 
eccellentissimo Senato per l’occasione che s’intenderà poi, piacque a sua signoria illustrissima di 
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volermi havere in questo viaggio al suo servizio, per la esecuzione del negozio commessole […] 
onde io, sapendo già l’occasione essere importantissima, con quella prontezza con la quale ho 
servito fin qui, avendo peregrinato lo spatio d’anni 22 quasi continui; se ben da venti giorni prima 
era ritornato da Corfù e dalla Cefalonia, ne’ quali luoghi fui espedito tre mesi innanzi pur 
improvisamente per negozio di formenti, et aveva già posto ordine di andare il giorno seguente a 
Padova per purgarmi per indisposizione de’ dolori colici che per due anni addietro mi hanno 
acerbamente tanto spesso travagliato, e se ben anche desiderava internamente di dare qualche 
assestamento alle cose di casa mia, che per la mia lunga absenzia hanno patito notabilissimo 
detrimento, accettai non di meno allegramente il comandamento di Sue Signorie Eccellentissime 
senza alcuna iscusazione o resistenza, rendendo lor grazie che si degnassero di darmi così spesso 
occasione di esercitare la mia desiderevolissima volontà di spendere, come sono obligato, la vita e 
la debole opera mia in servitio del Serenissimo Dominio121. 
 
Per niente contento di partire è invece Francesco Contarini, che di mala voglia dà così 
principio al suo Itinerario: «13 Agosto. Havendo hieri presa licentia in collegio, et fatte 
le visite che si dovevano con risolutione di mettermi hoggi in viaggio verso 
Costantinopoli a essercitar il carico di Bailo, che contra ogni mia espettatione, et 
desiderio mi è stato imposto»122; mentre Donà non fa mistero, oltre che della delusione 
per il mancato dogado, di come l’ennesimo incarico giunga a sproposito, in un momento 
nel quale il patrizio auspicava finalmente un po’ di requie dalla Signoria, 
 
già stanco delle molte peregrinationi fatte ad altri Principi in nome suo, et delli continui carrichi 
publici sostenuti tutto il corso della vita mia già intrata nell’anno sexagesimo desideravo di dar 
hormai fine alle fatiche di fuori […] Ma per ubbidir  conforme al mio debito li comandamenti della 
Republica mi disposi d’inseguire la volontà publica et di andarmene123. 
 
Occupatissimi invece a raccontare i preparativi mondani degli affollati convogli 
diplomatici diretti alle feste imperiali di Costantinopoli sono il piemontese Carlo Ranzo e 
l’accompagnatore di Soranzo nel 1581, il primo tutto intento alla descrizione e 
all’enumerazione degli apparati, dei regali e dell’equipaggio, il secondo alla ressa di 
nobili e gentiluomini che si mobilitar per cercare di prendere parte alle celebrazioni, 
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entrambi comunque già alla partenza meravigliati di vestire per l’occasione alla 
turchesca:    
 
Essendo doppo la morte di Sultan Salim imperator de Turchi sequita l’anno 1575 successo 
nell’Imperio Sultam Murat suo figliuolo la Serenissima Signoria di Venetia deliberò mandar un de 
suoi principali senatori a questo novo Signore per dolersi della morte del padre et per rallegrarci 
della nova incoronatione sua et per confirmar li capitoli della pace, che già fu conclusa fra essa 
Serenissima Signoria et il detto Selim l’anno 1573, et elessero a questa straordinaria ambasceria 
l’eccellentissimo signor Giacomo Soranzo cavagliero, procuratore generale di S. Marco, il qual 
avesse d’andar a Costantinopoli per questi effetti; eletto dunque che fu questo Signore egli fece 
metter in ponto tutti li honorati preparamenti ch’in tal occasione si richiedevano: elesse le persone 
che seco per sua corte volea condure, che furno da quaranta senza molti gentil’huomini venetiani, et 
altri molti di diversi lochi del suo stato li quali fece vestire di setta alla turchesca con habiti longhi 
da portar a piedi et con altri corti da portar a cavallo, tutti di color cremesino et pavonazzo, fece 
accomprare molte argentarie, pezze di broccati d’oro, et pezzi di veluti, et di rasi […] si spese cento 
milla zechini, appresso fece preparare una bellissima galera sopra la quale s’haveva da metter in 
viaggio, che fu fornita di superbissimi tapeti d’oro, et di setta, al cui governo furono posti 208 
galeoti tutti vestiti di pano cremisino […] vi erano compartiti molti stendardi, fra piccioli et grandi 
che rendevano vaghezza et ornamento […] alli 3 di maggio del 1575 salì sopra la detta galera 
essendo noi tutti di corte vestiti alla Turchesca; appresso a questa galera venivan altre tre ben 
fornite, et con guardia de soldati124. 
 
Usano i Turchi nella circoncisione dei loro figliuoli far feste ed allegrezze più o meno lunghe e 
splendide, secondo le loro facoltà e gradi. Però dovendosi venire alla circoncisione di Mehemet, 
figlio di Amurat presente imperatore, il padre, ad imitazione di sultano Solimano, e per maggiore 
festa e grandezza ancora del figlio unico, notificò per mezzo de’ suoi ciaussi una pubblica festa 
all’imperatore, al re di Francia, al re di Polonia, ed alla signoria di Venezia, acciocché mandassero 
alla Porta i loro ambasciatori ad intervenirvi. Così la signoria di Venezia (poiché a suo luogo 
parleremo della risoluzione degli altri principi) deliberò, conforme all’invito fatto, di deputare uno 
dei principali suoi gentiluomini ad assistere ed onorare questa cerimonia, facendo elezione 
dell’illustrissimo signor Jacopo Soranzo, il quale, oltre alla prudenza, nobiltà ed eminenza sua, fu 
bailo a quella Porta, ed ultimamente fu a trattare la confirmazione della pace, e posizione dei 
confini, e però grato e tenutovi in molta stima. Alla nuova di questa deputazione, si mossero infiniti 
gentiluomini, per mezzo di caldi ufficj di principi e di gentiluomini veneziani, a cercare di essere 
ammessi nel numero di quelli che accompagnassero, e servissero sua signoria illustrissima in questo 
viaggio, considerando la nobile e rara occasione di vedere quella Porta, la sicurezza e comodo del 
                                                




cammino, la notizia che si poteva acquistare di molte cose, e quel che più comporta, d’insinuarsi  
nella grazia di quel Signore […] furono comandate dalla serenissima signoria di Venezia due galere 
di ventotto branche di ciurma buonissima, e quaranta soldati per ciascheduna […] fu determinato il 
giorno della partita per li 23 marzo, nel qual giorno ci trovassimo tutti in casa di sua signoria 
illustrissima, vestiti con abiti di seta lunghi alla turchesca, per andare sulle dette galere fino a Lido, 
ed ivi aspettar vento per ingolfarci125.  
  
Molto meno frivolo è al contrario Silvestro Querini, che più degli altri narratori offre un 
autoritratto di cittadino ideale tutto svolto nel tema della centralità dell’attività marinara 
per gli affari economici e politici della Repubblica:  
 
Stimando io Silvestro Querini del clarissimo signor Nicolò a mia gran ventura la gratia fattami dal 
Signor Dio, di poter con la cognition delle cose andar comprendendo, posso dir dal mio nascimento, 
per quello, che nel progresso de gl’anni all’età mia è permesso, di quanto benefittio, riputatione, e 
gloria sia statto, et possa in ogni tempo essere alla Republica et a questa città patria mia, che la 
profession del mare con gl’essercitii delle navigationi, et altre circonstanze, et consequenze di 
questo importantissimo negotio sia pratticata, sostentata, et ampliata, mi sono alla giornata acceso 
di tanto desiderio di appressarmi, quanto più mi sarà concesso nelle attioni mie all’esempio di 
quelli, che sopra l’armata più hanno travagliato, et fruttuosamente operato a servitio, et ornamento 
publico, che havendo massimamente il stimolo dei miei progenitori di felice memoria, che me ne 
sollecita, et sapendo insieme l’obligo datomi dalla natura, mi sono proposto di non pretermetter’ 
occasione, onde possa restar palese la mia buona volontà; et per questo sicome ne i più teneri anni 
non ho dubitato; con l’indrizzo non manco prudente, che amorevole di mio padre, con mettermi alli 
pericoli del mare sopra galee, procurando di accompagnare alla buona mia disposizione, con l’età 
insieme anco l’esperienza delle cose, con haver oramai consumata tredeci anni come nobile in 
armata in attual continuo essercitio, poiché m’è successo d’impiegare la persona mia li primi otto 
anni non senza mio grandissimo giovamento, et considerabilissimo beneficio della sudetta mia 
intentione sopra le galee della felice memoria dell’illustrissimo signor Antonio Giustiniano Cavalier 
nel tempo di tre suoi Capitaneati, ne i quali come da padre amorevolissimo di grand’intelligenza, et 
valore, ho ricevuto la miglior parte della mia educatione; così parendomi buona l’opportunità 
presente di ridurre in un ristretto compendio alcuni particolari, che mi è occorso di osservare nel 
viaggio del Tenedo fatto dall’illustrissimo signor Giust’Antonio Belegno governator delle galee de 
condannati, con due galee in sua conserva […] sopra le quali per ordine dell’eccellentissimo Senato 
si sono condotti gl’illustrissimi signori Giovanni Mocenigo cavalier, et signor Ottaviano Bon, 
questo destinato Baylo ordinario, et quello Ambasciator a Costantinopoli; mi sono posto con tanto 
                                                




maggio studio a questa osservatione, quanto che ho conosciuto il contento grande, che ne riceve 
l’illustrissimo signor Belegno sudetto, col quale mi trovo126.  
 
Se non in questo ideale civico o nelle persone che la rappresentano, manca dunque in 
questi racconti la città di Venezia, che però è da considerarsi in qualche modo implicita 
nel testo preliminare, utopia largamente presente nella mitografia e nella 
rappresentazione degli spazi del viaggio, eterotopia quotidiana sottintesa ad ognuno di 
questi testi. Esiste tuttavia un’opera, ingiustamente dimenticata, che sembra colmare 
questa lacuna, restituendoci lo sguardo idealizzante di un patrizio eletto per andare a 
sevire la Repubblica nelle sue colonie, che decide di raccontare in poesia l’inizio della 
sua avventura umana, ciò che vede attraversando la città, dalla propria casa fino a Rialto 
e quindi a Palazzo Ducale, dove si reca ad accettare ufficialmente l’incarico pubblico. 
L’Argoa Voluptas di Pietro Contarini, poema in 17 libri pubblicato in latino nel 1541 e 
volgarizzato in prosa dallo stesso autore l’anno seguente (Argo Vulgar)127, non è solo un 
originale esperimento letterario che trasforma il viaggio di stato in un argomento epico-
cavalleresco, ma è anche l’efficace testimonianza di un’eterotopia allo stato puro. Vale 
dunque la pena di accompagnare per qualche pagina Contarini in questa sua eccezionale 
passeggiata che molto meglio del mito dimostra come l’idea di Venezia come 
realizzazione in terra di una società ideale e organica, e cioè utopica, possa prendere 
corpo nell’esperienza reale di un suo cittadino:    
 
Dapoi che venti volte il sole si volse nel cerchio obliquo, essendo io nato nella terra equorea, sortito 
quinto la ballotta doro, coscritto fui nel numero dei nobili e lieto de la benigna faccia di fortuna, 
conseguiti l’egregio dono del principe Ciani, i proceri, gli amici s’allegra e mi promette pubblici 
Magistrati: ex quo questa giornata è da notar con un lapillo bianco. Il padre mio Gian Alberto, e la 
dolce madre Nicolosa Longina s’allegra nel suo petto, ma dissimula in faccia, et insegnandomi mi 
ricordano de giustizia, e mi dimostra la vera via de seguir Gesù Cristo, acciò che di vento vano non 
mi sgonfia, e che qualche vizio non mi rimuova dal bel costume dei nostri padri antiqui. Dapoi i 
blandi mei compagni a sé mi chiama et mi dimostra le ricchezze et l’alta nobiltà della splendida 
Patria nostra. Ma prima andiamo al Tempio de messer San Giacomo Zebedeo, qual fu il primordio 
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della Veneta cittade, e qui audita la sacra messa ciascun di noi secondo la sua fortuna fece la sua 
offerta, e preghiamo il nome suo che conservi incolume il Senato sotto sapiente Duce, qual regga 
l’imperio, et sotto l’umbra felice dell’albero olivifero di Pace ministri al popolo suo giusta rasone; 
poscia ammiriamo l’officio di Camerlenghi alzato con tre volti, nel qual vediamo cento aurei scrigni 
coperti di ferro. Dapoi vediamo i Gentiluomini andar con veste cubitate per Rialto a diverse merci 
attenti, congregazione di animi buoni e aumentar il censo suo con danari vetusti, i quali per gran 
virtù che viene dal cielo, e per l’esperienza di molte cose da Dio sono fatti degni dell’imperio, 
peragrando il mondo especulando ben le gente che vivono in Levante, e nel Settentrione. Quivi si 
vede i lieti collybisti che sentono in li suoi banchi che sono carchi sì d’oro come d’argento. A banda 
zanca v’è la Drapperia di panni tessuti con solerzia indigena […] Qui dappresso splenda la ruga de 
le gioie lavorate che sono le spoglie del mar Rosso. Qui sono etiam le perle, le qual sono create 
dalle ostriche indiana de rosata aerea e i unioni le perle grosse sono cavate dal fondo dell’ostrica. 
Tu Grecia mi perdonerai avvenga che sei potente in parlar, ma non hai potuto trovar la forma di sto 
nome. La sua natura è tenera nel mar, su nell’aere s’indurisce, e si forano e fanno gorgiere le qual 
adorna il collo de le venete nereide come fiamme. Dopo i vediamo le botteghe degli orafi fornite di 
vasi d’oro e d’argento scolpiti per la man di mentore; qui sono vasi gioiellati e bacilli lavorati de 
scalpello de Fidia de cui l’onor de Myos e la gloria de Lisippo risplende al sol i segni vivi de 
Myron; quivi sono goti e tazze e coltelli di lavoro antiquo e anelli lacedemoni di varie insegne. 
Dapoi vediamo la Ruga variegata di preziose pelli di leopardi e lupi cervieri; quivi sono le coperte 
delle tigri arcane, quivi luce la lunata pantera, e molti dossi e vari sono sospesi e i martori che pende 
fanno le finestre liete. 
Dapoi passiamo il ponte che fa due parti della città e prima ammiriamo il fondaco dove 
abitano li ricchi tedeschi fatti in tre solai, i muri sono marmorei, l’altezza dei quali va sopra le nube 
e gloria di giocundo geometra. Appresso questo sono li magazzini delle spezie di cinnamomo, di 
zenzeri e di peveri e di tutto quel che manda la felice Panchaia dalle sue odorifere selve e quel che 
manda l’India ricca e tutto quel che da innumerabili campi l’unica osela si raccoglie volendo 
rinnovarsi un’altra vita, qui sono quelli che vanno investigando i segreti della vigente natura e 
sanno tutti li precetti degli uomini valenti antiqui e prima tutto quello che il coo Ippocrate ha 
descritto nell’arte de medicina e quanto scrisse Galeno, il prestante Galeno in cento libri al tempo di 
Traiano, quanto ha nell’idioma Arabico Avicenna e quel che con splendente inzegno a Saul grande 
fece il gran commento e tutto questo nel memorioso petto si conserva e con la forza delle piante 
scacciano dai corpi umani ogni fonte di morbo e come d’un celeste li fan recuperar la sua 
malamente perduta sanità. Intremo poi la marzaria piena di infinite merci che li abbonda sì da terra 
come da mare. Quivi l’onor del dente di elephante d’India, quivi si vede l’emulo dell’oro, metallo 
da Corinto, quivi si vede il liquor soave della canna di Cipro che supera il celeste miele, qui si vede 
quei candidi lenzuoli i quali la Persica Tylos dà dai suoi alberi lanosi, qui si vede la tenue tela […] 




nelle quali metalli si fonde in canaletti, e le masse rivolte con tenaglie se batte in lame, qui sono 
sette ministri che in sette fornace giorno, e notte battono monete di rame d’argento, e d’oro […] 
Partiti di qui vediamo molti banchi dove pendono molte pietre bracche e bussoli e cinture, qui sono 
man di maestri emule a la dextra machaonia che supera li antiqui, quali per fama sono fino a le 
stelle sollevati, perché fano de succhi d’erbe salutiferi tal medicamenti, quali mostrava Chirone 
centauro al suo caro alunno Achille et esperti rimuovono i morbi serpenti del corpo mal sano di noi 
et serrano le piaghe; quivi sono chi accolgono le erbe peonie di monti e distillano acqua, e cacciano 
via le nebule di occhii. El ge son chi toglie via le cataratte con gli aghi d’argento, che saldano le 
ossa rotte, e fermano i frammenti, tornati ai suoi lochi. Dapoi vediamo l’arduo et clamoso palazzo 
fondato sopra assai colonne, le qual nella sommità sono state scolpite da profeti che hanno predetto 
del futuro. Qui sono sei Signori de notte, quali cercano la Terra, e la conservano, da ladri e da 
assassini. Qui il Pretore de la terra Zudeca de petition. El giudese de procurator sopra i pupilli. Qui 
el Giudese del mobile, el Giudese de proprio, el Giudese de esaminadore, el Giudese de forestieri. I 
pioveghi che condanna le usure che rode la povertà. 
Quivi sono i dottori che son stirpe del radiante cielo i quali intende le sante leze, qual sono 
fondamento del mondo a cui lordane lucido dona memoria el potente studio de iustitia, e questi sano 
a mente el codice, e i digesti, cossì novi come vecchi sotto el scudo di quali la sua lengua salubre 
defendeno i pupilli e le vedoe da maligni raptori. Quivi vigila tre Signori sopra le biave in ogni 
tempo et con larghi doni fano che le veloce nave portano formenti de mar […] Admirando questo 
montemo su le seconde scale et nel primo ingresso vedemo tre Signori con molti geometri, i quali 
giorno e notte se affattichano, acciò che i fiumi non impiano le velme de terra nel mar de sabion 
aciò che le mure de Venetia che son le aque non se strengeno, e che ge manchi le forze. Non troppo 
a largo de qui ge son dui tecticivili ben combattuti apresso i proceri a iuris peritis. Sono due 
quarantine petti sinceri de bontà, i quali per sua virtù son stati eletti dal Senato a revolver i nodi 
civili, i quali sano cavar la verità, anchora fia mersa in latebre profonde sel ge se qualcosa posta in 
ambiguo, una de quelle mette iterum in baldanza le cause della Terra, e laltra le cause de fuora […] 
Io vedo poi i quaranta che iudicano i criminali dapoi che lavogador ha resolto la sua lengua faconda 
sopra li attoniti rei e messiano la pietà insieme col pondo de iustitia, volgendo adoncha spesso 
lanimo mio, per tutte queste eccellentie messe innalza davanti li occhii una gemmata mole ne laere 
e tanto nobele che resplende molto al rutilante Phebo.  
Qui son tirato e con li occhi, e con la mente a la quale prima Marmori de vene pitturate 
adorna le scali, le colonne finadice de Phrygia maculate luceno, e le porte de diaspri. Intro ne la 
camera ducal de la qual, la summità, è adornata de marmori segadi e de lapilli del mar Rosso 
resplende circum circa de culto sidonio, e piaquemi la lettiera coperta di aurea maiestate. Ascendo 
più alto e guardava el palazo nitente de belle zoie honor di nostri padri antiqui, la sedia d’oro, 
adorna de berilli e chrisolithi, esmeraldi mista, e de hyacynthi, e de i vencenti, la notte piropi i 




zapo su li achati. Non altremente Psyche guardava el palazo del divino amore e vago, tirato, qui 
admirava lalto solio del Principe Barbarigo, e la sala degna di Dei acceso di iuvenil amore, di 
conoscere qui magnanimi Signori che governano tanta alteza, e tieno in man da terra e da mar el 
sceptro de limperio. Era in quel zorno del Signor festa solenne, quando che Phebo entra in capri, 
che porta la cauda de pesce, el cancro lerneo fa smarire del cielo128. 
 
E vale la pena a questo punto di accompagnare ancora per qualche riga il viaggiatore fino 
alla sua destinazione, il presidio militare di Novigrad in Dalmazia, dal momento che il 
percorso è lo stesso che seguono tutti i viaggiatori diretti a Costantinopoli: 
 
Allhora i compagni cum remi solcano el mare, poi se levò l’aura seconda, e spenze la galea, 
vedemo el porto el tempio di San Rasmo a cui fur fosse cum el duro ferro le tolerante viscere; e 
naspate vedemo le tre bocche del Sile, la torre del lio mazor e la fossa cavata a man de miglia 
cinque. Possa vedemo la torre caliginea, ala cui ripa el fiume Anaxo corre e la Livenza che nasce 
nela Carnia. Vedemo Jesolo, dove stava le reliquie del populo de la nobel Heraclea che fu la prima 
che fe il veneto duce. Qui se vede Largon, la torre di Culici e Limene e Portogruer, Concordia e le 
antiche Caprule. Vedi Marran fra l’onde paludose robato dalla fraude d’un rustico prete. Vidi la 
sede patriarchal de Grado, el porto de Lignam e Stella e Alsa e l’Amphora et Aquilea, quale partisse 
el Natisone, e possa Monfalcon appresso el quale el troppo decantato Timavo, nascendo da nove 
bocche, corre nel mare e coverze le campagne. Vidi Trieste da le venete arme do volte preso, e quel 
Puccino sì nobile di vino, Umago e Muia, e la caligyneca Pyrano e la bella città de Iustiniano, Isola 
lieta e le pietre di Ruigno e l’antiqua Aemona. Io vidi il litto, el scoio de Parenzo, e quella terra da 
Colchi fabricata, che tien mille sepulchri in su ala cima, poi vidi l’Arsa che per lungi inflexi 
termene fa dell’honorata Italia. Dapuo le spalle se lassiamo el fiume, et ecco el vento ne salta per 
poppe senza demora, el comito sazente se posse in bocha el porticulo d’arzento e sonava altamente, 
sì che da poppe a prova fu sentito, el sibilo a pena zonse a le rechie chi remi fu reposti a lochi sui, 
tutti se levan e inalzano a la cima de l’alboro la vela che vola pel mare, e passemo el Quarnaro 





                                                
128 Contarini, P., Argo Vulgar, cit., cc. [2]v-[5]v. 
129 Ivi, c. [38]r-v. Il brano è stato a suo tempo pubblicato da Domenico Rossetti: Corografie dell’Istria, in 
L’archeografo triestino. Raccolta di opuscoli e notizie per Trieste e per l’Istria, vol. III, Trieste, Giovanni 




Dove si mangia, si dorme, si va a messa 
la metastruttura del viaggio   
Fra un’eterotopia sottintesa (Venezia) e un’eterotopia annunciata ma quasi mai presa in 
carico dal racconto (Costantinopoli), le tappe intermedie dell’itinerario creano il discorso 
del viaggiatore, coordinando gli spazi descritti in funzione di un mondo determinato 
dalla successione di luoghi vissuti. La forza di questo discorso deriva dunque dalla 
particolare associazione fra due procedimenti molto diversi, da una parte la 
standardizzazione geografica degli spazi portata avanti con l’inserimento di medaglioni 
descrittivi, dall’altra la risacralizzazione laica di alcuni luoghi speciali in cui l’utopia si 
trasforma o dovrebbe trasformarsi in eterotopia. Questa associazione è resa possibile 
soltanto dalla successione narrativa di quei luoghi, molto più banali, che costituiscono la 
struttura portante del racconto e assicurano il regolare avanzamento del viaggio, una 
coordinazione che secondo Friedrich Wolfzettel dà origine e senso al nuovo discorso 
rinascimentale del viaggiatore, in cui si affermano tre scontate ma fondamentali pratiche: 
 
Guardare bene, cenare bene e – aggiungiamolo – scrivere bene costituiscono le tre fasi 
concomitanti di un’unica impresa; insieme, costituiscono una sorta di metastruttura del racconto al 
di là delle cose viste e annotate. Se il viaggio è una spesa continua, le azioni del vedere, del 
mangiare e dello scrivere fungono da contrappesi, dal momento che rappresentano un 
arricchimento, una ristorazione e una conservazione130.  
 
Si delineano allora alcune basilari modalità di produzione del luogo: la scrittura, come 
nei rari casi casi in cui il narratore dichiara esplicitamente la propria originalità o fedeltà 
rispetto al testo preliminare; la visione, dal momento che vedere è il verbo in forma 
personale più usato in assoluto da questi vaggiatori, generalmente scontato ma talora 
espressione di una precisa volontà di verifica autoptica (Donà: «Nella città di Parenzo, 
che io prima non havevo veduta, smontai per vederla […] In questa terra io son altre 
volte stato ma volsi non di meno rivederla […] Arrivati a Curzola io volsi vedere la 
città»)131; la ricreazione fisica, dove la presenza materiale chiama in causa gli altri sensi 
del narratore e le azioni del mangiare, del dormire e dell’attendere ai preparativi 
                                                
130 Wolfzettel, F., Le discours du voyageur. Le récit de voyage en France, du Moyen Âge au XVIII siècle, 
Parigi, PUF, 1996, p. 56. 




necessari per il viaggio costituiscono un’altra modalità primaria di trasformazione degli 
spazi in luoghi. A queste azioni si aggiungono, soprattutto nel tragitto adriatico, che 
viene così ad assumere una dimensione familiare, altri gesti prevedibili e rituali, come 
l’annunciare il proprio arrivo negli scali della Repubblica con stendardi e salve 
d’artiglieria, adempiere alle visite di protocollo, andare a messa, raccogliere informazioni 
e mezzi per il proseguimento dell’itinerario. In alcuni viaggiatori, come Ramberti o il suo 
anonimo emulo del 1556, l’annotazione di queste normali e consuete procedure 
scompare di fronte all’intenzione umanistica di offrire un prodotto di utilità generale, 
mentre invece l’anziano Caterino Zen sembra fare volentieri a meno delle noiose trafile 
formali («con buon vento entramo nel porto de Loibò nel canal de Zara, non toccando né 
smontando in alcuna terra per attender al viaggio nostro, per non esser intertenuto da 
magistrati, rettori, proveditori et dalle comunità»)132. Altri al contrario fanno di questo 
copione uno dei soggetti principali del loro racconto, come l’accompagnatore di Soranzo 
nel 1581:  
 
Alle dodici ore arrivammo a Zara, dove si udì messa e si desinò […] La sera facemmo scala a 
Lesina […] Dal castello fu fatta una bellissima salva di artiglieria e fummo ricevuti 
splendidissimamente dal governatore; viaggio di centoventicinque miglia. Passamo da Curzola, 
dalla quale fummo salutati di molti pezzi e campane […] Arrivò il dragomano della signoria di 
Venezia […] arrivarono gli ambasciatori di Ragusa con presenti di confezioni, cere e vini […] 
Andammo a desinare a Cattaro […] La sera alloggiammo al porto di Trasto […] Desinammo sotto a 
Budua […] a Bucintro, lontano quaranta miglia da Corfù, dove andammo il giorno seguente delli 
otto, che fu la domenica delle Olive, a messa, e vi trovammo il sig. Niccolò Cusano […] per esser 
giorno di Pasqua, si disse messa secca, e dopo desinare si fece levata […] per la trasfigurazione del 
Signore […] una messa grande […] trovammo vini buonissimi […] tutti alloggiamo in un 
caravanserè, cioè albergo pubblico da uomini e cavalli […] a Enexguh fummo alloggiati in una 
moschea133. 
 
O come più tardi il bailo Francesco Contarini:  
 
Cenassimo a S. Nicolò di Lido nel monastero […] 14 arrivassimo a Parenzo ove si disnò miglia 
cento et la sera si andò à dormir a Rovigno miglia 12 da Parenzo, venne con noi il podestà di detto 
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luoco […] quella notte ho dormito in terra dal podestà […] 15 giorno della Madonna si udì messa 
nella chiesa di Santa Eufemia dov’è il corpo di detta Santa et tenuto con molta divotione, et doppo 
disnar si andò a Pola miglia 25 dove vidi il famoso teatro, et le altre vestigie di fabriche antiche […] 
si dormì la notte a S. Piero di Nembo […] 17 si andò a Zara miglia 50, s’incontrò per viaggio 
Giusaphate Belegno capo cum Uscochi cum doi caserne […] ne salutò con l’artelaria, et noi li 
rispondessimo […] In Zara vi era il Procurator General Pasqualigo cum caserne et cum le militie 
Albanesi, et Crovate, andassimo a metter scala appresso la sua galea […] andai a ritrovarlo sotto la 
sua pupa, col qual discorsi intorno il mio viaggio, così de confinii, et altre materie publiche, partito 
da esso andai a circondar la fortezza […] 18 ho udito messa alla Madonna miracolosa […] Et poi 
andai a salutar il General, et prender licentia134. 
 
Di questo copione, a causa della delicata missione, il segretario Cavazza offre una 
variante decisamente concitata: 
 
Capitò qui a Veruna la fregata cattarina, patron Zuane Speranza, che con lettere di aprile di 
Costantinopoli extraordinarie andava a Venezia. Per l’autorità et ordine havuto, furono aperte le 
lettere e tratte le zifre del detto spaccio […] S. Piero di Neme, incontrassimo un’altra fregata 
cattarina […] con lettere di Costantinopoli […] alle 22 hore giungessimo a Zara, dove sorgessimo a 
un due archibuggiate discosto dalla città, per mezzo le Beccarie, per riposar la ciurma e per pigliar 
un poco di rinfrescamenti […] [il provveditore generale] venne solo in galea per visitare e conferire 
con l’illustrissimo Bernardo alcune cose in materia de’ confini […] fossimo per mezzo la città di 
Curzola, dove era la galea del sopracomito sier Sebastian Lando […] qui fu sbarcato Marchiò 
Spinelli dragomano della lingua turca, perché, andato a Ragusi, procurasse ivi di trovar 36 cavalli e 
2 o 3 chiaussi o giannizzari, o spahi, senza dar voce per chi o per dove li volesse, e li conducesse a 
Cataro, dove sua signoria illustrissima aveva deliberato sbarcarsi, e prendere di là il viaggio per 
terra, per levar l’occasione alla curiosità de’ ragusei, solleciti per l’ordinario in raguagliar la Porta 
turchesca d’ogni successo, di dar conto della nostra andata […] Catharo, dove, autasi informazione 
che si avrebbe avuto buon viaggio per la strada del sanzacato di Scutari sbarcando in Alessio […] 
furono mandati a chiamare otto portalettica135. 
 
Un’esacerbazione ancora maggiore di questi aspetti metastrutturali si ritrova nel viaggio 
di Paolo Contarini, forse il più narrativo in assoluto di tutti questi racconti, che manifesta 
un’ossessiva esigenza di segnalare pasti, alloggi, funzioni liturgiche e persone incontrate 
(corsivi miei): 
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Partimmo tre ore innanzi giorno, e felicemente passammo il Quarnaro, di mattina, e desinato 
continuammo il viaggio a san Pietro di Nembo, ed ivi ci fermammo a cena fino a tre ore innanzi 
giorno, che levammo, ed andammo a messa a Zara col clarissimo capitano, perché era ammalato il 
clarissimo conte; desinammo, e cenammo con sua clarissima signoria, e a due ore di notte 
montammo in galera, ed andammo a remi ed a vela a desinare a Sebenico. Il clarissimo conte venne 
a visitarmi in galera e, conferite meco le cose di quei confini che tutte passavano quiete, partimmo 
di subito per il nostro viaggio; e parte a remi e parte a vela andammo ad ancorare in porto 
Dravenico; e tolti rinfrescamenti d’insalata e fava, la mattina innanzi giorno tre ore andammo ad 
udir messa col clarissimo conte di Liesina, e vedemmo il clarissimo provveditore all’entrare del 
porto, che con un’altra galera veleggiava di fuori degli scogli verso ponente, e il clarissimo capitano 
del golfo teneva la rotta del porto, e arrivò poco dopo noi; col quale ragionato che avemmo, ed 
avute le informazioni debite dal clarissimo conte che le cose di quei confini passavano quiete con 
satisfazione dei comuni sudditi, e che non s’avea sentito da molti giorni alcun moto di Usocchi, 
conforme a quanto avevo inteso a Zara ed a Sebenico, desinammo da messer Vincenzio Quirini 
castellano e camerlingo, con molta satisfazion di tutti, e poi c’imbarcammo per Ragusi, e la sera ci 
fermammo a Curzola; ed avuto colloquio col clarissimo messer Baldissera Dolfin di ser Vettore 
conte, cenammo, e la mattina innanzi giorno tre ore andammo per il nostro viaggio; ed alle 21 ore 
arrivammo in porto di santa Croce, trattai dal magnifico messer Girolamo Gradenigo del clarissimo  
messer Bartolomeo con tutta quella maggiore onorevolezza ed amorevolezza che si poteva 
desiderare; cenammo la sera con sua magnificenza, che così ne pregò che volessimo fare, né 
avressimo ancor potuto far altramente, ché non avevamo casa in terra136. 
 
Dopo una sosta nei pressi di Ragusa, in cui Contarini non lascia di annotare 
meticolosamente i regali ricevuti e le qualità dell’alloggio, e una successiva attraversata 
della città memorabile anch’essa soltanto per le cortesie degli ospiti137, la via di terra 
                                                
136 Contarini, P., Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli, cit., pp. 9-10. 
137 «Vennero alle 23 ore due magnifici ambasciatori della magnifica signoria di Ragusi, e fatti li debiti ufizi 
di complimento dall’una parte e dall’altra ci presentarono sei capretti, tre paja di capponi, sei scatole di 
confetti, sei candele di cera, una cesta di carciofi, una di fava ed una d’insalata, a nome della loro signoria; 
feci dar, a quelli l’aveano portati, zecchini due, e ricercai sue signorie a farmi favore di accomodarmi di 
una casa grande per alloggiare tre o quattro giorni, finché venivano li cavalli, coi quali potessi partire per il 
mio viaggio. M’accomodarono cortesemente della prima casa a parte sinistra nell’entrare del porto, di 
messer Luca Sorgo, comodissima ed onoratissima quanto altra che sia in quel porto, con buonissime 
stanze, e soprattutto ha una bellissima galleria parte coperta e parte discoperta, belli orti con cedri, aranci, e 
pergolati bellissimi; all’entrare, un sottoportico grande in colonne, ed una vaghissima peschiera, copiosa di 
buoni pesci. In questa casa stemmo il lunedì, martedì, mercoledì e giovedì fin dopo desinare» (ivi, pp. 10-
11); «Arrivarono tutti li cavalli il mercoledì, vigilia dell’Ascensione, al tardi; e la mattina, fatta una buona 
colazione, montammo a cavallo, accompagnati da due signori ragusei, che vennero prima a far l’ufizio di 
complimento; ed entrati in Ragusi per una porta, ne uscimmo per l’altra. Feci dar le solite cortesie al 




offre al narratore uno scenario completamente diverso, fatto di colazioni campestri, 
riposini pomeridiani all’ombra della vegetazione, cene all’aperto:  
 
tirati li padiglioni ed accomodate le some, si cenò così alla cavalcheresca, ma avemmo buoni 
capretti arrostiti allora; e dormimmo saporitamente. Li capretti furono portati da Marco Vanissirichi 
capo della nostra carovana […] facemmo colezione, e ne portarono ova dure a sei all’aspro, focacce 
che non si poteano mangiare, latte agro e buonissimo vino; e mal avressimo fatto di pane se non 
avevamo del biscotto con noi138. 
 
L’annotazione dei cibi («trovammo buon’acqua, ova, formaggio fresco, e non vino»), dei 
loro prezzi, e soprattutto dei caravanserragli, che si rivelano una vera e propria passione 
per Contarini139, si fa d’ora in poi sistematica al punto da profilare una geografia 
balcanica tutta personale fondata sui prodotti del territorio, la cui variazione sembra 
assumere un’importanza fondamentale140. Anche le osservazioni etnografiche che già in 
                                                                                                                                           
soprastante, ed a quello che mi portò sul partire sei scatole di confetti e sei candele, ed uno zecchino alli 
soldati della porta. Mi accompagnarono li due signori ragusei fino fuori, e preser licenza» (ivi, p. 13). 
138 Contarini, P., Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli, cit., pp. 13-14. 
139 Al ponte di Trebina, un «bellissimo caravanserà»; nella valle di Bellichia «il caravanserà di Assan Bei, 
assai grande ma non così bello»; a Trinova «ove sono due caravanserà di poca importanza»; quello di 
Bracha era «assai capace, ma da una parte il colmo era rotto, dalla buona banda era alloggiato un vaivoda»; 
quello di Plevia «grande e capace […] vicino ad una superba moschea», (ivi, pp. 13-17). 
140 A Trinova «trovammo buon vino, ova, formaggio, latte, galline ad aspri nove o dieci al pajo, capretti al 
medesimo prezzo l’uno, ed alloggiammo in campagna; acqua non buona ma calda»; a Casco «trovammo 
focacce al solito, agnelli, castrati, ova ma care a dieci e dodici aspri l’uno»; più avanti «ci fornimmo di 
vino buono, pane negro ma assai sufficiente, castrati, ed ova, e desinammo fuor di Fochia a una fonte in 
campagna»; a Bracha «trovammo alcune poche focacce mal cotte, galline, capretti ed agnelli ad aspri 10 
l’uno, ova ad otto l’aspro, galline ad aspri due»; a Plevia «trovammo ova a 15 all’aspro, galline ad aspri 3 
l’una, formaggio ed un poco di vino mal buono»; a Prepaglia «trovammo focacce bianche, non lievite e 
mal cotte, ova a 14 all’aspro, latte e vino non buono, e portato da Ragusi e Narenta, avemmo pesce fresco 
della fiumaja, e salato grande Del danubio»; alla tappa successiva «trovammo focacce in quantità, ova a 14 
l’aspro, latticini, vino non molto buono e caro, portato da Narenta»; a Dumaizza «non trovammo né legna, 
né pane, né vino, ma agnelli solamente»; a Novobazar «trovammo pani a due all’aspro grandi, ova a 15 
all’aspro, agnelli, vino assai buono ma caro»; nella valle di Toplizza «trovammo vino, ova, polli e capretti 
ad aspri 10 l’uno, e stemmo la notte con molta comodità sotto il padiglione»; a Gherguri «bevemmo tutti 
del latte di capra, e volemmo capretti e luppoli»; a Gostisinei «ov’era buon pascolo per cavalli, 
buon’acqua, capretti ad aspri 10, biada da cavalli a buonissimo mercato, vino a miglior prezzo delli altri 
luoghi e buono […] buoni latticini»; ad Aldomirosi «ci trovammo aglio, poche ova e latticini»; a Vitrin 
«trovammo fragole in quantità, latticini e vino»; a Novoselo «trovammo vino non buono condottovi da 
Filippopoli, capretti ad aspri 18, ova a sette all’aspro, polli cari»; a Papaselo «ci trovammo insalata, 
ciriegie, ova 7 all’aspro, pane, vino buono, formaggio fresco»; a Scronizza «avea pesce fresco, cotto, e 
ciriegie selvatiche»; a Coslodizza «ci avea pane, vino, poche ova, e capponi ad aspri 22 ma grandi, ciriegie 
e latticini»; a Carlicz Dervent «non avemmo che polli solamente, perché li capretti ed agnelli erano stati 
mandati con le mandre alla montagna»; Andrinopoli «ha abbondanza onestamente di pane, vino, carne 
d’agnello, castrati, manzi, pollame, colombi, e l’inverno di molta selvaggina, pernici, fagiani; ha molte 
frutta, e vi trovammo armellini, ciriegie, marasche, insalate, ravani, cipolle, aglio e droghe»; a Cafsa 




Ramberti davano alla Bulgaria una connotazione spiccatamente femminile, vengono 
chiosate da Contarini con il racconto di un’offerta alimentare di benvenuto:  
  
Di qui incomincia la Bulgaria, e le donne sono molto domestiche, portano orecchini di grandissimo 
peso alle orecchie, e due per orecchia, e portano fino due piastre d’argento di peso alle orecchie; e 
tengono le giovani li capelli distesi con molte trecciuole degli stessi capelli fatte sopra via  […] le 
donne della quale ne vennero incontro con molte focacce e ciriegie mal mature141. 
 
Anche Alberti, da buon mercante, fa attenzione ai prezzi dei prodotti, rimanendo 
gradevolmente impressionato dalla convenienza riscontrata  
 
a Curzola, fortezza bella per di fuori ma dentro bruttissima, dove ci fermassimo per quattro ore sole, 
perché il peota di nave fece un suo negozio; e così trovassimo il pesce a tanto buon mercato che è 
cosa da non credere, che per quindici soldi ne avessimo passa venti libbre; il vino buono, pane, 
formaggio, ogni cosa a buon mercato, l’olio soldi sei la libbra142. 
 
Zante invece è ricca di prodotti, ma molto cari: 
 
Alli 7 detto, giorno di Pasqua rosata, giungessimo al Zante, dove gli stassimo sei giorni e vedessimo 
quel luogo assai bello, con una grandissima fortezza in cima d’un monte, dove gli sta il Signor 
Provveditore; ma poi trovassimo molto caro ogni cosa, essendo isola molto fruttifera d’uva passa e 
Romania, che per la relazione avuta gli fa trenta milioni d’uva passa, Ribola e Romania gli ne fa 
trenta mila botti, quali sono vini grandi e buoni; fichi assai e sono di tal grossezza che fa meraviglia 
il vederli; di frumento non gli ne fa molto143. 
 
Anche la più selvaggia e meno familiare via di terra al di fuori dei confini della 
Repubblica prevede ufficiali riti di benevenuto e accompagnamento, che però nel 
contesto ottomano assumono un inedito risalto, anticipando la magnificenza turca della 
capitale e la grandezza del potere del sultano, come testimonia Garzoni: 
 
                                                                                                                                           
all’aspro»; a Silivrea «trovammo un pesce detto niza, grande, e cinque astici, e demmo di tutto 80 aspri»; a 
Pontepiccolo, «fui presentato da tre poveri cristiani di cirigie, cocomeri e insalate» (ivi, pp. 14-40). 
141 Ivi, p. 24. 
142 Alberti, T., Viaggio a Costantinopoli, cit., p. 8. 




Qui venimmo accompagnati da più di cinquanta cavalli turchi, armati di lancie, mazze ferrate, 
scimitarre, celate, e camicie di maglia, venuti ad incontrarci due giornate discosto; ed in detto luogo 
ritrovammo alcuni padiglioni del sangiacco preparati per gli eccellentissimi, dove bisognò fermarci 
due giorni ad istanza di Assan-pascià, il quale non lasciò addietro alcun’officio di cortesia e di gran 
presenti ad essi clarissimi e servitori loro, con caccie e giostre, ed altri piaceri […] Da Chimera ci 
partimmo alli 29, e per dodici o quindici giornate cavalcammo per il paese del detto Assan, e furono 
per il vivere delle loro corti sempre li clarissimi ambasciatori presentati di tutte le cose con molta 
abbondanza144. 
 
Allo stesso modo la permanenza a Sofia, oltre alle solite e necessarie operazioni di 
manutenzione fisica e morale (il riposo, la colazione, la messa), riserva a Paolo Contarini 
un esotico spettacolo oriantele di allegro intrattenimento: 
 
Cenammo e dormimmo riposatamente, e la mattina del lunedì, a’ 30, udimmo messa nella chiesa 
dei ragusei, devotamente tenuta, ma modesta per timor de’ turchi; e desinato che avemmo s’attese 
ad accomodar li forzieri ch’erano tutti rovinati, a far acconciar la lettiga e ad altre cose bisognevoli 
per il viaggio. Scrivemmo a Venezia dell’arrivo nostro a Sofia […] Vennero alcuni turchi a farci 
vedere una leonessa, a far molte cose a modo loro, ed alcuni a suonare di nacchere, ed una ragazza a 
ballare con certi strumenti, ai quali tutti fu data una mancia145. 
 
Dove invece si affrontano gli imprevisti 
i luoghi paratopici del viaggio 
All’opposto di questi luoghi, che sono in qualche modo positivi in quanto permettono lo 
svolgimento regolare del viaggio e che a seconda della loro maggiore o minore 
emergenza determinano il tono generale del racconto, tutti i viaggiatori sentono il dovere 
di soffermarsi sui luoghi in cui si verificano degli imprevisti, degli incidenti, delle 
difficoltà: luoghi negativi che costituiscono allo stesso tempo il teatro delle prove 
qualificanti del viaggio e che sulla falsariga di Greimas potrebbero dunque essere definiti 
luoghi paratopici146. La loro sommatoria compensa e valorizza un’esperienza che ha 
ormai raggiunto una completa autonomia, come testimoniano i bilanci che ne fanno 
l’anonimo del 1556 («Alli 2 di avosto, sendo stati un giorno a Ponte Picciolo, giongemo 
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in Pera, miglia 18, havendo tanto nel viaggio patito, che a mio giudicio è molto ben 
compensato il piacer dell’haver veduto dal grandissimo disaggio et incomodo di così 
longo camino»)147 e prima di lui Benedetto Ramberti:  
 
Gionti che fussemo qui, ne parve esser usciti dell’inferno, perciò che tutto il paese, che si cavalca da 
Ragusi sino a poche giornate di Costantinopoli, è per la maggior parte incolto, horrido, non di 
natura, ma per negligenza delli habitatori; pieno di boschi horrendi, pieno di sassi pericolosissimi, 
malissimo sicuro da malandrini, tristissimo et miserrimo da alloggiare, di modo, che è bella cosa 
l’esservi stato, ma ben strana e difficile l’andarvi148. 
 
Garzoni, che tra l’altro era rimasto bloccato per dieci giorni a Lesina per verificare 
l’attendibilità di alcune voci sulla morte del Sultano, poi rivelatesi infondate, si limita a 
conteggiare gli aspetti negativi: «Dirò solo che il viaggio è incomodissimo e molto 
pericoloso, perché i viandanti che sono in gran numero, come eramo noi, sono astretti di 
alloggiare ogni notte in campagna, non senza pericolo di assassini, essendone molti per 
questo cammino»149. Ma le difficoltà cominciano generalmente ben prima del viaggio di 
terra, un itinerario che al tempo di Donà diventa ormai impraticabile perché teatro di 
guerra:  
 
s’incomincciò a raggionare sopra l’indriccio del viaggio mio per detta Ambascieria, il quale era 
ritrovato per la qualità de tempi che correno non pocco difficile et pericoloso. Percioché ardendo la 
guera tra il detto Gran Signor et l’Imperator con la alienatione della Transilvania, della Valacchia et 
della Moldavia dalla devotione de Turchi, il camino de terra si rendeva difficilissimo et pericoloso, 
non perdonando le genti da Guerra nele stradde alla offesa delle cose proprie del suo medesimo 
principe, et non essendo anchora senza qualità contrario la stradda del mare150.   
 
La malavoglia con cui Francesco Contarini si mette in viaggio viene accresciuta fin da 
subito da noiosi intoppi («vi s’interposero dei difficoltà, una che essendo giorno di marti 
per superstitione dei marinari non volevano che si facesse partenza […] alli quali 
                                                
147 Michiel, N., Viaggio e relazione, cit., p. 100. 
148 Ramberti, B., Libri tre delle cose de Turchi, cit., c. 11r. Così si chiude il primo libro, mentre il secondo 
riprende in apertura lo stesso tema, ma ormai nel registro descrittivo impersonale: «Quasi da un travaglioso 
et pericolosissimo mare in un securo et quietissimo porto si entra nella città di Costantinopoli dapoi le 
molte stente et incommodità del cavalcare che si hanno sopportate nel longo camino» (ivi, c. 11v). 
149 Garzoni, C., Relazione, cit., pp. 373-374. 




impedimenti fu rimediato per non portar il tempo avanti»)151. Ma nella prima parte del 
tragitto sono i rischi della navigazione a preoccupare i viaggiatori, che li segnalano anche 
nei rari casi in cui tutto fila liscio (anonimo del 1556: «il Golfo del Quarner, il quale per 
le borre, sirocchi et garbini suole esser assai pericoloso»152; Francesco Contarini: il 
Quarnero «un mar vecchio, che turbò diversi»)153. In quasi tutti i racconti infatti la 
navigazione subisce ritardi e contrattempi a causa del maltempo: «non ci siamo levati dal 
Lido questa notte per il tempo contrario» (accompagnatore di Soranzo nel 1575)154; «con 
qualche varietà di tempi si camminò circa quaranta miglia dentro del Golfo, ma non si 
potè passar più avanti per i venti di levante e greco, che gonfiando e e turbando il mare, 
ci respinsero donde eramo partiti» (accompagnatore di Soranzo nel 1581)155; «fossimo 
trattenuti 3 giorni da venti contrari» (Cavazza)156; «non ci secundò il tempo per partire» 
(Donà)157; «si fermassimo cinque giorni a Durazzo per fortuna» (Querini)158; Francesco 
Contarini nell’Egeo registra addirittura un «terremoto sentito in mare»159. Un vento 
contrario trattiene per sei giorni a Caorle Ramberti, che in Istria deve fermarsi ancora più 
a lungo: «In questo porto soprapresi da vento di Levante et di Buora stessemo undici 
giorni incommodissamente. Il viver ne era portato da uno villaggio detto Medolino, che è 
circa quatro miglia lontano da’l porto»160; nell’Adriatico meridionale il maltempo 
obbliga la compagnia a ben due soste non previste di tre giorni l’una, a Lesina e nei 
pressi di Ragusa: «Al primo di febraro venissemo ad uno scoglio di Zuppana miglia 
cinquanta, ove sopragiunti da una fortuna di sirocco non senza longo pericolo di rompere 
fussemo tenuti due notti et tre dì»161.  
 In alcuni casi il topos odeporico della tempesta in mare permette di misurare tutta 
la distanza che separa il racconto veneziano dalla tradizionale letteratura di 
pellegrinaggio, dove la tempesta «costituisce il tempo forte in cui i passeggeri della nave 
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in difficoltà, toccando le porte della morte, contemplano la potenza divina che li salva dal 
cataclisma»162. Decisamente laico e pragmatico rimane l’atteggiamento veneziano anche 
quando si sfiora la tragedia, come nel caso di Angiolello: 
 
Alli 15 d’agosto, il giorno della Madonna, si levassimo del porto di Venezia; ed il giorno seguente, 
si levò una fortuna grandissima, la quale durò dal marti di notte fin alla zobia, e venne una saetta 
che intaccò l’arbore della nave ed ammazzò il botter, il quale si retrovava in sentina, ed era il tempo 
tanto scuro che mal si conosceva il giorno dalla notte163. 
 
L’essere sopravvissuti alla formidabile tempesta che guasta il viaggio di Alvise Renier, 
assalendone il convoglio prima nel Quarnero, più avanti costringendolo a riparare 
addirittura nelle coste pugliesi, è tutta merito della capacità e della prontezza del 
capitano:   
 
Né resterò di dire a quella, iuxta illud proverbiorum qui navigant mare enarrant pericula eius et 
audientibus auris nostris admirabimur, questo dico, perché nel passar il Quarner fussemo assaliti da 
una oribile, subita et paventosa fortuna di venti, mare, pioggia et tempesta, con una tale tenebria che 
apena si vedemo l’uno con l’altro, et fu la vigilia della Madalena. Ma per aiuto de Iddio con molta 
fatica et pericolo si salvassemo in porto Monicco de Ponto, perché immediate il tempo andò 
forcevole alla Tramontana, che non havendosi preso porto, convenimo scorrer la notte sopra le rive 
di Puglia, con manifesto pericolo, et tanto fece forcevole il tempo che fussemo astretti di star per 
doi giorni et tre notte in esso porto con quanti armezi che havevamo assigurandosi, et patissemo 
grande fortuna in esso porto per esser mal sicuro. Et veramente remota ogni adulatione, mancheria 
dal debito mio in non commendare firmamente il valor del magnifico messer Hieronymo Foscarini, 
fratello di esso magnifico messer Andrea, che per l’absentia di esso magnifico messer Andrea, che 
de Histria convenne ritornar in questa città per curar l’invalitudine sua, esso messer Hieronimo 
rimaste a tal guberno sì che certamente superò gli anni suoi per la buona pratica dimostrò havere di 
marinerezza, et del ditto nobile la Serenità Vostra ne può sperar ogni bene in tal maritimo 
esercitio164. 
 
Il viaggio in nave di Alberti, quello più paratopico di tutti, e che per questo vale la pena 
di ripercorrere brevemente, si annuncia difficile e movimentato fin dalla partenza, con 
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guai provenienti dall’esterno (un malaugurato incidente in mare, un tempo poco 
clemente), ma anche dall’interno (un furto e un tentato omicidio): 
 
la sera a due ore di notte vennero li ammiragli con le sue barche per condurci fuori di porto e, 
remorchiandoci, andassimo a seconda d’acqua a scorrere in prua d’un berton inglese con la nostra 
nave, dove si ingabbiò le antenne ed ordegni insieme; ma noi subito con arme, manare ed altro 
tagliassimo tutte le corde ed anco la cividiera, portandoli via li pennoni di detto bertone, senza aver 
noi alcun danno da esso. E così uscimmo fuori di porto, dubitando che esso ci giungesse nel viaggio 
e che con noi volesse combattere. Alli 19 detto facessimo vela a nostro cammino; alli 23 fece un 
poco di mar contrario, dove fossimo sforzati andar a pigliar porto […] Gli era sopra la detta nave 
una compagnia di soldati che avevamo levati da Venezia per condurre al Zante; ed il capitano era il 
signor Marzio Timotei da Rimini. E in questo tempo che andassimo vedendo questi luoghi, quattro 
delli suddetti soldati furono scoperti che avevan trovato modo di rubare la polvere dell’artiglieria 
della nave; li quali furono la mattina della Sensa legati all’argano e confessarono il furto, dove 
ebbero alquante bastonate ed il medesimo fu fatto a due altri de’ detti soldati, quali avevano tratto di 
ammazzare messier Pietro Mazza da Bologna per torgli li denari; e dopo le bastonate che ebbero, 
furono messi nei ceppi per quattro giorni continui165. 
 
Ma è solo l’inizio, perché il morto non tarda ad arrivare: 
 
alli 6, essendo sotto a Corfù, scoprissimo due vascelli grossi che venivano alla volta nostra; 
dubitando che fussero nemici ci mettessimo tutti in arme insieme con li soldati, ma conoscessimo 
che erano due vascelli francesi, e così passassimo avanti. Gli fu un soldato che voleva sparare il suo 
moschetto, nè mai volse pigliar fuoco: andorno due o tre altri, fe’ li il medesimo, andò un altro, 
subito prese fuoco, il moschetto crepò e gli portò via mezza la testa; il poverello poi si buttò in 
mare. La sera istessa a 23 ore scoprissimo sette vascelli grossi sotto il Zante, quali andavano alla 
volta di Venezia; e così giunti, conoscessimo che erano sette navi veneziane che venivano 
d'Alessandria, cariche di molta ricchezza; ci accostassimo facendo molte allegrezze con sparare 
artiglieria e ci dessimo avviso l’uno all’altro; e gli era assai mercanti Veneziani166. 
 
Nei pressi di Zante è invece la tempesta a provocare ulteriori apprensioni: 
 
Il martedì sera, che fu alli 9 detto, essendo a dormire in nave, venne la notte un tempo cattivissimo 
con vento tanto grande, con fortuna di mare grandissima, la quale ci travagliava assai; ed essendo 
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un bertone inglese poco lontan da noi sopra vento, se gli ruppe la gomena grossa; e il detto bertone 
con gran furia veniva alla volta nostra, facendoci grandissima paura che non ci scorresse nella nave; 
ma essi gettarono un'altra gomena in mare e per il gran vento che faceva l’ancora non teneva ed il 
bertone ci veniva addosso, perchè l’ancora non si attaccava ed andava arando sotto acqua; ne 
gettarono un’altra e si attaccò e subito si fermò: e vedessimo quel vascello a gran pericolo di 
rompersi, ma ancor noi avessimo assai paura167. 
 
Ma non è finita, perché due giorni dopo le cose virano decisamente al peggio: 
 
Il giovedì, che fu alli 11 detto, il suddetto signor capitano si imbarcò con li suoi soldati e robe sopra 
tre fregate per andare alla fortezza di Nassi: ed essendo a cammino circa cinque miglia, il signor 
capitano volendo salire sopra un’altra di quelle fregate che veleggiava più delle altre ed accostatesi 
le due fregate, si intrigarono con le corde, vele ed antenne insieme, e quella dove era salito il 
capitano si afiondò con perdita di tutta la roba e di 17 uomini fra soldati e marinari; ma il capitano 
si salvò a un remo insieme con cinque soldati e venirono in terra, ma più morti che vivi; ed il 
capitano stette molto male e perse tutta la sua roba che in quella era, che manco pure il Capitano 
aveva drappi attorno quando venne in terra: e gli fu danno grande, che oltre la roba sua persa ancora 
perse le lettere Ducali, li gruppi di denari di Santo Marco che lui aveva; ma vedendo il caso, il 
Signor Proveditore del Zante gli diede danari e lettere e lo spedì via alla peggio alla volta di Nassi, 
senza insegna né tamburo; e li soldati non volevano più stare sotto la sua ubbidienza, dicendo che 
essendo perso l’insegna e il tamburo non esser più obbligati a servire; e così gli ne scappò da 6 o 7 e 
lui andò via con la metà dei soldati e poco onore168.   
 
Il clima di timore è ormai talmente generalizzato, al punto che l’equipaggio cade in preda 
a un inquietante miraggio: 
 
Alli 13 detto, che fu sabato, facessimo vela a nostro cammino insieme con una nave francese, la 
quale andava ancor lei a Costantinopoli. Alli 18 detto giorno del Corpus Domini, trovandoci 
nell’Arcipelago la mattina nella levata del sole, scoprissimo sotto certe isole alquanti vascelli e 
galie, dove tutti ci mettessimo in arme e così stassimo in questo dubbio sino a mezzo giorno, 
sempre in bonazza, cioè senza vento; ma per bene conosciuti quelli non essere vascelli né galie, ma 
erano li monti che per il riflesso del sole facevano quell' effetto169. 
 
A Scio è Alberti stesso, che non sa nuotare, a vedersela molto brutta: 
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Pigliassimo pesci in quantità; ed io, per mio ricordo, il giorno di Santo Pietro essendomi andato per 
mio diporto in acqua con molti altri della nave per lavarci e rinfrescarci, quali sapevano benissimo 
nuotare, ed io per non saperne pigliai un’assa in mare, con la quale mi andava sostenendo e quella 
mi portò assai lontano dalla nave; uno di quelli che nuotavan venne sotto acqua e mi diede 
nell’assa, la quale mi scappò di mano e restando io abbandonato di quella andai sotto acqua molte 
volte, dove mi messi per morto. Uno, visto il pericolo, venne alla volta mia per aiutarmi: ed io 
sentendo d’aver appoggio me gli attaccai talmente attraverso le sue braccia e con le mie gambe le 
incrociai insieme con le sue che ancor lui, non potendo nuotare, avendo prese le braccia e gambe, 
tutti due ci annegassimo. Fu visto dalli altri il pericolo, vennero gli altri, quali ci aiutarono e ci 
portarono quasi come morti alla nave; ed io per grazia di quella Beatissima Vergine di S. Luca di 
Bologna, la quale sempre chiamai in aiuto, fui liberato, ma stetti molto male per otto giorni per la 
grand’acqua salsa che avevo in corpo; ed averò ricordanza di tal giorno170. 
 
Dopo un ultimo spavento («Alli 10 detto, essendo sotto Troia in bonaccia grande, cioè 
senza vento, vedessimo una galera di Barbaria che veniva alla volta nostra dove erimo in 
gran paura e ci mettessimo tutti in arme»)171, il drammatico racconto di Alberti, non 
avezzo al mare né assicurato dalla presenza del convoglio diplomatico, può infine 
concludersi felicemente con l’arrivo a Costantinopoli.  
 Ancora diverse sono le paratopie del viaggio di terra, dove alla variazione delle 
minacce atmosferiche (la pioggia, la neve, il caldo) e dei possibili incontri pericolosi 
(ladri e assassini) si aggiunge l’asprezza di un ostile paesaggio montagnoso (Ramberti: 
«si convien passare non senza timore et pericolo di precipitio, de quali passi ne sono 
infiniti per tutto il viaggio»)172 che mette a dura prova non solo i viaggiatori ma anche le 
loro cavalcature (Anonimo del 1556: «si fermammo per tutto il giorno per debolezza et 
tristezza de cavalli da soma»)173. Conviene qui accompagnare Caterino Zen nelle sue 
disavventure balcaniche: 
 
La sera giongemo a Sfigna, castello in cima d’un colle, tenuto con guardia, et di fuori in un 
caravanserà allogiamo, et perché, passando un bosco, nel camino havemo un temporal fortunevole 
de vento, tempesta et piozza, di modo che i cavalli non volean caminare, tempo veramente molto 
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furioso, che ne diede travaglio assai, lì se assughiamo […] intramo in una pianura, dove 
ch’allogiamo la notte con molta pioggia, come tutto il giorno medesimo fece, che li pavioni portati 
da una soma sopra due, il giorno seguente potea apena andare […] A buon’hora havemo una 
freddura talmente grande, che le pelle grosse non mi servivano, et era una caliverna di quelle, che 
vengono in Ferrarese l’invernata […] trovamo un fiume detto Ibar, molto grosso per le molte 
pioggie, il qual convenimmo passar a guazzo con molto pericolo et sinistro, et duoi de nostri andò a 
pericolo d’annegarsi, cascatoli li cavalli sotto et tutti rebaltadi; et un povero christiano del paese si 
misse a passar sopra un asinello, dove l’aqua il rebaltò, et menavalo via, uno de’ miei staffieri 
Cesarò da Salò nominato, servitor di casa del magnifico gran canceliero, se buttò nel fiume, et 
l’aiutò valevolmente, perché il pover’ huomo era ligato et intrigato con certe corde del basto del 
asino, in un miserere era spazzado, et delli cariazi nostri se ne bagnò qualche testa. Il signor Iddio 
ne aiutò […] Tirati li padiglioni et trabacche, sotto li quali stavano tutti li nostri carriazzi, che sono 
some 30, con più di 40 persone sotto, il resto de mullatieri stano a costo a quelli sotto vento 
appresso un casale ditto Novavilla. Eramo con molta pioggia e vento quella note […] alloggiamo in 
campagna appresso il fiume ditto Nissava, loco mal sicuro, con tanta pioggia et tutta la notte con 
tanta oscurità pur piovendo. Lì stamo lontani da casali, e convenimmo stuar li fuochi, et far la 
guardia a li nostri con quelli, che havemmo de Turchi; secondo si montava le guardie si faceva tirar 
4 botte d’archibusso per dimostrar, che non si dormiva; di modo che mal passamo quella notte. […] 
Notè, che in questa notte cascò tanta rosata, che fece una gran freddura tutta la notte, et fino a XX 
hore volentieri vestimo pelle grosse […] Cavalcato c’havemo IX hore de honesto andare, arrivamo 
a la terra, fino a la qual appresso non trovamo pur un arbore, che ne potesse dar un poco d’ombra, e 
tanto caldo, come porta una sutta campagna il sole in Lion, et giorni canicularj174. 
 
Non molto diverso è quarant’anni dopo il racconto di Gabriele Cavazza: 
 
giornata fastidiosissima sì per esser noi stati sedici ore a cavallo, come per la mala qualità della 
strada […] Oggi piove, e tempestò lungamente e furiosamente. 20 maggio, luni […] venissimo a 
Villa Darda accompagnati sempre da una grossissima pioggia […] poi sempre cattiva strada per 
valli sassose, monti e boschi […] avessimo anco cattivissimo alloggiamento in alcune cascine di 
poveri contadini; né vi si trovò né pane né vino. – La lettica nel viaggio di oggi fu quasi sempre 
portata a braccio dalli portalettica, per le difficoltà delle strade. 21 […] a disnar a Pregnes dove non 
si trova cavarserà, né pane; ma vino trovassimo. La strada fu montuosa et aspra; ma non tanto 
difficile come quella di hieri […] alloggiassimo in casa di un giannizzero assai incomodamente. Ma 
vi trovassimo buon vino […] Ci fermassimo qui anche oggi per non potersi aver se non di mattina li 
                                                




cavalli, che si mutano qui per il viaggio. Trovassimo cortesia in rabbi Samuel Namias console degli 
ebrei175.   
 
Ancor più incidentato e faticoso è l’itinerario di Paolo Contarini:  
 
La mattina, un’ora innanzi giorno, il padiglione venne abbasso, ché la calza si era slargata; 
convenne levar subito e montar a cavallo […] La notte a sette ore cascò il padiglione rompendosi 
l’asta, ed era pioggia; si racconciò l’asta, e si tornò a dormire fino alle 12 ore. Levati, si fece su le 
bagaglie, e s’inviò le some innanzi, e desinato che avemmo, seguimmo il nostro viaggio […] 
Continuammo dopo desinare il viaggio sempre per colline fino a Prisnovaluca accanto il fiume 
Drino, ove tirammo il nostro padiglione; ma sopravvenuto verso la sera un nembo con pioggia, 
fummo astretti a ritirarci nel caravanserà ch’è piccolo, e pioveva da ogni parte; non si trovando 
alcuna cosa per il vivere, mandammo a Fochia a pigliar del vino. […] La notte fece pioggia 
grandissima e neve sopra tutti i monti d’intorno […] con pioggia, neve e vento assai freddo […] 
passammo una montagna altissima con molta neve e freddo crudissimo […] cacciati dal freddo e 
dalla neve procedemmo lasciando le some a buon’ora a Plevia176. 
 
Più avanti alle inclemenze del tempo si sostituiscono paratopie di ordine sociale: un 
equivoco antropologico a Gostisinei, un’accesa discussione in un villaggio bulgaro, una 
truffa a Sofia, una vera e propria rissa a Calistrada, un’aggressione a Silivrea. 
 
Il magnifico Molin ammazzò collo schioppo una cicogna, con mormorazione de’ Turchi, perché 
stimano esser animale sacro e dicono che accompagnò Macometto alla Mecca, e i cristiani le hano 
in rispetto perché fanno nido nelle case loro; perciò convenne sotterrarla nel padiglione, levatele le 
penne […] Questo luogo è assai pericoloso d’assassini, e però vi stanno le guardie ordinariamente. 
Seguì quivi certo rumore fra i nostri e quelli del paese, ma la cosa si risolvette che il gianizzero levò 
a quei villani due castrati […] malamente guidati in un caravanserà furfantissimo, mercè di chi ne 
avea l’incarico, vedutolo, ci partimmo con animo d’andare ad alloggiare in campagna; ma guidati 
finalmente da’ signori ragusei alloggiammo in una casa assai comoda d’un gentiluomo raguseo […] 
Sofia è terra mercantile di molto traffico […] ha caravanserà uno tra gli altri assai bello con camere 
di sopra a volti e con fontane ove avremmo alloggiato volentieri se li nostri dragomani avessero 
fatto il debito loro; ma perché non hanno la mira ad altro che all’interesse proprio, fanno di questi e 
simili errori […] volendo andar a fermarci desinar sotto alcuni alberi ove corre un’acqua, li turchi 
incominciarono ad opporsi al dragomanno ed a’ gianizzeri, ed uno alzò un legno per dar al 
                                                
175 Cavazza, G., Relazione, cit., pp. 28-30. 




giannizzero; però avventatisi tutti e due li gianizzeri contra d’esso gli dettero di buone bastonate col 
busdegano, sì che acquietati andammo a riposare e a desinare a quelle ombre […] desinato, 
partimmo subito, e nel partire essendo rimasto uno della compagnia, cioè Alvise Marchesini, 
s’accorsero i gianizzeri che li turchi venivano per serrarli la porta d’un cortile e serrarvelo dentro, e 
si fecero fuori alla porta. Sdegnato un turco tirò un sasso sulla mano al gianizzero, e l’offese 
gravemente e scampò subito via; per il che l’altro gianizzero gli tirò una frecciata. Il rumore si fece 
grande, e però saltai fuori della lettiga, e montai subito a cavallo e corremmo tutti al rumore, 
facendoci alla porta, non lasciandovi entrare li turchi che da diverse parti accorrevano; ed acquetato 
il rumore rimontammo tutti a cavallo […] Messer M. Antonio Stanga, che avea cavalcato molto 
innanzi di noi, fu incontrato da un vlacco che gli voleva togliere il mio cavallo, ma poi lo lasciò e 
gli tolse il cortello solamente, ma poscia lo restituì alli gianizzeri177. 
 
Dove si immagina o si ricorda il passato 
e dove invece si scopre il paese 
Contrariamente a questa produzione contingente di luoghi determinata da circostanze 
programmate (la metastruttura) o da eventi imprevisti (le paratopie), alcuni luoghi 
emergono attraverso la creazione di un legame con il passato, un legame ambiguo perché 
a volte sembra il prodotto diretto di un atto performativo di rimemorazione, a volte 
sembra invece costituire una qualità propria del luogo visitato: 
 
Quando si parla di “memoria dei luoghi” ci si serve di una formula comoda quanto suggestiva. La 
formula è comoda perché lascia aperto se si tratti di un genitivo oggettivo – una memoria che ha 
come oggetto il luogo – oppure di un genitivo soggettivo – se si tratti quindi di una memoria che è 
essa stessa localizzata nei luoghi. L’espressione è suggestiva perché implica la possibilità che i 
luoghi possano essere soggetti e portatori del ricordo e, magari, avere a disposizione una memoria 
che trascende gli uomini178. 
 
Nel viaggio di Costantinopoli queste eterocronie sembrano essere soprattutto di tre tipi: 
antiquarie, laddove le rovine o anche semplici nomi di località evocano un passato 
remoto o classico; politiche, quando ad assalire il viaggiatore è il richiamo a eventi della 
recente storia nazionale (nel registro della celebrazione) oppure ottomana (nel registro 
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dello stereotipato dispotismo orientale); personali, quando invece il ricordo affonda in 
drammatiche circostanze familiari o comunque prossime alla biografia del narratore. Nel 
primo caso la presenza materiale di resti antichi, quando sfugge all’appiattimento della 
descrizione, è capace di produrre un’esperienza emotiva, come nel caso della visita di 
Pola dell’anonimo del 1556: «presso la piazza vi è un’antica fabrica con la fazzata di 
quatro collone large 18 piedi l’una, con capitelli et frisi bellissimi, la qual cosa fa a chi la 
mira comprendere un non so che di quella antica grandezza»179; una perduta 
magnificenza che emerge anche a Spalato, dove «si veggono collone bellissime, volti, 
muraglie et acquedutti, et vestigia tali che mostrano ella esser stata una bellissima et 
grandissima città»180. Sempre a Pola, Alberti, in un raro momento in cui non è impegnato 
ad affrontare la pericolosa avventura del mare, riesce a concedersi a un momento di 
fantasia storica metà classica metà cavalleresca:  
 
dipoi andassimo a Pola, città antichissima ma piccola e tutta rovinata e cascata dall’antichità sua, 
ma a suo tempo dovea essere una bella cosa, essendo tutte le case ed altro di pietra viva; nella quale 
vedessimo una memoria sopra la porta del Duomo, dove egli è un millesimo che dice dell’anno 757. 
Di poi gli è un teatro bellissimo e di molta altezza, tutto di pietra viva, cosa molto vaga da vedere, 
nel quale li Palatini se ne servivano per farvi le loro giostre e tornei. Vi è anco il palazzo d’Orlando, 
qual poco più si tien insieme, ma doveva esser molto grande e bello. Vi è molte sepolture, cioè 
cassoni di pietra, ma tutti ruinati dall’antichità, quali dicono che sono sepolture de’ Pagani181. 
 
L’esplorazione archeologica vivifica anche altri luoghi: a Filippopoli Angiolello nota una 
colonna attorno alla quale «vi sono alcune lettere greche scolpite, le quale dicono già 
tempo, in quel luogo, esservi stato la stalla dil re Alessandro Magno»182; mentre, come 
racconta Sanudo, Pietro Zen «volse veder le ruine de Mycene, che fu cità 
memoratissima, ma al presente è solum uno loco munito sopra uno ponticello»183. Dopo 
essere entrato nello stretto di Costantinopoli e aver «visto da la parte destra dil strecto il 
territorio trojano, e le vestigie di Ylion, vulgarmente ditta Troja, posta in bellissimo 
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sito»184, Zen interrompe la propria descrizione in gran parte antiquaria della capitale 
ottomana con il racconto di una gita nei dintorni delle rovine di Sesto e Abydo, gita che, 
oltre a riservargli un inatteso e strordinario incontro, segna una piacevole e rigenerante 
pausa dalle inesauribili incombenze diplomatiche:  
 
E andati per lì, veteno el Signor et Ibraim tutti do a cavalo, con uno sparvier per uno in pugno, e li 
servitori che andavano vagabondi per quelli monticelli per far capitar in man qualche salvadesina o 
vero ocello. Et veduti, li vardono loro do sopra il ponticello, liberi di ogni pensier si stavano. 
Vetono etiam le vestigie di do antiquissime citade, solo restava integro il muro dil circuito suo; le 
qual sono Sesto et Abydo. Et quelli turchi vecchii, erano con l’orator, disseno: queste sono Hero et 
Leandro185. 
 
A un preciso evento della storia antica riportano invece i curiosi tumuli di terra 
disseminati nella campagna di Filippopoli, osservati dall’anonimo del 1556186, da Paolo 
Contarini187, e prima di loro da Ramberti:  
 
si crede et afferma da molti, che in questa campagna seguisse il conflitto di Cesare et Pompeio: la 
qual cosa sì come ho dubbiosa, così ho per certo quello che scrive Appiano, che in questo loco si 
combatesse da Ottaviano et M. Antonio contro a Bruto et Cassio, buoni, ma infelici defensori della 
libertà Romana. Et si vedeno anchora per argomento di ciò piu di cento monticelli del proprio 
terreno fatti a mano, sotto li quali dicono che sono sotterrati quelli, che furono morti, et gli loro 
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amici o servitori, che sopravissero gli portarono la terra sopra, et quanti più amici o servitori haveva 
uno de morti, tanto più grande appare hora il tumulo188. 
 
Alla battaglia di Azio, uno degli eventi culminanti della stessa epopea romana, si 
riallaccia nel golfo della Prevesa la memoria dell’accompagnatore di Soranzo nel 1581: 
«Passammo il golfo di Capo Ducato, o vero della Prevesa, famoso per la rotta di 
Marc’Antonio, il quale è turbolentissimo, ed in calma, come era allora, turbò una gran 
parte di noi; però vi si passano di gran fortune»189. Poco dopo il viaggiatore nei pressi di 
Lepanto passa alla storia recente, ricordando sia in manierapiuttosto faziosa la rotta della 
Prevesa (1538) sia la celebre e vittoriosa giornata navale di cui erano stati teatro gli 
scogli dei Curzolari:  
 
tre luoghi non molti grandi posti nel golfo di Lepanto, famosi per la vittoria de’ Cristiani contra 
sultano Selim l’anno 1571. Ricevè ancora questo luogo non poco nome dal successo del 1538, 
quando le armate del papa, imperatore e Veneziani rinchiusero dentro Barbarossa, e poi, con molta 
vergogna degl’imperiali, lo lasciorno fuggire190. 
 
Così anche l’anonimo del 1556: «Per tramontana si vede entrando Castelnovo, famoso 
loco per la espugnatione fatta da christiani del 1538, et per la reccuperatione l’anno 
seguente da Turchi, con la morte di 4 milla spagnuoli»191, mentre una volta penetrati in 
territorio ottomano è il racconto ei momenti salienti della storia turca ad animare i luoghi 
visitati, come a Chiurli, dove «si dice che Selino combattè con suo padre, et in questo 
medesimo luogo dopo 7 anni finì poco felicemente i giorni suoi»192. Protagonista 
assoluto di questi aneddoti storiografici è il sultano: Angiolello che lo segue fisicamente 
nel viaggio di terra da Negroponte a Costantinopoli, testimonia che la sua autorità 
assoluta ha già lasciato il segno nelle provincie dell’impero, dal castello di Dimotica «nel 
quale era una sorella del Gran Turco, la quale era confinata dal Gran Turco lì dentro […] 
e fu confinata in quel castello perché avea fatto tagliar le tette a venti sue schiave, per 
provar si le potea viver, che ancora essa se le volea far tagliar, per contrastar la signoria 
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con il fratello»193, al villaggio di Hafassa dove «una volta, per esser stà robato alcuni libri 
ad un forastiero, il quale era alloggiato nella detta villa, fu apicato il malfatore e tutti li 
altri della villa, maschi e femine, piccioli e grandi, furono menati a Costantinopoli e lì 
furono confinati»194, al macabro supplizio di cui era stato teatro il villaggio di 
Charostran:  
 
il Gran Turco fece metter le mani adosso ad un de’ primi suoi capitani […] commandò che il fosse 
tagliato per mezzo, in presenza sua e di tutto l’esercito; e fu pigliato per le mani e li piedi, con gran 
furia gli furono datti tre colpi, con una samitarra, atraverso il filo della schena, e niente fu tocco da 
quelli tre colpi, perché aveva alcuni incantamenti addosso, i quali levati, al primo colpo con quella 
medesima samitarra, alla prima, le tagliò tutto il  boroso, salvo la pele della pancia, la quale nel tirar 
della scimitarra si lasciò e rimase in due pessi195.  
  
Ma la potenza del sultano e dei suoi dignitari si solidifica e diventa tangibile soprattutto 
negli edifici da loro fatti costruire, ponti, moschee e caravanserragli che sembrano la 
diretta emanazione della loro volontà: l’iscrizione sul ponte di Mustafà Bassà permette a 
Paolo Contarini di evocare un aneddoto riguardante la sua costruzione196, così come la 
moschea, il bagno e l’imaret di Zurlich rimandano al triste destino del loro committente 
(«Acmat Bassà che ribellò il Cairo, e fu ammazzato da uno schiavo, al quale furono 
confiscati li beni ed assegnate molte entrate a questi luoghi pii»)197. Ad Andrinopoli la 
visita dei serragli (e della famosissima moschea di Sinan) compensa il mistero 
costantinopolitano e dimostra come il destino di una grande città dipenda dalle scelte di 
una sola persona:   
 
Andai innanzi e trovai un cortile spazioso […] s’entra poi le stanze del bassà […] si va per luoghi 
secreti alle stanze della sultana […] Quest’ordine medesimo tiene il serraglio del gransignore e 
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degli altri; vedemmo quello del signore medesimo al di fuori, ma non potemmo entrare […] 
Vedemmo la grande moschea di Sultan Amurat […] Vedemmo poi quella di Sultan Selim, ed 
entrammo in essa scalzi, e la osservammo tutta minutamente; è bella certo, e tenuta con grandissima 
pulizia […] Vedemmo poi il bel bazaro […] fa bellissimo vedere […] le guerre, e il non venirci il 
Signore ogni anno come soleva, a starvi, l’ha fatta in parte manco abitata198. 
 
In queste contrapposizioni fra la Repubblica e la Sublime Porta, la storia slava si affaccia 
solo in due luoghi, ricordati entrambi sia da Paolo Contarini che da Ramberti, il primo 
una fontana teatro di un regicidio:  
 
la fontana di re Uchassin Mresich, che è una fontana, nella quale dicono che uno servitore chiamato 
Nicolo Chersovich ammazzò detto re Uchassin, il quale fuggendo nel tempo di Georgio Dispoto di 
Servia, che rebellò al re Mattias, et si diede al Signor Turco, stracco dal longo viaggio si era 
inchinato a detto fonte per bere, dicono che in quell’hora ch’el detto servitore ammazzò il re suo, 
l’acqua di dolce et soave ch’era, divenne amara et puzzolente, come una verità al presente è di tal 
modo, che niuno la beve. Et in segno di riverenza, ogn’uno che passa per là, che sia semplice gli 
lascia qualche poco del vestimento: perché hanno oppenione che la detta acqua giovi a quelli assai, 
che havessero febre per farla partire, et a cui non l’havesse ad impedir che non venghi199. 
 
Il secondo una tappa obbligata dell’itinerario di terra nella Serbia meridionale, il 
monastero di S. Sava, le cui ossa sarebbero state poi trafugate nel 1594 dagli ottomani e 
bruciate sulla piazza di Belgrado: 
 
è monasterio assai grande et buono di Calogeri serviani, li quali vesteno et viveno alla greca, ma 
parlano la lingua schiava. Questi mostrano a viandanti il corpo di Santo Sava, che è anchora integro 
et bello, et maggior elemosine gli sono fatte da Turchi, et da Giudei, che da Christiani200. 
 
vi è il suo corpo intero, per quanto dicono i calogeri; lo vedemmo colle mani giunte in croce e non 
altro, perché dicevano che l’uomo che li guarda la faccia si spaventa per modo che non può vivere; 
li facemmo elemosina, e fummo alla chiesa tenuta benissimo201.  
                                                
198 Ivi, pp. 33-35. 
199 Ramberti, B., Libri tre delle cose de Turchi, cit., cc. 8v-9r. Ne parla anche Paolo Contarini quando si 
reca a Ugles, «nome proprio del re di quei tempi, il quale fu morto da un suo servo mentre riposava alla 
fontana ch’è di eccellente acqua» (Contarini, P., Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli, cit., p. 
32). 
200 Ramberti, B., Libri tre delle cose de Turchi, cit., c. 6v. 





D’altra parte se «la memoria culturale ha il suo nocciolo antropologico nella 
commemorazione dei defunti»202, si capisce come sia abbondante la terza tipologia dei 
luoghi della memoria del viaggio di Costantinopoli, quella legata a luttuosi eventi 
familiari, come la morte di Pietro Zen, il già citato viaggiatore, ricordata dal figlio 
Caterino: 
 
Nota che al principio della montagna detta Chierminizza alta cascò il quondam mio padre 
appopletico, et ritornò nel Serraglio, dove mancò, et fu sepulto meza giornata di là del Serraglio a 
Santa Maria de Visochi, loco de frati de S. Francesco osservanti, benché io mandai a tuor il corpo, 
et è in Venezia alli Croseri. Andava al Gran Signore per la serenissima Signoria del 1539203. 
 
Silvestro Querini ricorda invece come il prozio sia rimasto gravemente ferito nel corso di 
un’azione militare presso 
 
un forte chiamato Verhagno, nell’espugnatione del quale la bona memoria del clarissimo signor 
Giovanni Battista Querini fratello di mio avo restò ferito a morte et stropiato di un piede; poiché 
trovandosi come Proveditor de i guastadori, nella fattione gli fu da un tiro d’artigliaria portato via 
un schinco, onde a pena nel tempo quasi d’un’anno, che convenne star in letto puotè rihaversi204. 
 
Meno fortunato era stato il padre, caduto eroicamente in Morea: 
 
Discosto 70 miglia da questa terra trovassimo Cao Mattapan; dentra dal quale 6 miglia in circa vi è 
il porto delle quaglie buonissimo, et assai stimato per esser pochissimi porti in quella costa: che a 
porto per questo al tempo dell’ultima guerra Turchesca, fu da nemici fatto un forte alla sua boccha, 
il qual fu spianato dall’illustrissimo signor Marco Quirini all’hora Proveditor dell’armata, et per 
buona memoria il clarissimo signor Priamo Quirini fratello di mio padre, nobile con quel signore 
quasi gli lasciò la vita: poiché volendo mostrare il suo valore, et coraggio, et il desiderio che haveva 
di spendere la vita in servitio della fede, et della patria, preso un stendardo nella mano sinistra, et 
una meza spada nella destra, et appoggiatta la scalla al muro fu il primo, che con qualche difficoltà 
salisse sopra le muraglie; et piantato il stendardo diede animo a gl’altri di far il medesimo, quali 
                                                
202 Assmann, A., Ricordare, cit., p. 35. 
203 Zen, C., Descrizione del viazo del Constantinopoli, cit., p. 206. 




seguitandolo lo presero a viva forza, et poi lo spianarono, ma non in tutto: poiché si vede ancora 
qualche vestigio di muraglie, il che non mi è troppo piaciuto205. 
 
Ma i luoghi di morte non si limitano ai campi di battaglia e in alcuni di essi la cronaca 
ricorda ai viaggiatori, come nel caso di Ramberti e di Cavazza, il continuo rischio di 
agguati che caratterizza la via di terra:  
 
In Plevie, che è casale non tristo secondo il paese, fu già cinque anni rotta la caravana delli 
mercantanti venetiani, che erano di circa cento cavalli da persone di mal affare, et molti furono feriti 
et morti. Morirono il Nani et il Capello nobili venetiani. Queste guardie si fanno in questo modo, 
che un huomo del casale con un tamburro in mano va pel bosco sonando, et esplorando che non 
siano nascoste persone, et con il suono admonisce gli viandanti del sicuro passo206. 
 
entrassimo da poi in una selva folta di lungo cammino, luogo pericoloso dove sogliono mettersi 
all’insidie diversi assassini, e dove intendessimo che il giorno innanzi era stato ammazzato un turco, 
che dal suo patrone veniva mandato a comprar robe per nozze. E ci fu mostrato anche il sangue nel 
luogo dove l’infelice fu ammazzato207. 
 
Apparentemente i luoghi del viaggio a Costantinopoli si creano soltanto in funzione 
dell’agevolazione/ostacolazione del percorso, oppure di una memoria che trasporta il 
viaggiatore in un altro tempo storico: le caratteristiche stabili e autonome del territorio 
sembrano affidate alla descrizione più che alla narrazione, che al massimo include la 
rubrica dei prodotti alimentari che i viaggiatori hanno modo di gustare. Come avverte 
Piero Camporesi, il momento estetico e contemplativo della natura è ancora lontano:    
 
Nel Cinquecento non esisteva il paesaggio, nel senso moderno del termine, ma il «paese», qualcosa 
di simile a quello che per noi è oggi il territorio o, per i francesi, l’environnement, luogo o spazio 
considerato sotto il profilo delle sue caratteristiche fisico-ambientali, alla luce delle forme 
d’insediamento antropico e delle sue risorse economiche. Tangibile quasi nella sua concretezza, 
apparteneva alla sfera estetica in modo del tutto secondario. […] La valutazione economica, si 
potrebbe aggiungere, ha la precedenza assoluta sulla fruizione estetica […] spazio da cogliere nei 
suoi essenziali tratti geografico-economici e nei suoi profili antropici, quasi con la sensibilità 
professionale del mercante e dell’agrimensore, piuttosto che da contemplare disinteressamente per 
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gli ineffabili piaceri dello spirito […] Immagini «paesaggistiche», scorci «panoramici», «viste» 
pittoresche sono impensabili per gli uomini del Cinquecento: il loro occhio perlustra con particolare 
attenzione la concretezza ambientale o la realtà della geografia umana, magari fissandola in 
tipologie approssimative, in stereotipi e luoghi comuni di pura convenzione208. 
 
Oltre ai cibi e ai prezzi, il paese di cui parla Camporesi si costruisce dunque non 
attraverso il metro della geografia tolemaica ma attraverso un’appropriazione tutta 
personale del territorio, che traspare innanzitutto, come già in Marco Polo, nel paragone 
con elementi ambientali prossimi e familiari: da Pera a Costantinopoli «po essere tanto di 
via quanto è dalla Giudeca alle Colonne di San Marco» (Ramberti)209; «una caliverna di 
quelle, che vengono in Ferrarese l’invernata», «questa aqua era larga come il fiume Po», 
«il fiume Morava, il quale è largo più de l’Adese», «il ponte è di legno, largo per tre carri 
con le sue staze per le bande, il quale è tanto longo, che passaria de do colonne de la 
piazza de S. Marco fin a la porta de la chiesa de S. Zuane de la Zuecca, cosa bellissima» 
(Caterino Zen)210; la catena montuosa della Morlacca è «alta quanto sono le alpe del 
Friuli», il fiume Boiana «corre con largo letto come l’Adice nel mare», a Buscobagno le 
terme ricordano quelle di Abano, «vi son anche dei bagni di acqua calda, come son quelli 
di Padova» (anonimo del 1556)211; «strada, aspra più che l’alpe del Moncenisio di 
Francia e l’Apennino»212, «la fiumaja è molto bella e rapida, a similitudine della Piave», 
(Paolo Contarini)213; «passassimo in tre luoghi la fiumara di Ematthia, che ha il letto 
assai grande a similitudine del Tagliamento» (Cavazza)214.  
 Un’altra modalità attraverso cui i viaggiatori valutano il paese in prima persona e 
con le proprie peculiari competenze professionali si manifesta nel momento in cui si 
immaginano possibili operazioni destinate a migliorarne lo sfruttamento, soprattutto 
negli ambiti dell’architettura militare per quanto riguarda le aree marittime e dello 
sviluppo agrario per quanto riguarda invece le aree continentali attraversate. Nel primo 
ambito, visualizzato topograficamente negli isolari di Pinargenti, Camocio, Bertelli, 
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trovano la loro ragione alla fine del secolo le perlustrazioni di Donà, che percorre in 
lungo e in largo tutte le fortificazioni che incontra: a Zara «girai tutta la muraglia della 
vecchia città», quella di Traù è «circondata da muraglie vecchie ed alcuni antichi […] 
dalli quali male si può farsi diffesa alcuna»; a Lesina «Ho veduto il castello della città 
posto sopra il monte […] è stato lasciato andar di male»215. Ancora più marcatamente 
descrittivo e strategico216, il viaggio di Silvestro Querini si trasforma in una sequenza di 
accurati sopralluoghi, in cui però si avverte sempre la presenza fisica dell’esaminatore: 
«volsi vedere, et tuor informatione del Castel Novo»; «per quanto la vista mi concesse 
luogho facilissimo da esser preso»; «di questo luogho non posso dir particolari più 
minuti: poiché solamente l’ho da lontano veduto»; «ho veduto la fortezza, nella quale à 
mio giudizio non vi è mancamento alcuno; poiché è benissimo presidiata, et provista 
d’huomini, artigliaria, et monitioni d’ogni sorte»217. Nel secondo ambito la frequente e 
attenta osservazione della vegetazione e delle colture (Cavazza: «entrassimo in un bosco 
piacevole, per lo più di orni e pioppe, e non molto spesso […] trovassimo campagna ben 
seminata di formento et avena»)218 apre a considerazioni su auspicabili miglioramenti 
agricoli e infrastrutturali: «colli ameni e fertili con molte vigne, e più fertili sariano se 
fossero meglio coltivati tutti»219; «camminammo sempre accanto detto fiume Marizza, il 
qual fassi ognora maggiore e fa molte isole; è mal tenuto, e si potria rendere navigabile 
da Filippopoli in Andrinopoli per dove passa»220. Tuttavia in questi racconti il paese non 
si offre solo come oggetto di sfruttamento economico e strategico, perché in fondo ben 
                                                
215 Donà, L., Dello itinerario, cit., ff. 16r-19v. 
216 Le descrizioni di Querini annotano diligentemente lo stato e le potenzialità di tutte le fortificazioni 
incontrate lungo il viaggio: «questi luoghi non possono esser battuti da alcuna parte non ritrovandosi altri 
monti vicini»; a Navarino «il porto è bellissimo, et buonissimo quanto si possa immaginare, et è capace di 
molte, non dico galee, et vascelli, ma grandissime armate; alla boccha di detto Porto si ritrova un forte con 
molte artiglierie, et guardia di 50 Turchi in circa; questo può esser battuto da due parti: poiché prima vi è 
uno scoglio picciolo dirimpetto al detto forte, che ha molti bucchi da i quali si può con le prore delle galee, 
che fossero dietro nascoste senza danno alcuno batterlo, et poi nella terra ferma apresso il scoglietto 
predetto v’è un luogho, che da grandissima comodità di farlo»; Castel Tornese è «luogho habitato per il più 
da mercanti Hebrei, et che per altro non serve, se non per comodità di ridure le mercantie», e così via 
(Querini, S., Raccolta di alcune cose, cit., ff. 216r-217r). 
217 Ivi, ff. 215v-219r. 
218 Ibidem. 
219 Ivi, p. 23. 
220 Ivi, p. 30. Considerazioni particolarmente privilegiate anche dall’accompagnatore di Soranzo nel 1575: 
«L’Istria è provincia che se fosse abitata e coltivata, renderebbe molto frutto e sarebbe molto fertile, perché 
si vede che dove vien lavorata rende copia di frumenti e altre robe pertinenti al vitto» (Diario del viaggio 




prima dell’avvento del paesaggio lo spettacolo della natura si associava a sentimenti di 
bellezza e ricreazione:    
 
gli uomini di quegli anni ricercavano nel teatro della natura amenità, letizia, serenità per stemperare 
ed esorcizzare gli umori malinconici, ma non sentivano il bisogno d’abbandonarsi 
confidenzialmente alle lusinghe del paesaggio, ricreazone dell’occhio e dello spirito, lontano però 
da immersioni paniche, da emozioni violente, da abbandoni trepidanti. Cercavano bellezza ed 
armonia, diletto e leggiadria là dove il clima mite, l’aria salubre e l’industria operosa del lavoro 
avevano fatto del «paese» un quadro sereno221. 
 
Così l’arrivo di Ramberti nella valle di Toplizza dopo le faticose avventure della 
montagna avviene nel registro tutto idillico del locus amoenus:  
 
Passammo Topliza larga, che è come pianura tutta di collicelli, circuita da monti più eminenti, ma 
però ameni, dove vi vengono soavissimi vini et frumenti assai. E’ il paese di Topliza non solamente 
piacevole et bello, ma ubertoso et abundante di tutte le cose necessarie al viver, et ove si incomincia 
a respirare dal longo travaglio et pericolo havuto nel lasciato camino222. 
 
Un registro che ben si confà ai numerosi déjeuners sur l’herbe ricordati da Paolo 
Contarini, alle sue passeggiate e ai suoi riposini all’ombra di alberi ogni volta diversi, un 
vero e proprio leitmotiv del suo racconto:  
 
Cenammo comodamente, e poi andammo a piacere lungo il fiume cogliendo luppoli appo le case, 
perché li piantano a posta per cavarne la cervogia che usano in luogo del vino […] desinammo 
all’ombra de’ salici […] vedendo bellissimi pascoli, acque in quantità, e gran vallate, con precipizii 
altissimi che faceano spavento […] camminando per ispazio di ore sei lungo il torrente per una 
molto bella ed amena valle, con prati e boschi sopra i monti d’Innerno che facevano mirabil vista, 
venimmo ad alloggiare in un bellissimo prato, vicino all’acqua ov’erano molti vignali accosto il 
monte, sito il più lieto ed ameno ove abbiamo alloggiato per ancora in tutto questo viaggio […] La 
detta valle è detta Toplizza, ed è luogo per la maggior parte inculto per non vi essere abitatori; ma è 
tanto amena e tanto fertile che si faria bellissima valle sopra tutte223. 
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222 Ramberti, B., Libri tre delle cose de Turchi, cit., c. 7r. 
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Vale la pena però osservare come ben prima della scoperta estetica settecentesca delle 
Alpi Contarini pionieristicamente ascriva già al regime del bello lo spaventoso panorama 
offerto dalle montagne balcaniche:  
 
Dalla villa la mattina seguente, un’ora innanzi giorno, fummo tutti a cavallo continuando lungo la 
fiumaja, tenendo a parte destra una montagna grandissima con dirupi spaventevoli, carica tutta di 
pini messi in quei dirupi nel sasso senza terreno, che rendevano uno spettacolo bellissimo da 
vedere; e passata fiumaja, entrammo in un paese di colline assai piacevole, e venimmo al 
caravanserà di Temista, grande e molto onorevole224. 
 
Un’ultima categoria di luoghi riguarda infine le popolazioni del paese attraversato, un 
argomento generalmente riservato a stereotipiche descrizioni etnografiche degli ottomani 
e soprattutto dei selvaggi e pericolosi abitanti delle monatgne225, oppure ad attente 
ricognizioni delle risorse umane, impiegabili in caso di guerra, delle colonie 
veneziane226. Il luogo in questo caso appare nel momento in cui l’osservazione emerge 
come il frutto di un’esperienza di incontro diretto con l’abitante: per Paolo Contarini a 
Novobazar «è buona gente», a Novoselo «gente amorevole, ma disperata», nella 
                                                                                                                                           
dopo aver guadato il fume Jano «andammo a riposare sotto alcuni frondosi roveri con buonissimo pascolo, 
ma cattiv’acqua e non vino»; Filippopoli «riposatici, girammo tutta la città» (ivi, pp. 22-30). 
224 Contarini, P., Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli, cit., p. 16. 
225 «Habitano, per valate et costiere di una montagna, i Marcovicchi, gente ladra et assassina, i quali sendo 
di natura tristi, robbano et amazzano gl’huomini per ogni speranza di picciol guadagno. Sono grandi di 
persona, portano i capelli longissimi; vano armati con una imbracciada et chiavarina, et arco et saette 
avellenate con una certa herba da loro conosciuta» (Michiel, N., Viaggio e relazione, cit., p. 93). 
226 Oltre alle fortificazioni Querini valuta attentamente le risorse umane e alimentari di diverse regioni, 
come nel caso della provincia della Cimera: «Da questi popoli senza alcuna difficoltà si possono cavare 
molte militie a cavallo, et a piedi, et in gran numero, quali riusciscono eccellentissimamente in ogni 
fattione […] Di più questa provincia è fertilissima specialmente di formenti, et animali d’ogni sorte»; della 
Morea: «Di queste persone, che sono moltissime, et che possono arivare alla summa di 70 m., over 80 m. 
potrebbe la Serenissima Republica servirsi in qualche occasione, senza alcuna difficoltà: poiché 
verrebbono volentieri, tirati d’alcun utile, et guadagno, et massime di depredationi saccheggiamenti, et 
altro. Abbondano ancora di molti carnazzi, et cavalli, dei quali si servono il regno di Candia, et Cerigo, et 
si può credere, che sia fertile ancora di formenti, et d’altre cose necessarie al viver humano»; di Milo: 
«Questa isola è fertilissima di formenti quando è buon raccolto. Questi popoli sono benissimo affetti alla 
Serenissima Republica, et in ogni occasione, si mostrarebbono pronti ad’ogni suo commando»; a Tine: 
«L’isola circonda 60 miglia, et è habitata da 10 m. anime suddite alla Republica et sue fedelissime, et 
questo si può anco da due cose comprendere: la prima è, che le prime parole che sono insegnate da padri, 
et madri, a piccioli, et quasi ancor lattanti figlioli, sono, Viva San Marco; la seconda, che la comunità, che 
ha per arma una torre, che in mezo d’un core vi è scolpito San Marco. In questa isola si fa gran quantità di 
sede, et come corrono buoni tempi è fertile d’ogni sorte di biave ancora» (Querini, S., Raccolta di alcune 




campagna di Papaselo «sono luoghi da ladri», a Carmanlia vi è «un turco in una bottega 
ch’era di una smisurata grassezza e pareva uomo selvaggio, con tutta la schiena pelosa», 
nel castello di Silivrea «vedemmo alcune belle donne greche»227. Le osservazioni si 
collegano spesso a incontri inaspettati ma piacevoli: a Novobazar incontra un amico, un 
medico francese, per strada si imbatte in numerosi spahi, messaggeri, carri di polacchi 
che portano merci tedesche a Costantinopoli, finché la meraviglia non introduce un 
ulteriore elemento del paese generalmente trascurato, la fauna animale, quando vede «in 
una gran prateria 200 cammelli del gransignore che erano al pascolo; e vedemmo alcuni 
mucchi di terreno che si sogliono fare quando il signore passa per alcun luogo»228. Simili 
esotici ed inattesi incontri colpiscono sia l’accompagnatore di Soranzo nel 1581 («qui 
vedemmo la giraffa portata dalle Indie, menarla in Constantinopoli alle feste»)229 sia il 
segretario Cavazza: 
 
A mezza strada incontrassimo due bande di camelli, e poi due carri con una donna turca, che con la 
sua brigata venendo da Genizzè andava a nozze a Vodena, e con lei erano alcuni turchi suoi 
servitori a cavallo, che l’accompagnavano. Fra’ quali un chiozzoto rinegato, che era sopra un bello e 
guarnito cavallo, e pareva che egli fosse il principale della stessa compagnia230. 
 
È allora su due simpatiche immagini, le uniche che veramente riescano a suscitare il 
sorriso in questi racconti, che è possibile chiudere questa sommaria casistica topologica, 
con il divertimento provocato a Silivrea dalle evoluzioni aeree di alcuni uccelli 
(«osservammo molti colombi, che sono tenuti da’ particolari e lasciati la mattina e la 
sera, i quali fanno molte buffonerie nell’aere»)231 e con un saluto del mondo acquatico 
che riesce a conquistare persino il brontolone Francesco Contarini: «tre delfini, doi 
grandi, et un piccolo hanno navigato cum noi più di un hora stando sotto il spiron, et 
rivolvendosi col corpo in su, il che è stato interpretato per buon augurio»232. 
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Dal pellegrinaggio al viaggio in Oriente 
 
 
L’imperatore cavalca proprio in mezzo ad un territorio  
avvallato, tra boschi e foreste, ed ecco che entrano in  
Grecia […] E si dirigono a spron battuto verso la terra  
dove fu martirizzato il Signore. Vedono Gerusalemme,                    
città antica: il giorno era bello e chiaro; dopo essersi                           
accampati si recano in chiesa, vi depongono offerte […]              Un jour les deux empereurs,  
Videro Costantinopoli una città di gran valore,                                          au retour d’une longue promenade,  
I campanili, le aquile e le cupole lucenti.                                          se renfermèrent dan le cabinet de travail, 
Alla destra della città, per una buona lega,                                        où se trouvaient étalées de nombreuses  
si estendono verzieri piantati a pini e begli allori:                                          cartes de géographie. Napoléon,  
vi fiorisce la rosa, l’alburno e il giaggiolo […]                      paraissant continuer une conversation vivement  
Carlo, visto il palazzo e la gran ricchezza,                      engagée avec Alexandre, demanda à M. de Méneval  
Stima il suo patrimonio meno di un guanto.             une carte de Turquie, la déploya, puis reprenant 
Viaggio di Carlo Magno a Gerusalemme                               l’entretien, et posant tout à coup le doigt sur  
e a Costantinopoli, XII sec.                             Constantinople, s’écria plusieurs fois, sans s’inquiéter 
         d’être entendu du secrétaire, dans lequel il avait une 
       confiance absolue: «Constantinople! Constantinople! 
        Jamais!  C’est l’empire du monde!» 
Adolphe Thiers, Histoire du consolat  






La secolarizzazione della peregrinatio medievale  
Prima di essere compreso o ricompreso in chiave postmoderna, il Rinascimento come 
principio della modernità e riferimento obbligato nella periodizzazione storiografica 
trovava un argomento di forza nell’emancipazione dell’individuo dai vincoli religiosi e 
dai legami collettivi che sembravano consolidare la società medievale. La formula era 
stata coniata con successo da Jules Michelet nel 1855 per la narrazione di una vicenda in 
cui l’uomo «aveva ritrovato se stesso»1 ed era stata cinque anni più tardi associata da 
Jakob Burckhardt a un potente fenomeno di sviluppo dell’individualità che aveva portato 
in Italia, attraverso la riscoperta dell’antichità, a un sentimento della religione 
marcatamente mondano2. Numerose sono nel Novecento le controstorie che hanno 
reagito in maniera radicale a questo racconto totalizzante ed evolutivo: dal polemico 
Autunno del Medioevo di Johan Huizinga3, che biasimava l’ansia pregiudiziale con cui i 
contemporanei si prefiggevano di ritrovare nei testi rinascimentali le origini del loro 
atteggiamento verso il mondo, al tentativo di Peter Burke di dissociare il Rinascimento 
dalla modernità, decentrandolo e cercando di comprenderlo come un globale movimento 
europeo piuttosto che un periodo storico4. In questo dibattito un ruolo di primo piano è 
stato svolto dalla tesi della secolarizzazione, a lungo sostenuta dalle teorie sociali 
ancorate a modelli progressivi, secondo la quale il Rinascimento europeo andrebbe inteso 
come un’epoca marcata dalla trasformazione della società verso istituzioni e valori non 
religiosi. Ma il concetto di secolarizzazione, come osserva C. John Sommerville, dal 
momento che può adattarsi a diversi oggetti (strutture sociali, istituzioni, attività, 
popolazione, mentalità), ha un significato controverso al punto che viene correntemente 
chiamato in causa più per essere negato che affermato5. 
 Tuttavia la letteratura di viaggio e la cartografia sono due aree della produzione 
culturale rinascimentale che a prima vista convalidano la vecchia tesi, sia per il rapido e 
                                                
1 Michelet, J., Histoire de France au seizième siècle. Renaissance, Parigi, Chamerot, 1855, p. II. 
2 Burckhardt, J., Die Kultur der Renaissance in Italien. Ein Versuch, Basilea, Schweighauser, 1860; trad.it., 
La civiltà del Rinascimento in Italia, Firenze, Sansoni, 1955, pp. 455-459. 
3 Huizinga, J., Herfsttij der Middeleeuwen. Studie over Levens-en Gedachtenvormen der veertiende en 
vijtiende eeuw in Frankrijk en de Nederlanden, Haarlem, Tjeenk Willink, 1919; trad. it., Autunno del 
Medioevo, Milano, Rizzoli, 2001. 
4 Burke, P., The European Renaissance. Centres and Peripheries, Oxford & Malden (Mass.), Blackwell, 
1998; trad. it., Il Rinascimento europeo. Centri e periferie, Bari, Laterza, 1999. 
5 Sommerville, C. J., Secular Society/Religious Population: Our Tacit Rules for Using the Term 




profondo cambiamento dei loro modelli e codici sia per la rispettiva conquista di 
autonomia formale che sembra indebolire la presenza al loro interno di elementi religiosi. 
Una comune tendenza alla desacralizzazione che ha però avuto, fino a poco tempo fa, 
opposti effetti di marginalizzazione all’interno del mondo scientifico: mentre è stata 
proprio la componente narrativa e religiosa a escludere per lungo tempo le mappaemundi 
medievali dal racconto teleologico e positivista della storia della cartografia, che trovava 
il proprio momento inaugurale, la nascita di un atteggiamento moderno nella descrizione 
del territorio, nel Rinascimento, al contrario i racconti medievali di pellegrinaggio sono 
stati un tradizionale oggetto di studio da parte di letterati e storici proprio per la loro 
dimensione esperienziale e religiosa. Oltre questi monumenti della nazione, preziosi 
anche in quanto testimonianze di uno stato aurorale della prosa volgare, il canone 
odeporico sembrava istituzionalizzarsi pienamente solo grazie all’ingresso romantico del 
viaggio nel dominio dell’estetica, di modo che si creava una sorta di vuoto rinascimentale 
in cui soltanto i testi riconducibili a figure eminenti della storia nazionale o europea 
trovavano degna attenzione e sembravano superare lo svilente statuto paraletterario 
(Colombo, Vespucci, Varthema, Pigafetta, Cartier). Esaurita l’onnivora passione 
documentaria degli studi storici ottocenteschi, nel Novecento il racconto di viaggio 
sembrava in definitiva meritare l’attenzione degli studiosi in funzione rispettivamente di 
tre valori qualificanti, uno spirituale (il pellegrinaggio), uno eroico (le imprese 
oceaniche), uno estetico (il viaggio romantico). Anche se i viaggiatori e il pubblico 
dell’epoca sembrano essere di tutt’altro avviso, come dimostra il caso del viaggio a 
Costantinopoli, negli studi sul Rinascimento sembravano contare soprattutto quei viaggi 
che conducevano alla scoperta dell’ignoto piuttosto che all’affermazione del già visto. I 
recenti sviluppi teorici e pratici della storia della cartografia, degli studi culturali e delle 
letterature comparate6, permettono non solo di superare le barriere disciplinari e di 
valutare le profonde connessioni che legano la letteratura di viaggio alla cartografia, ma 
anche di verificare come questa associazione, particolarmente forte in epoca 
rinascimentale ed evidente nel viaggio da Venezia a Costantinopoli, si inserisca in una 
                                                
6 «Uno degli sviluppi più significativi degli studi recenti di letteratura comparata implica un cambiamento 
nella nostra lettura di relazioni di viaggio, diari, lettere, traduzioni e avventure raccontate dai viaggiatori  
circa la loro esperienza di altre culture» (Bassnett, S., Comparative Literature. A Critical Introduction, 




più ampia vicenda storica in cui il discorso orientalista di matrice illuministica e 
romantica trova la propria origine all’interno di un fenomeno discontinuo di 
secolarizzazione della peregrinatio medievale che mantiene al viaggio un contenuto 
utopico, ma lo rilocalizza geograficamente, in cui cioè l’emergenza delle città di Venezia 
e Costantinopoli si associa strettamente alla perdita di centralità cosmografica di 
Gerusalemme.   
 Radicata nella tradizione ellenistica (Hodoiporicòn), la letteratura di viaggio 
medievale, a partire dai racconti, risalenti al quarto secolo, di Eteria e del Pellegrino di 
Bordeaux, sembra largamente connessa alla pratica del pellegrinaggio e in particolar modo, 
malgrado la presenza di altre importanti destinazioni (Roma, Santiago), alla peregrinatio 
ad Terram Sanctam. Se in quanto resoconto scritto di una pratica religiosa ancora attuale 
questa produzione si estende fino ai giorni nostri, alcune circostanze storiche, dall’ascesa 
del cristianesimo alle imprese crociate, dall’emergenza di itinerari fissi al raggiungimento 
di uno statuto preminente fra le pratiche devozionali, fanno del racconto del pio viaggio 
qualcosa di tipicamente medievale. L’esistenza di una “letteratura di pellegrinaggio” come 
genere rimane tuttavia un argomento controverso e tuttora oggetto di dibattito: per Manlio 
Pastore Stocchi «non vi è dubbio, infatti, che i numerosi testi latini e volgari […] si 
configurano una vera e propria tradizione letteraria; i cui caratteri sono riconoscibili con 
immediatezza ancora maggiore da chi consideri nel suo complesso la vastissima letteratura 
dell’Italia medioevale»7; Franco Cardini distingue due grandi tipologie di scritture, una 
odeporica (itinera), contenente informazioni storiche, geografiche e pratiche utili al 
viaggiatore, l’altra devozionale (descriptiones), proiettata direttamente sugli spazi sacri, 
offrendo la possibilità di uno loro riproduzione in Occidente: spesso contaminate fra loro, 
insieme danno vita a una vera e propria «letteratura di pellegrinaggio»8; Jean Richard, 
riconoscendo l’estrema varietà sia delle figure degli autori e delle autrici sia delle strutture 
retoriche dei loro testi (agiografie, guide, cronache delle Crociate, relazioni di 
ambasciatori), considera il concetto stesso di peregrinatio, ovvero l’esperienza della vita 
come status viatoris, l’elemento centrale che autorizza l’analisi unitaria di un genere 
                                                
7 Pastore Stocchi, M., Itinerari in Terrasanta nei secoli XIV e XV, in Dizionario critico della letteratura 
italiana, vol. 2, Torino, Utet, 19862, p. 521. 
8 Cardini, F., In Terrasanta. Pellegrini italiani tra Medioevo e prima età moderna, Bologna, Il Mulino, 2002, 
pp. 197-203; Id., Il pellegrinaggio in Terrasanta, in Cleri, B., a cura di, Homo Viator. Nella fede, nella 




letterario9. È infatti proprio la marcata intertestualità di questa produzione presa nel suo 
insieme a rivelare come «l’idea del pellegrinaggio rende il viaggio importante per se 
stesso: il pellegrinaggio è un viaggio significativo»10. D’altra parte, secondo Jacques 
Heers, la nozione di genere intesa stricto sensu in questo caso rischia di condurre a 
fuorvianti conclusioni: «l’idea di un genere letterario, rispondente a regole precise, è 
evidentemente un mito, una semplificazione abusiva»11. È precisamente in questa 
ambiguità che Friedrich Wolfzettel ha argutamente rintracciato il fondamentale paradosso 
di un’epoca profondamente caratterizzata dalla mobilità, estesa a ogni strato della società e 
ampiamente riecheggiata nella letteratura, e allo stesso tempo dalla «mancanza di statuto 
epistemologico di un discorso che, essendo piuttosto una pratica che un genere letterario, 
appartiene di conseguenza alle scienze enciclopediche»; non uno o più generi, ma «un 
“discorso del viaggio” che supera i limiti dei generi costituiti per inglobare tutte le forme 
della quête, della visione religiosa e allegorica»12. Con queste cautele è possibile 
individuare con Loredana Polezzi un tratto specifico dei primi racconti di pellegrinaggio, 
ovvero una percezione bifocale dei luoghi sacri che permette   
 
al pellegrino di dare una lettura della realtà geografica di tipo figurale, piuttosto che realistico. Il 
pellegrino vede solo elementi privilegiati dell’itinerario e li interpreta in funzione della mappa 
spirituale della cristianità, mentre altre realtà spaziali e geografiche (i bordi dell’itinere, la natura che 
lo circonda, la realtà sociale che vi risiede) rimangono escluse da questa rappresentazione altamente 
ideologizzata dello spazio. Accanto a questo modello idealizzato, il pellegrino esperisce l’iter 
geografico in un secondo senso, complementare ma certo subordinato al primo: si tratta dello spazio 
inteso in senso puramente pragmatico: il viaggio misurato in giorni di cammino, la tappa misurata in 
milia giornaliere, la fatica del percorso che porta da una stazione all’altra13. 
 
Questa visione bifocale è facilmente associabile alla distanza che separa le diverse 
                                                
9 Richard, J., Les récits de voyages et de pèlerinages, Turnhout, Brepols, 1981, pp. 7-10; trad. it., Il santo 
viaggio. Pellegrini e viaggiatori nel Medioevo, Roma, Jouvence, 2003.   
10 Campbell, M. B., The Witness and the Other World. Exotic European Travel Writing, 400-1600, Ithaca-
Londra, Cornell University Press, 1988, p. 15. 
11 Heers, J., Introduction, in Adorno, A., Itinéraire d’Anselme Adorno en Terre Sainte (1470-1471), a cura 
di J. Heers e G. de Groer, Parigi, C.N.R.S., 1978, p. 1. 
12 Wolfzettel, F., Le discours du voyageur. Le récit de voyage en France, du Moyen Âge au XVIII siècle, 
Parigi, PUF, 1996, pp. 9-10. 
13 Polezzi, L., L’antipellegrino: ribaltamenti di un modello del viaggiare, in Cleri, B., a cura di, Homo 




organizzazioni geografiche veicolate rispettivamente dalle mappaemundi e dalle mappe 
itinerarie, visualizzazioni le prime del totalizzante abbraccio divino che si estende a 
partire dal centro del mondo, le seconde del lungo e periglioso avvicinamento del 
pellegrino a questo centro, il lineare chemin de Jérusalem spesso scandito materialmente 
da simboli iniziatici, come la celebre immagine del labirinto circolare scolpita nel portico 
della cattedrale di Lucca14. Le caratteristiche del discorso dei viaggiatori sembrano allora 
dipendere dall’integrazione più o meno dialettica di questi due movimenti, uno circolare 
e centripeto, verticale ed eterocronico nel suo fuoco, l’altro lineare e orizzontale, storico e 
progressivo nel suo svolgimento. Questa intersezione, strutturale nei racconti dei 
pellegrini, dà la misura della loro continuità: fra le ricorrenti rappresentazioni topiche dei 
momenti salienti del viaggio, l’arrivo a Gerusalemme dimostra come la scrittura possa 
restituire il significato spirituale del contatto fisico con la terra in cui Cristo avrebbe 
riscattato l’umanità. Nella Vita sive potius itinerarium sancti Wilibaldi, risalente 
all’ottavo secolo, l’episodio è caratterizzato da un’abbondante effusione di lacrime e da 
intense espressioni di emotività:   
 
vix exspectatam ingrediuntur Hierosolymam. Cui tunc loco miraculorum vel alicujus operum 
Domini conscio vir Dei Willibaldus oscula non impressit? Quod ibi altare lacrimis et gemitibus non 
perfudit? Quanta ibi devotione jacuit ante dominicam crucem mundo crucifixus? Quam torrido 
lacrimarum fluvio perfudit lapidem, quem ab ostio monumenti removit angelus?15 
 
Una stessa retorica di gioiosa umidità fluisce copiosamente più di quattro secoli dopo 
nella Historiam rerum in partibus transmarinis di Guglielmo di Tiro:  
 
Audito nomine civitatis pro qua tot e tantos labores pertulerant prae fervore devotionis lacrymas et 
suspiria cohibere non valentes, pronos in terram se dederunt, adorantes et glorificantes Deum […] 
Unde progressi pusillum, e vicino urbem sanctam contemplantes, cum gemitu et suspiriis prae 
gaudio fusus spirituali, pedites et nudis ex plurima parte vestigiis, coepto ferventius insistentes 
                                                
14 Vedi Stopani, R., Le vie di pellegrinaggio del Medioevo. Gli itinerari per Roma, Gerusalemme, 
Compostella, Firenze, Le Lettere, 1991, p. 188. 
15 Vita sive potius itinerarium sancti Willibaldi, in Tobler, T., a cura di, Descriptiones Terrae Sanctae ex 






Una scena del genere si ripresenterà anche più tardi, come si vedrà nel trecentesco 
viaggio di Jacopo da Verona, ma in un contesto discorsivo ormai largamente 
secolarizzato finirà per rappresentare sempre più un’eccezione piuttosto che un momento 
topico decisivo nell’economia dell’itinerario. Per affrontare la questione della 
secolarizzazione bisogna infatti considerare l’ultima delle quattro grandi fasi in cui 
Cardini ha suddiviso la storia medievale della letteratura di pellegrinaggio: 1) dal IV 
all’VIII secolo, quando il pellegrinaggio costituisce un viaggio definitivo, un distacco dal 
mondo senza ritorno; 2) dall’VIII secolo all’inizio delle Crociate, una fase marcata dalla 
nascita del concetto religioso e giuridico di peregrinatio paenitentialis; 3) l’epoca delle 
Crociate e l’inizio delle missioni, caratterizzata da preoccupazioni militari di difesa e di 
conquista; 4) il Tre e Quattrocento, secoli in cui le istituzioni ecclesiastiche incoraggiano 
una più ampia conoscenza del territorio e dei suoi abitanti17. Due racconti italiani, quello 
di Jacopo da Verona e quello di Mariano da Siena, possono utilmente esemplificare gli 
elementi di continuità che resistono nel discorso del pellegrino medievale in quest’ultima 
fase tre-quattrocentesca.  
 L’itinerario marittimo del frate veronese, che lascia il proprio monastero 
agostiniano nel 1335, prevede nel suo percorso innumerevoli tappe e scali, ma rimane 
nondimeno strutturato in funzione della destinazione finale, Gerusalemme. L’attrazione 
centripeta esercitata dal centro spirituale della Cristianità ne riflette la posizione 
cosmografica in base alla quale tutte le altre terre sembrano doversi orientare: nel primo 
capitolo, una sorta di breve guida alla Terrasanta aggiunta dal copista e sicuramente 
derivata da un comune elenco dei luoghi di culto e delle indulgenze a loro connesse, il 
lettore viene immediatamente informato di come Gesù Cristo abbia localizzato con 
precisione il centro del mondo nel mezzo del coro della chiesa del Santo Sepolcro («in 
medio chori est locus ubi Christus dixit: Hic est medium mundi»)18. Quando il Liber 
                                                
16 Willelmus Tyrensis, Historiam rerum in partibus transmarinis, in De Sandoli, S., a cura di, Itinera 
Hierosolymitana Crucesignatorum (saec. XII-XIII), 4 voll, Gerusalemme, Franciscan Printing Press, 1978-
1983, vol. 1, p. 16. 
17 Cardini, F., Il pellegrinaggio in Terrasanta, cit., pp. 26-35. 
18 Jacopo da Verona, Pellegrinaggio ai Luoghi Santi. Liber peregrinationis di Jacopo da Verona, a cura di 




peregrinationis finalmente inizia, Jacopo dichiara sia la ragione del proprio viaggio, 
condurre la sua anima inquieta alla salvezza, sia la ragione della propria scrittura, 
consentire ad altri pellegrini di intraprendere una simile avventura, resa al presente 
pericolosa dalla fine della dominazione cristiana in Levante. L’arrivo a Geusalemme è 
emblematico: entrando nella città santa il peccatore Jacopo sente il proprio cuore ferito da 
Cristo, pervaso da un sentimento di ardente carità, inebriato dal più dolce dei liquori, al 
punto che cade in ginocchio e si dichiara indegno di avvicinare con i propri piedi, toccare 
con le proprie mani e sfiorare con il proprio corpo un tesoro così sacro19. Le 
visualizzazioni utopiche offerte dalle mappaemundi medievali trovano qui una perfetta 
corrispondenza nell’esperienza vissuta del viaggiatore: il passaggio dalla descrizione alla 
narrazione trasforma la Terrasanta in un’eterotopia, un luogo reale in cui l’utopia può 
essere materialmente afferrata dai sensi del peccatore. Tre elementi caratteristici della 
peregrinatio sono così già emersi: la linearità dell’itinerario verso Gerusalemme, centro 
del mondo; il profondo significato spirituale del viaggio in contrapposizione allo scopo 
prevalentemente pratico della sua resa in scrittura; la narrazione eterotopica di 
un’esperienza materiale e corporea della trascendenza. Un secolo più tardi, nel 1431, 
Mariano da Siena, ripercorrendo lo stesso itinerario e rievocando nel suo racconto le 
stesse tematiche, dimostra ancora un marcato accento spirituale: arrivando il porto di 
Giaffa, il desiderio finalmente realizzato di raggiungere un luogo che è «incomprensibile 
et è gaudio, allegreza, giocondità infinita», riscatta tutte le terribili sofferenze patite nel 
viaggio:  
 
et sia certo che tucti gli affanni et disagi del mare, del mangiare et del bere cioè aque putride e 
verminose, vini, Dio lo sa come facti, bischotto da marinari, mali di stomacho intollerabili, che 
continuamente allo andare et al tornare n’ebbi grandissima passione, tucte queste cose ci parbono 
sollazo, dolceza et giocondità20. 
 
Questo brano in cui l’esperienza terrestre del viaggio, contrassegnata da un valore 
negativo, si oppone all’elevazione trascendente provocata dalla presenza fisica nei luoghi 
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sacri, esemplifica bene l’ideologia medievale dell’homo viator nella quale il concetto allo 
stesso tempo pratico e simbolico della peregrinatio rimanda a una dialettica fra 
alienazione e ordine, «ingredienti piuttosto essenziali del pensiero e della vita 
paleocristiani e medievali»21. Oltre a questa svalutazione del viaggio, Mariano insiste 
sulla dimensione collettiva dell’esperienza religiosa: incapace di raccontare l’ardente 
amore, la dolce carità e l’infinita gioia condivisa con i compagni, nondimeno sottolinea le 
manifestazioni incontrollate di entusiasmo ed euforia che pervadono il gruppo («tucti e’ 
peregrini parevano pazi et briachi che la natura per se stessa a dispecto nostro ci faceva 
stridare, piangere et bociare ogni chosa mescolato con grande gaudio et quanto più ci 
volavamo ritenere peggio faciavamo»)22. La parole del frate aiutano qui a misurare 
l’ampiezza dell’investimento simbolico portato avanti dalla letteratura di pellegrinaggio, 
la fondazione cioè di una memoria collettiva realizzata attraverso le proiezioni e le 
drammatizzazioni di una «topografia leggendaria»23. 
 
Linearità e circolarità   
La linearità del movimento, la dimensione collettiva dell’esperienza e la qualità 
straordinaria della percezione dei luoghi sono gli elementi che segnano maggiormente la 
distanza dei viaggi di Jacopo da Verona e di Mariano da Siena da altre peregrinationes 
quattrocentesche, ormai pienamente secolarizzate, i cui protagonisti sono viaggiatori 
tanto laici (Milliaduse d’Este, Anselmo Adorno, Antonio da Crema) quanto ecclesiastici 
(Alessandro Ariosto, Felix Faber), ognuno dei quali dà conto delle molteplici forze 
all’opera in questa considerevole permutazione. Figlio del marchese di Ferrara Niccolò 
III, a sua volta protagonista nel 1413 di un più tradizionale racconto di pellegrinaggio 
redatto dal segretario Luchino dal Campo24, Milliaduse d’Este, amico di Leon Battista 
Alberti, appartiene una delle più raffinate corti italiane e frequenta i circoli umanisti più 
                                                
21 Ladner, G. B., Homo Viator: Mediaeval Ideas on alienation and order, in «Speculum. A Journal of 
Mediaeval Studies», XLII (1967), p. 233. 
22 Mariano da Siena, Viaggio fatto al Santo Sepolcro, cit., p. 109. 
23 Si vedano in proposito: Halbwachs, M., La topographie légendaire des Evangiles en Terre Sainte. Études 
de mémoire collective, Parigi, PUF, 1941; Assmann, A., Erinnerungsräume. Formen und Wandlungen des 
kulturellen Gedächtnisses, Monaco di Baviera, Oscar Beck, 1999; trad. it., Ricordare. Forme e mutamenti 
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24 Dal Campo, L., Viaggio del marchese Niccolò III in Terrasanta (1413), a cura di C. Brandoli, Edizioni 




esclusivi dell’epoca. Creato abate di Pomposa più per imposizione paterna che per 
inseguire una volontaria carriera ecclesiastica, Milliaduse si reca nel 1440 a 
Gerusalemme non per ragioni devozionali, ma per accompagnare la nobildonna Amedea 
di Monferrato, promessa in matrimonio al re di Cipro. Il resoconto di questo viaggio, 
stilato dal cappellano don Domenego, è uno dei rari pellegrinaggi tardomedievali a 
ricusare la rappresentazione eccessivamente negativa dei mori, topica e quasi inevitabile 
ai tempi delle Crociate, ampiamente alimentata da una fiorente aneddotica sulle 
aggressioni subite dai pellegrini25. Inoltre la sensibile marginalizzazione delle tematiche 
religiose  «evidenzia un atteggiamento di sostanziale distacco dall’impronta penitenziale, 
per sottolineare, da una parte, quella sete di conoscenza prevedibile in un uomo di cultura 
quale fu Milliaduse, dall’altra, una posizione di confronto e di sfida nei riguardi del 
padre»26. Se la distanza culturale ha qui un motivo generazionale, diversamente Anselmo 
Adorno, per quanto domini in tutti sensi l’organizzazione del proprio viaggio, collabora 
attivamente col figlio Jean, a cui assegna la redazione finale della comune avventura in 
Levante. Diplomatico alla corte del duca di Borgogna, appartenente a una nobile famiglia 
genovese stabilitasi a Bruges, Anselmo offre il suo racconto di viaggio compilato in 
latino a un personaggio di rango, il re di Scozia Giacomo III. L’Itinerarium Terrae 
Sanctae, relativo a un viaggio in Palestina compiuto fra il 1470 e il 1471, colpisce per la 
complessità della rotta, che tocca Tunisi, Alessandria, il Cairo, Gerusalemme, Damasco, 
Roma e Napoli; per l’importanza accordata alle città quali centri della vita politica, 
commerciale, religiosa e culturale; infine per il marcato desiderio di acquisire 
informazioni sulla realtà economica dei paesi visitati nel corso del viaggio. Rifiutando 
inoltre di adeguarsi ai canonici giri turistici offerti dalle galee veneziane, Anselmo a 
proprio rischio e pericolo sceglie di progettare un proprio eccentrico itinerario le cui 
motivaziani appaiono solo in maniera secondaria legate a intenti devozionali. All’inizio 
della dedica si propone infatti di gettare uno sguardo critico sui comuni atteggiamenti 
legati al concetto di patria: alcuni stupidamente pensano che non vi sia nulla al di là di 
essa, altri credono che i paesi stranieri siano immersi nell’oscurità e nell’ignoranza, i loro 
                                                
25 Vedi Lanza, A., La visione del mondo arabo nelle relazioni dei pellegrini scrittori in Terrasanta del 
Quattrocento, in «Carte di viaggio. Studi di lingua e letteratura italiana», I (2008), pp. 18-22. 
26 Fenoglio, S. e Rossebastiano, A., Introduzione, in Milliaduse d’Este, Viaggio in Oriente di un nobile del 




abitanti simili ad animali selvaggi piuttosto che a esseri umani. Ma per Anselmo le cose 
stanno esattamente al contrario, perché queste opinioni sono gravi errori dell’intelletto ai 
quali solo la conoscenza del mondo, acquisita tramite l’esperienza e la lettura (il viaggio 
con il corpo e il viaggio con la mente), può portare rimedio: «at qui orbem vel norunt vel 
perlustrarunt in hujuscemodi erroribus insanis ineptisque non incidunt»)27. La patria non 
è nulla, dice Anselmo, perché in ogni punto del mondo il cielo si trova alla stessa 
distanza, perciò, come Socrate, dobbiamo considerarci cittadini del mondo e smettere di 
rivendicare una patria particolare. Testimoniando da una parte la perdita di centralità 
geografica di Gerusalemme nella visione del mondo, questa pionieristica tesi cosmopolita 
d’altra parte anticipa largamente la promozione illuministica del viaggio come strumento 
fondamentale per combattere i pregiudizi nazionali. Accanto a queste due versioni, 
rispettivamente cortigiane e cosmopolite del pellegrinaggio, emerge sotto l’influsso 
dell’umanesimo fiorentino un’atltra modalità di racconto pesantemente erudita. Nel 1486 
il nobile Antonio da Crema, incoraggiato dalla predicazione di un frate, abbandona la 
città di Mantova per assolvere un voto connesso alla felice soluzione (in realtà una 
sospensione) di un processo in cui era stato accusato di appropriazione indebita di beni 
pubblici. Malgrado la motivazione religiosa nel racconto che scrive e dedica al marchese 
Francesco Gonzaga28 le pratiche devozionali e i luoghi canonici del culto vengono 
registrati con un atteggiamento di disincanto e di impersonale distacco. Al contrario 
decine e decine di citazioni tratte da autori classici, greci e latini, cristiani e volgari 
(specialmente Boccaccio), scandiscono la narrazione e rivelano la raffinata cultura 
dell’autore. Accanto a queste smodate dimostrazioni di sapere, molti aneddoti vissuti 
indicano come i riferimenti umanistici guidino Antonio anche nell’esplorazione sul 
campo: a Zara trascrive alcune iscrizioni romane, nelle isole greche acquista delle 
medaglie antiche, mentre nella contemplazione dei monumenti di Gerusalemme ricorre a 
un sofisticato repertorio architettonico, in cui la decorazione islamica viene ammirata in 
accordo a un emergente gusto esotizzante per l’arte orientale. Un simile culto delle rovine 
si ritrova anche nel celebre Evagatorium Fratris Felicis in Terrae Sanctae, Arabiae et 
Egypti peregrinationem del domenicano Felix Faber, un altro viaggio (in realtà due, uno 
                                                
27 Adorno, A., Itinéraire, cit., p. 26.   




risalente al 1480, l’altro al 1483) esteso, come indicato nel titolo, a vaste regioni del 
vicino Oriente29. Fra le molteplici e curiose caratteristiche di questo complesso 
patchwork, la più significativa è forse la sorprendente riflessione circa il non facile 
compito di coniugare memoria vissuta e commentario erudito, una riflessione 
profondamente distante dalla subordinazione, riscontrata in Jacopo da Verona, della 
scrittura all’esperienza religiosa: «il suo dramma sembra essere quello di un uomo che ha 
fatto fatica ad amalgamare o far coincidere il mondo delle cose scritte, destinato a essere 
fissato per l’eternità terrestre, e quello delle cose viste, in perpetua mutazione»30. Se Felix 
certifica apertamente che la sua maggiore difficoltà è consistita, piuttosto che nel 
viaggiare dal luogo all’altro, nel passare da un libro all’altro, coordinando e 
armonizzando la propria scrittura, nell’Itinerario di Alessandro Ariosto, la modalità 
forma retorica adottata è altrimenti indicativa di questo spostamento. Quest’opera, in cui 
il frate racconta il viaggio compiuto per andare ad assumere la carica di commissario 
apostolico presso i maroniti, sembra inscriversi nel solco della tradizione degli itinera, a 
partire dal titolo e dalla rappresentazione convenzionale del circuito gerosolimitano: in 
realtà non solo evoca un ampio periplo durato tre anni, da 1476 al 1479, «per insulas 
quoque Graetiae, per urbes Syriae, Aegypti Arabiaeque»31, ma sceglie per raccontarlo la 
forma piuttosto inusuale del dialogo umanistico. Lungi dal servire alla discussione di 
divergenti punti di vista, questa scelta tuttavia permette di far convergere informazione 
geografica, esame giuridico, digressione etnografica e analisi teologica in un unico 
quadro, più vicino al sistema totalizzante del sapere rinascimentale che al precedente 
enciclopedismo medievale.  
 Riassumendo, ognuna di queste peregrinationes mette un luce un aspetto diverso 
della secolarizzazione del viaggio in Levante: 1) il passaggio dalla linearità alla 
circolarità, con un conseguente decentramento geografico di Gerusalemme, l’itinerario 
non essendo più univocamente diretto alla Terrasanta, progressivamente declassata a 
tappa principale di una più ampia visita del Mediterraneo orientale; 2) la rivalutazione del 
                                                
29 Faber, F., Les errances de Frère Félix, pèlerin en Terre Sainte, en Arabie et en Egypte (1480-1483), a 
cura di J. Meyers e N. Chareyron, Montpellier, Université Paul Valery, 2006. 
30 Chareyron, N., Mutations et métamorphoses du récit de voyage au XVe siècle: le cas de Félix Fabri (1480-
1483), in Récits de pèlerinage et récits de voyage à travers les siècles, Amiens, Université de Picardie, 2002, 
p. 45. 




viaggio in se stesso, nel suo svolgimento e nell’emergenza di diversi spazi profani; 3) la 
regressione delle pratiche devozionali e delle tematiche religiose nell’ambito narrativo 
del discorso, sempre più incentrato su aneddoti laici, mentre spazi sacri sembrano essere 
sempre più consegnati al modulo descrittivo; 5) l’ingresso di riferimenti letterari classici 
e volgari come filtri di comprensione del territorio. Tutti questi passaggi, in parte 
riecheggiati nella storia della cartografia, sono particolarmente apprezzabili negli sviluppi 
rinascimentali che si registrano a Venezia, base di partenza del viaggio in Terrasanta e in 
Oriente e allo stesso tempo centro indiscusso dell’industria editoriale geografica e 
cartografica. Tuttavia, mentre il pellegrinaggio religioso man mano abbandona le proprie 
tradizionali caratteristiche, è proprio a Venezia che alcune di esse verranno ereditate nel 
Cinquecento dal discorso del viaggio a Costantinopoli, un itinerario lineare, sbilanciato 
verso la sua ultima destinazione e aperto a esperienze eterotopiche, una sorta di 
pellegrinaggio laico verso un’utopia politica e non più religiosa.    
 
Gerusalemme, Venezia, Costantinopoli  
Il linguaggio biblico dello spazio, come segnalato da Tuan, dipendeva profondamente 
dalle caratteristiche della terra promessa e del suo centro, Gerusalemme, il sito più 
elevato della terra: misurata fisicamente la Terrasanta rappresentava un rifugio e una via 
di fuga per il popolo di Israele, visualizzata spiritualmente significava salvezza e 
allargamento intellettuale32. Se la credenza nella centralità geografica di Gerusalemme, 
come osserva Ian Macleod Higgins33, è nel Medioevo molto più discontinua di quanto si 
possa pensare, non c’è dubbio che i viaggiatori e i cronisti dell’epoca delle Crociate vi 
attribuiscano un particolare risalto. Molti di loro infatti concordano nel dichiarare 
genericamente che Gerusalemme è situata al centro del mondo: «Ierusalem gloriosa 
                                                
32 Tuan, Y.-F., Space and Place. The Perspective of Experience, Minneapolis, University of Minnesota 
Press, 1977, p. 58. A questi aspetti si legano i calcoli posizionali e le misurazioni del tempio che danno vita 
a una vera e propria topografia rituale (vedi Mangani, G., Cartografia morale. Geografia, persuasione, 
identità, Modena, Franco Cosimo Panini, 2006, pp. 25-36).  
33 Macleod Higgins, I., Defining the Earth’s Center in a Medieval ‘Multi-Text’. Jerusalem in The Book of 
John Mandeville, in Tomasch, S. e Gilles, S., a cura di, Text and Territory, Philadelphia, University of 




Judee [metropolis] in medio mundi sita est»34; visualizzata nella cartografia medievale 
come ombelico di Cristo, è dunque l’ombelico del mondo: «Iherusalem umbilicus est 
terrarum, terra prae ceteris fructifera, quasi alter Paradisus deliciarum»35. In alcuni casi 
l’asserzione è convalidata dall’autorità filosofica: «Jerusalem, gloriosa Judeae metropolis, 
juxta philosophos in medio mundi sita est»36; altri legittimano la localizzazione attraverso 
la parola di Cristo stesso: «Tunc intratur ad sepulcrum Domini, ubi est circulus quem 
Dominus dixit esse in medio mundi»37. L’indicazione si fa qui più precisa, il centro del 
mondo trovandosi esattamente nella chiesa del Santo Sepolcro, come confermano molti 
altri testi, nel luogo in cui il Salvatore è stato deposto a terra dopo la crocifissione: «in 
medio chori chanonicorum, ibi est locus, ubi Dominus noster positus est, quando de 
cruces deportatus fuit, involutus in sudore, et dicitur iste locus medium mundi»38; «In 
civitate est sanctum sepulchrum. In choro est medium mundi. Ubi Nicodemus et Ioseph 
ab Arimathia posuerunt corpus Iesu»39; «in orientali parte [Sancti Sepulchri] est medius 
mundus»40.  
 Come questi consolidati e libreschi luoghi comuni potessero da una parte 
orientare un realistico ordine cosmografico e d’altra parte offrire sul campo la possibilità 
di un’esperienza straordinaria, come quelle narrate da Jacopo da Verona e da Mariano da 
Siena, è paradossalmente provato da un pellegrinaggio inventato, il più celebre della sua 
epoca, i Viaggi di John Mandeville. L’autorialità di questo libro estremamente popolare, 
redatto in francese anglo-normanno fra il 1357 e il 1371, a lungo opera di riferimento 
(usata fra gli altri, da Colombo), è stata posta in discussione in tempi relativamente 
recenti. Per quanto molti aspetti della questione rimangano ancora oscuri, si è 
generalmente concordi nel riconoscere come la narrazione non riguardi un itinerario 
reale, ma sia piuttosto una compilazione basata in larga parte su fonti precedenti, 
                                                
34 Incipit Beda de descripcione eiusdem Terre Sancte (metà XII sec.), in De Sandoli, S., a cura di, Itinera 
Hierosolymitana Crucesignatorum, cit., vol. 3, p. 68. 
35 Robertus Monachus, Historia Hierosolimitana (inizio XII sec.), ivi, vol. 1, p. 196. 
36 Johannes Wirziburgensis, Descriptio Terre Sanctae. Epistola (1165 ca.), in Tobler, T., a cura di, 
Descriptiones Terrae Sanctae, cit., p. 17; le stesse parole si ritrovano in Fratellus Archidiaconus, Liber 
Locorum Sanctorum Terrae Sanctae (inizio XII sec.), in De Sandoli, S., a cura di, Itinera Hierosolymitana 
Crucesignatorum, cit., vol. 2, p. 136. 
37 De locis sanctis et populis et bestiis in Palaestina vitam degentibus (fine XII sec.), ivi, vol. 3, p. 30. 
38 De terra ultra maria (1185 ca.), in Tobler, T., a cura di, Descriptiones Terrae Sanctae, p. 194. 
39 De via eundi de Iope in Ierusalem et de Sancto Sepulcro at aliis locis (1175 ca.), in De Sandoli, S., a cura 
di, Itinera Hierosolymitana Crucesignatorum, cit., vol. 3, p. 92. 




selezionate e assemblate in maniera da incontrare i gusti di un pubblico cortigiano. Il 
libro inizia con un appello alla crociata, con la volontà di recuperare e rioccupare una 
terra immaginata letteralmente come proprietà di Cristo: Gerusalemme è dunque la 
destinazione di un viaggio il cui scopo è la localizzazione delle tracce del Salvatore nei 
luoghi in cui ha preso possesso del mondo secondo un principio di posizionamento, 
derivato dalla legislazione romana, che legittimava il possesso attraverso l’occupazione 
fisica:    
 
La terra d’oltremare detta Terrasanta, o anche Terra Promessa, è fra tutte le terre la più degna, la più 
eccellente, signora e sovrana d’ogni altra, in quanto è stata benedetta e santificata dal prezioso corpo 
e sangue di nostro Signore Gesù Cristo. In quella terra egli si compiacque di prendere carne e sangue 
dalla Vergine Maria, e calcò quella santa terra con i suoi piedi benedetti41.   
 
Oltre a questa immagine biblica che ricorda l’abbraccio di Cristo al mondo raffigurato nel 
mappamondo di Ebstorf, è significativo che Mandeville insista sulla centralità di 
Gerusalemme attraverso il principio aristotelico della virtù mediana, lo stesso principio 
che configurava le mappaemundi medievali come la proiezioni del simbolismo ebraico 
sulla sfera della geografia greca antica:  
 
Ed egli, ch’era re del cielo, dell’aria, della terra, del mare e di tutte le cose in essi contenute, volle 
essere chiamato unicamente re di quella terra, quando disse: «Rex sum Iudeorum»; ossia: «Io sono il 
re dei giudei». Proprio quella terra egli prescelse fra tutte le altre, come la migliore e più degna e più 
valida terra del mondo, posta al centro e nel cuore dell’universo, a conferma di quanto dice il 
filosofo: «Virus rerum in medio consistit»; il che significa: «La virtù delle cose sta nel mezzo»42.   
                                                
41 «For as much as the land beyond the sea, that is to say the Holy Land, that men call the Land of 
Promission or of Behest, passing all other lands, is the most worthy land, the most excellent, and lady and 
sovereign of all other lands, and is blessed and hallowed of the precious body and blood of our Lord Jesu 
Christ; in the which land it liked him to take flesh and blood of the Virgin Mary, to environ that holy land 
with his blessed feet» (Mandeville, J., The Travels of Sir John Mandeville. The Fantastic 14th-century 
Account of a Journey to the East, Mineola (New York), Dover, 2006, p. 3; trad. it., Viaggi ovvero trattato 
delle cose più meravigliose e più notabili che si trovano al mondo, Milano, Il Saggiatore, 1982, p. 3).  
42 «And he that was king of heaven, of air, of earth, of sea and of all things that be contained in them, 
would all only be clept king of that land, when he said, Rex sum Iudeorum, that is to say, “I am King of 
Jews”; and that land he chose before all other lands, as the best and most worthy land, and the most 





Se il discorso di Mandeville, come osserva Stephen Greenblatt, trova delle precise 
corrispondenze geografiche e ideologiche nella contemporanea produzione cartografica43, 
la visione utopica di partenza trova sul campo una completa conferma: i luoghi sacri 
emettono una vertiginosa densità di associazioni, in cui si fondono paesaggio, artefatti e 
testi, realizzando delle eterotopie che sono altrettante «materializzazioni tangibili di storie 
sacre»44. Ma tutt’a un tratto, dopo la visita a Gerusalemme, Mandeville abbandona 
bruscamente la Terrasanta: «ora è tempo che vi parli, se volete, delle terre e delle isole, 
degli animali e delle genti che stanno al di là di quei confini»45.  
 
Qualcosa di decisivo accade nel momento in cui la metonimia verticale e sacramentale che si 
solidifica in quelle rocce cede il posto alla metonimia orizzontale e secolarizzante simboleggiata dai 
passi del viaggiatore che si allontana da Gerusalemme […] In luogo di un mondo in cui tutte le 
strade conducono a un centro perfetto, Mandeville arriva ad immaginare un mondo in cui ad ogni 
punto corrisponde un altro uguale e opposto […] Nel passaggio dal centro della terra al suo rotondo 
confine, dalla Cupola della Roccia alla sfera, dal sogno della ripresa di possesso ad un movimento 
senza fine, la metonimia si è trasformata in metafora46.     
 
I Viaggi di Mandeville offrono dunque non solo un’immagine emblematica 
dell’esperienza del pellegrinaggio all’epoca delle Crociate, ma anche della sua 
formidabile estensione a Oriente, di modo che finiscono per costituire «il primo, o quasi, 
tentativo di portare soggetti secolari nel dominio della prosa inglese, e ciò è sufficiente a 
farne una pietra miliare»47. Questa sorprendente giustapposizione riflette un cambiamento 
fondamentale nei discorsi di viaggio tardomedievali, il passaggio dalla descrizione di ben 
note venerabilia alla rappresentazione di sconosciute mirabilia, emblematico nei casi di 
                                                                                                                                            
that saith thus, Virtus rerum in medio consistit, that is to say, “The Virtue of things is in the midst”» 
(ibidem). 
43 Greenblatt, S., Marvelous Possessions. The Wonder of the New World, Oxford, Clarendon Press, 1991; 
trad. it., Meraviglia e possesso. Lo stupore di fronte al nuovo mondo, Bologna, Il Mulino, 1994, pp. 79-80.  
44 Ivi,p. 78. 
45 Mandeville, J., Viaggi, cit., p. 99 («Now it is time, if it like you, for to tell you of the marches and isles 
and divers beasts, and of divers folk beyond these marches», Id., The Travels, cit., p. 96). 
46 Greenblatt, S., Meraviglia e possesso, cit., pp. 81-82. 




Marco Polo e di John Mandeville48. L’esplosione del viaggio a Oriente, che culmina nella 
dissociazione del libro di Marco dai legami devozionali con la Terrasanta, rappresenta 
sicuramente un aspetto cospicuo della secolarizzazione del discorso di viaggio nella 
storia veneziana, contribuendo alla progressiva perdita d’importanza di Gerusalemme in 
quanto destinazione assoluta della peregrinatio. Ma dall’osservatorio adriatico i racconti 
dei pellegrini dimostrano quanto il declino geografico di Gerusalemme sia determinato 
dall’emergenza di altri luoghi situati non solamente oltre, ma anche prima di 
Gerusalemme.  
 Il pellegrinaggio in Terrasanta, al tempo delle Crociate una pratica molto diffusa 
nell’Europa occidentale, coinvolge gruppi sempre più numerosi di penitenti che 
percorrono le rotte commerciali delle repubbliche marinare italiane, dando vita a una 
lucrosa attività di trasporto che si sviluppa in diversi porti del Mediterraneo (Genova, 
Pisa, Ancona, Marsiglia, Montpellier). Alla fine del Medioevo Venezia acquista una sorta 
di monopolio del servizio, offrendo ai pellegrini un pacchetto turistico completo, che 
prevedeva il trasferimento in nave e una visita organizzata che «faceva perno su 
Gerusalemme e comprendeva i principali luoghi consacrati dalla memoria collettiva 
cristiana, con numerose possibilità di diversioni a pagamento»49: un servizio 
meticolosamente regolato e controllato dal governo attraverso un apposito ufficio (il 
Cattaver) che impiegava un gran numero di figure professionali più o meno ufficiali. Se 
questa regolamentazione rafforza il senso di linearità dell’itinerario, fissandolo come 
ripetizione, d’altra parte i passeggeri, che spesso dovevano prolungare il soggiorno a 
causa di ritardi nella partenza, cominciavano a esplorare una città sempre più attrezzata a 
ospitarne la visita. Come ha dimostrato Élisabeth Crouzet-Pavan in un’indagine condotta 
su di una quarantina di racconti di pellegrinaggio, Venezia emerge inizialmente nel 
Trecento come uno spazio discontinuo e disarticolato, scandito dalla presenza dispersa di 
reliquie e centri religiosi non sempre connessi alla vita reale della città lagunare50. Più 
tardi, nel Quattrocento, la magnificenza architettonica degli edifici pubblici e religiosi, 
l’insolita configurazione urbana e l’eccezionale ordinamento politico conquistano i 
                                                
48 Vedi Wolfzettel, F., Le discours du voyageur, cit., pp. 19-22. 
49 Tucci, U., I servizi marittimi veneziani per il pellegrinaggio in Terrasanta nel Medioevo, Venezia, Il 
Poligrafo, 1991, p. 27. 
50 Crouzet-Pavan, E., Récits, images et mythes: Venise dans l’iter hierosolimitain (XIV-XV siècles), in 




racconti dei viaggiatori al punto da farne un formidabile veicolo di circolazione del mito 
di Venezia51. Uno degli esempi più vistosi di questa colonizzazione veneziana del 
pellegrinaggio è forse il Viaggio a Gerusalemme del 1494 di Pietro Casola, un testo che 
presenta diversi sintomi secolarizzanti (la presenza dell’attualità politica, l’introduzione 
di un accento umoristico), fra i quali colpisce l’ampiezza del tempo e delle pagine 
dedicate a Venezia: nei suoi cinque mesi di viaggio, il frate milanese vi trascorre ben due 
settimane (ne passa tre in Terrasanta), cui corrisponde nel racconto una profusione di 
descrizioni e informazioni tale che l’autore sente il dovere di scusarsi con il lettore e 
invocarne l’indulgenza52. Un’altra notevole intrusione veneziana nel pellegrinaggio si 
trova nell’Evagatorium di Felix Faber, dove la città di S. Marco, esperita nella trama 
liturgica della nuova configurazione urbana che riproduce i percorsi processionali 
gerosolimitani, viene addirittura percepita come un annuncio e un preludio alla 
Gerusalemme celeste53. Il suo compagno di viaggio nel 1483, che altri non è che il 
canonico Bernard von Breydenbach, assieme al testo del contratto concluso con il 
capitano della galea, a una lista delle reliquie sacre venerate a Venezia e Padova e a un 
ampio discorso elogiativo della città, pubblicherà una famosissima xilografia della città, 
che farà della sua Peregrinatio in Terram Sanctam  (Magonza, 1486)54 il primo libro di 
viaggio a stampa illustrato, un incunabolo che come si è visto vanterà nel secolo 
successivo innumerevoli tentativi di imitazione.  
 L’immagine mitica di Venezia, «città ulteriore»55 capace di incorporare i 
significati simbolici di altri spazi e di altri luoghi, a partire da Roma56, nel Rinascimento 
colma il vuoto lasciato dalla Gerusalemme terrestre, oramai percepita nel suo valore 
distopico, i luoghi sacri sempre più irriconoscibili a causa delle infinite distruzioni, 
                                                
51 Vedi Chareyron, N., Les pèlerins de Jérusalem au Moyen Age. L’aventure du Saint Voyage d’après 
journaux et mémoires, Parigi, Imago, 2000, pp. 29-64. 
52 Casola, P., Viaggio a Gerusalemme di Pietro Casola, a cura di A. Paoletti, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
2001, p. 83. 
53 Vedi Puppi, L., Verso Gerusalemme, in «Arte Veneta», XXXII (1978), pp. 73-78. 
54 Von Breydenbach, B., Peregrinationes. Un viaggiatore del Quattrocento a Gerusalemme e in Egitto, 
Roma, Vecchiarelli-Roma nel Rinascimento, 1999. 
55 Benzoni, G., Venezia come città ulteriore, in Castelli, P., a cura di, Ferrara e il concilio 1438-1439, 
Ferrara, Università degli Studi, 1992, pp. 153-180. 
56 Vedi Marx, B., Venezia – altera Roma? Ipotesi sull’umanesimo veneziano, in «Quaderni del Centro 
Tedesco di Studi Veneziani», X (1978), pp. 3-18; Puppi, L., Venezia tra Quattrocento e Cinquecento. Da 
«nuova Costantinopoli» a «Roma altera» nel sogno di Gerusalemme, in De Seta, C., a cura di, Le città 




oppure idealizzata in una cartografia e in una topografia storica che alla sintesi fra passato 
e presente, narrazione e descrizione, sembra preferire la ricostruzione dell’antico assetto 
urbano, la spazializzazione degli eventi principali della storia biblica ed evangelica in 
un’icona eterocronica sganciata dall’esperienza diretta del viaggiatore57. Ma Venezia 
grazie all’ideologia della translatio imperii, concretizzata prima nella renovatio 
urbanistica58 e rafforzata poi dalla rivalutazione storiografica della Quarta Crociata, si 
offre anche come nuova Costantinopoli: uno spazio capace di ereditare il ruolo dell’antica 
capitale bizantina e allo steso tempo di amplificare i meravigliosi attributi del centro 
imperiale ottomano. Già contrapposta alla sacralità di Gerusalemme in un celebre poema 
comico medievale del XII secolo – che non a caso conoscerà due distinte tradizioni, il 
Viaggio di Carlo Magno a Gerusalemme e a Costantinopoli59 – l’immagine di Bisanzio, 
in quanto frutto prodigioso del talento umano, ricorre anche nei cronisti delle Crociate:  
 
O quanta civitas nobilis et decora! Quot monasteria, quot palatia sunt in ea, opere miro fabrefacta! 
Quot etiam in plateis vel vicis opera ad spectandum mirabilia! Taedium est magnum recitare 
quanta sit ibi bonorum omnium opulentia, auri scilicet, argenti, palliorum multiformium, 
sanctorumque reliquiarum. Omni etiam tempore navigio frequenti cuncta hominum necessaria illuc 
afferunt negotiatores60.  
 
Come si è avuto modo di vedere, è questa l’immagine che i racconti rinascimentali degli 
ambasciatori, dei segretari e degli umanisti veneziani rimodelleranno, sostituendo 
all’utopia religiosa della Gerusalemme dei pellegrini un’utopia politica e imperiale che 
ricorda da vicino il potere illimitato del Gran Cane che tanto ossessionava Marco Polo61, 
cittadino ideale della Repubblica nelle sue molteplici vesti di mercante, ambasciatore e 
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geografo, nel frattempo assurto a figura emblematica della conoscenza veneziana 
dell’Oriente. La spazializzazione della Quarta Crociata, celebrata prima da Giovanni 
Battista Ramusio nella sua introduzione al Milione e poi nel progetto editoriale, portato 
avanti dal figlio e dal nipote, del De bello Constantinopolitano, inserisce l’itinerario da 
Venezia a Costantinopoli nella storiografia, facendone un argomento di legittimazione 
attraverso cui rivendicare la presenza secolare della Repubblica nel Mediterraneo 
orientale. Viaggio lineare, fisso e ripetitivo, come già il pellegrinaggio in Terrasanta, esso 
permette poi agli isolari di offrire una sorta di inventario delle possessioni marittime 
veneziane, mentre a sua volta la pratica del viaggio diplomatico codifica una modalità di 
alternanza fra descrizione e narrazione che eserciterà un’influenza fondamentale 
sull’immagine europea del mondo ottomano. Ma prima di esaminare come questa 
immagine di Costantinopoli, trasformata dai racconti rinascimentali veneziani, determini 
in qualche modo una riserva tematica che nei secoli successivi il discorso orientalista si 
farà carico di risemantizzare e trasportare nel dominio dell’estetica letteraria, è possibile 
trarre qualche breve conclusione sugli sviluppi cui va incontro in questo contesto 
generale il discorso del pellegrinaggio.  
 Per quanto non costituisca un processo unitario, la secolarizzazione della 
peregrinatio medievale emerge dunque nella storia della cartografia come una 
regressione delle narrazioni religiose a favore di istanze profane e descrittive, con un 
passaggio dal mondo allo spazio e un decentramento della cosmografia cristiana, mentre 
nella letteratura di viaggio la perdita d’importanza geografica di Gerusalemme è 
determinata da una parte dalla trasformazione del pellegrinaggio in un periplo del vicino 
Oriente, con un passaggio dalla linearità alla circolarità, dall’altra dal riutilizzo del 
modello tradizionale per un viaggio la cui è destinazione è ormai pienamente secolare, 
Costantinopoli. Se la forza centripeta che orientava il pellegrino all’interno del mondo 
metonimico visualizzato nelle mappaemundi medievali ha lasciato il posto a una 
circolazione metaforica inerente a più ampie esplorazioni di terre ormai disegnabili sulla 
superficie omogenea della mappa moderna, l’esperienza eterotopica sopravvive privata 
del precedente contenuto spirituale nella scrittura e nella pratica del viaggio da Venezia a 
Costantinopoli. Il primato lagunare nell’editoria geografica e cartografica produce in 




Venezia, la fondamentale subordinazione di Gerusalemme a Costantinopoli, come si è 
visto nel Viaggio da Venetia a Costantinopoli per mare, e per terra, et insieme quello di 
Terra Santa di Giuseppe Rosaccio, dove quest’ultima si presenta chiaramente come 
un’appendice del primo, e come si riscontra nel più tardo e imponente Itinerario di Terra 
Santa compilato dal padre Faostino da Toscolano nel 1654, racconto di un viaggio in 
Levante compiuto fra il 1633 e il 1643, come dichiara l’autore, «un libro assai commodo 
per chi desidera viaggiare per l’Impero Ottomano, ed specialiter per li santi luoghi di 
Gerusalemme»62. La secolarizzazione allora consiste anzitutto in una marginalizzazione 
del pellegrinaggio religioso cui contribuiscono in maniera determinante discorsi 
geografici ed etnografici incentrati su Venezia e i suoi domini marittimi e sulla loro 
formidabile contro-immagine offerta dall’impero ottomano e dalla sua capitale. Il pesante 
investimento simbolico condotto su questi itinerari da diplomatici, umanisti e cartografi 
suggerisce infine la presenza di una politica attiva all’opera nel modellamento del viaggio 
rinascimentale piuttosto che offrirsi come il semplice riflesso di un generale declino della 
spiritualità maturato in altre sfere della produzione culturale. Un viaggio che dunque 
affonda in una lunga tradizione medievale e in qualche modo la innova, ma che d’altra 
parte fornisce un precoce contributo ai successivi discorsi esotizzanti sull’Oriente, la cui 
analisi permette un nuovo approccio alle correnti categorie di esotismo e orientalismo.  
 
Esotismo e orientalismo  
Le categorie di esotismo e orientalismo, come procedimenti di rappresentazione (e 
produzione) dell’alterità, presuppongono entrambe una distanza nello spazio: 
genericamente remota la prima, geograficamente collocabile, per quanto con ampie e 
problematiche oscillazioni, la seconda. La distanza relativa evocata dall’esotismo, 
spendibile in più direzioni geografiche, è però idealmente universalizzabile solo per 
proiezione: rinvia dunque, tanto quanto la posizione letteralmente eurocentrica 
dell’orientalismo, a un medesimo punto di osservazione. Una condivisione importante per 
capire come nell’uso comune i termini vengano spesso a confondersi e frequentemente 
l’uno sia inteso come particolare seppur ampio filone dell’altro. Anche nelle accezioni 
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più ristrette in uso nella linguistica, dove la loro semantica imprecisa serve a designare 
prestiti lessicali da lingue non europee, «la sovrapposizione fra parametri geografici e 
parametri culturali ingenera non poche confusioni»63. Le definizioni vocabolaristiche 
restituiscono l’ambiguità, indicando, nel loro significato astratto, due tendenze solidali 
affermatesi durante il romanticismo a riprodurre, imitare o ispirarsi a modelli estetici e 
narrativi rispettivamente forestieri e orientali. Eppure la diversa fortuna critica delle 
nozioni ne contraddice l’apparente prossimità, soprattutto dopo l’importante investimento 
teorico degli studi postcoloniali sul concetto di orientalismo, inaugurato dai lavori 
Edward Said, che ne ha reso la sovrapposizione, se non altro agli specialisti, molto meno 
disinvolta. Interrogandosi in via preliminare sul loro possibile perimetro di applicazione 
cronologica, vale forse la pena chiedersi se a monte possano essere individuati ulteriori 
tratti differenziali, oltre a quello dell’estensibilità geografica.  
 Termine inflazionato, e di conseguenza molto operativo nel senso comune ma 
poco dal punto di vista teorico, l’esotismo sembra perlopiù rimandare alla presenza 
stereotipa nelle arti e nelle letterature europee di immagini, elementi e motivi di lontana 
provenienza geografica, la cui qualifica di autenticità risulta di fatto secondaria rispetto 
alla funzione interna di demarcazione che li contraddistingue. Apparso, come sinonimo di 
“peregrino” nell’edizione del 1552 del Quart Livre di Rabelais a indicare la singolare 
contraffazione di alcune mercanzie esposte nel porto di Medamothi, l’isola dell’illusione, 
prima tappa nella navigazione di Pantagruel e Panurge, il termine evoca fin da subito «un 
miscuglio intimo di meraviglia e delusione»64. In questo significato concreto, registrato 
anch’esso dal vocabolario, trova ampio raggio d’applicazione ben prima 
dell’allargamento rinascimentale degli orizzonti geografici, momento che sembra anzi 
segnare la dissoluzione di un promiscuo immaginario esotico, prediletto dai miniatori 
tardomedievali65 e associato in particolar modo alle utopie di abbondanza dell’Oceano 
Indiano proiettato sui mari in via di esplorazione, in cui giraffa e centauro possono 
                                                
63 Mancini, M., Voci orientali ed esotiche nella lingua italiana, in Serianni, L. e Trifone, P., a cura di, 
Storia della lingua italiana. Volume terzo: Le altre lingue, Torino, Einaudi, 1994, p. 827. 
64 Lestringant, F., L’exotisme en France à la Renaissance de Rabelais à Léry, in de Courcelles, D., a cura 
di, Littérature et exotisme, Parigi, École des chartes, p. 5. 
65 Veyssière, G., Les illustrations du livre des merveilles sont-elles exotiques?, in Buisine, A., Dodille, N. e 




convivere senza preoccuparsi di appartenere alla realtà oppure al mito66. Cristoforo 
Colombo, che per Tzvetan Todorov è uomo irrimediabilmente medievale non solo per la 
profonda religiosità ma anche per la credenza nei ciclopi e nelle sirene, nelle amazzoni e 
negli uomini con la coda67, dà dunque delle sue Indie ritrovate una rappresentazione 
improntata secondo Giuseppe Tardiola a un esotismo fantastico per cui «il massimo 
avvenimento della storia planetaria risulta non essere altro che la storia di una percezione, 
letteraria e visionistica prima che geografica»68. Tuttavia proprio la ricerca colombiana 
dell’oro, ossessione dei diari, intesa come mezzo per realizzare la vittoria universale del 
cristianesimo, esaudire il desiderio di evangelizzazione confessato dal Gran Cane a 
Marco Polo e promuovere da Oriente una grandiosa crociata in Terrasanta, getta una 
nuova luce su questo esotismo anacronistico: la confusa accozzaglia di mirabilia 
medievali si presta infatti qui a un progetto politico ispirato alla più nota e diffusa utopia 
geografica del tempo, il paradiso terrestre. Diventato in alcune versioni del mito isola 
occidentale o unico punto emerso dell’emisfero meridionale (situato da Dante agli 
antipodi di Gerusalemme, nella «gran secca»), nelle credenze più diffuse aveva 
l’importante funzione di opporre all’indigenza e alla precarietà dell’esistenza in 
Occidente la natura perennemente primaverile e le inesauribili ricchezze di un Oriente 
meraviglioso: un giardino, spesso associato al regno del Prete Gianni, in cui oltre ad 
abbondare l’acqua, scorrevano rivi di latte, vino e fiumi di pietre preziose69.  
 Il largo impiego di elementi esotici, in particolare orientali, nell’arte italiana 
nell’ambito del tardogotico e del primo Rinascimento70 sembra rimandare invece a una 
fase di rinnovata intensificazione dei rapporti fra la penisola e il mondo islamico, ma è 
sempre Leonardo Olschki che ha invitato gli studiosi a non sopravvalutare, in special 
modo nel caso toscano, l’influenza diretta di simili contatti71. Diverso appare il caso di 
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Venezia, da una parte emporio internazionale di merci esotiche e quindi centro europeo di 
irradiazione di immagini meravigliose almeno dai tempi di Marco Polo, e allo stesso 
tempo luogo privilegiato di elaborazione di un discorso interno sui turchi e sull’Oriente, 
tanto visuale quanto verbale, poco esotico proprio in forza di una familiarità creata da 
assidue relazioni commerciali e della non trascurabile, seppur stesso stagionale, presenza 
di musulmani a Venezia72. Le narrazioni dei viaggi di Marco Polo, non a caso considerato 
da Victor Ségalen il vero iniziatore dell’esotismo73 avevano infatti fornito ampio 
materiale a quell’enciclopedia esotica in forma di carta geografica che rimane tuttora il 
mappamondo quattrocentesco di Fra Mauro. Tuttavia è proprio da queste letture 
esotizzanti («molte cose che pareno fabulose e incredibili»)74 che Giovanni Battista 
Ramusio, prendere le distanze nel momento in cui si propone, nel secondo volume delle 
Navigationi et viaggi, di celebrare il primato veneziano nella conoscenza dell’Oriente, 
riabilitando, insieme al dimenticato monumento cartografico, il valore scientifico e 
informativo del resoconto poliano come capostipite di una tradizione marciana di 
mercanti-ambasciatori diretti in Oriente (Giovan Maria Angiolello, Giosafat Barbaro, 
Ambrogio Contarini). Una tradizione che sembra indicare la possibilità di un discorso 
sull’altrove geografico dove la meraviglia non è più (e non ancora) una questione estetica 
quanto piuttosto politica, discorso che nel caso specifico dell’Impero Ottomano verrà 
portato avanti con costanza per tre secoli dalle relazioni degli ambasciatori veneziani a 
Costantinopoli e offrirà all’esotismo moderno una materia utopica e distopica 
pazientemente distillata su cui plasmare, in un’estetica coerentemente globale, la 
frammentata proliferazione iconografica e letteraria di déco orientale.  
 Parallelamente la diffusa presenza del Turco nella pittura rinascimentale 
veneziana (da Gentile Bellini a Carpaccio, da Veronese a Tintoretto), se letta dai punti di 
vista interni della committenza e dell’autore, difficilmente può essere qualificata come 
esotica: immagine d’attualità, inserita tanto materialmente nel tessuto urbano quanto 
simbolicamente nella vita politica ed economica della città, non sembra funzionale 
(quantomeno a occhi veneziani) a produrre quella effimera meraviglia e quel salto nel 
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tempo che sembrano contraddistinguere l’approccio esotico. La distanza questa volta è 
chiaramente avvertibile rispetto all’estetizzazione settecentesca del Turco, non più figura 
densa di richiami storici ed etici, quanto sagoma “turchesca” decorativa e stilizzata che 
ormai si attesta su una linea di gusto internazionale sedotta allo stesso tempo dai capricci 
asimmetrici dell’arte cinese. Questi esempi letterari e figurativi suggeriscono dunque che 
non tutto ciò che attiene alla lontananza geografica è da ritenersi esotico, che allo stesso 
tempo l’esotismo è una categoria la cui storia è difficilmente circoscrivibile all’Otto-
Novecento e che infine anche l’impiego più superficiale del termine può essere d’aiuto a 
un’indagine storica non semplicistica dell’immaginario geografico preromantico.  
 D’altra parte è con la tutt’altro che frivola dimensione dell’esotismo come 
sguardo che la pratica dell’antropologia e la scrittura etnografica hanno dovuto misurarsi 
a partire dalla loro fondazione scientifica. A tal proposito Ségalen a inizio Novecento, nei 
frammenti del suo incompiuto Saggio sull’esotismo, sentiva di dover sgombrare il campo 
da tutto il ciarpame esotico che affollava la letteratura francese («la palma da cocco e il 
cammello; casco coloniale, pelli nere e sole giallo»), per dare nuovo vigore all’esotismo 
inteso come sensazione, «facoltà di concepire altro», su cui fondare un’intera «estetica 
del diverso» in cui si sarebbero riconosciuti tutti gli exoti, i viaggiatori nati come lui, 
personalità forti (perché l’individualismo è complementare all’esotismo) ma non 
ingombranti come quelle di Loti o di Claudel. Un progetto in cui al posto dell’io che 
sente, avrebbe riacquistato spazio «l’apostrofe dell’ambiente al viaggiatore» e «la 
percezione acuta e immediata di un’eterna incomprensibilità» non sarebbe più stata 
mascherata. Se quella di Ségalen, secondo un’operazione tipicamente francese, si 
propone più come un appassionato manifesto di riforma che come analisi di bilancio a 
valle di una tradizione, la sua riflessione aiuta nondimeno a individuare alcuni caratteri 
distintivi dell’esotismo in generale, anche di quello da lui con forza respinto. Innanzitutto 
l’elemento di sorpresa che costituisce la sensazione di esotismo assieme al suo rapido 
affievolirsi («il carattere effimero dell’esotismo. Scompare per adattamento 
all’ambiente»); la potenziale estensibilità ai campi più diversi dell’esperienza umana 
(«una nozione apparentemente così vasta da poter comprendere il Mondo e i Mondi»); il 
rapporto decisivo con i sensi e la sfera sessuale; la sua «giustificazione estetica completa» 




l’esotismo è qui»); infine, il fondamentale «parallelismo fra il regresso nel passato 
(Storicismo) ed il Remoto nello spazio (Esotismo)»75.  
 Mentre la prevalenza della dimensione estetica nell’esotismo aveva un forte 
valore etico per Ségalen, negli anni della decolonizzazione sembra provocare endemiche 
prese di distanza sia da parte del mondo scientifico, desideroso di dissociare il proprio 
operato dal mondo della fantasia letteraria, che da parte degli intellettuali militanti che si 
trovano a denunciare la formidabile connivenza di accademia, curiosità etnografica e 
ispirazione esotica nel progetto imperialista europeo76. Questa contestazione 
dell’esotismo coloniale, legata in particolare agli interessi geopolitici francesi in alcune 
aree del mondo musulmano e quindi già sovrapposta alla questione dell’orientalismo, ha 
avuto largo seguito, al punto che negli studi letterari se ne è dovuta denunciare 
l’ideologizzazione, auspicando il ritorno a una più serena valutazione estetica del 
romanzo esotico77. È comunque questa ideologizzazione a preparare una rilettura 
impegnata dell’ampio bagaglio esotico/orientalista otto-novecentesco, dietro al quale, 
nello stesso 1978, anno di pubblicazione di Orientalismo di Said, Elémire Zolla, da tutto 
un altro punto di vista, quello della storia delle religioni, rinveniva la trama di una 
vicenda culturalmente cruciale: «l’Oriente come color locale, che dall’Illuminismo in qua 
seduce l’Europeo, è il velo dietro il quale si agita un contrasto violento, fra le idee 
dell’Occidente e la metafisica orientale, il contrasto forse più radicale fra quanti hanno 
tormentato le coscienze dal ‘700 a oggi»78. Questa attenzione per l’«Oriente inquietante e 
mistico», risalente alla filosofia della storia hegeliana, è stata d’altronde contrapposta da 
Jean-Marc Moura alla «frammentazione del quadro orientale in elementi variopinti, buffi, 
seducenti al fine di consumarne meglio la differenza» messa in luce con successo da Said 
e da Daniel-Henri Pageaux79.  
 Nel vivace dibattito innescato da Said è così confluita buona parte delle riflessioni 
sull’esotismo, che tuttavia non ha smesso di investire le fondamenta della pratica e della 
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teoria antropologica: «l’esotismo c’insegna che il reale non è riducibile al reale così come 
viene inteso da una lingua che pretenderebbe di essere obiettivamente scientifica […] il 
reale non è comunque se non apparente, soprattutto per un antropologo»80. Partendo da 
questi presupposti, Francis Affergan, insistendo sul vedere come pratica organizzatrice 
della scrittura esotica, ribadisce e sviluppa alcune delle intuizioni di Ségalen, indicando 
fra i segni distintivi dell’esotismo il «nodo novità/identità, dove l’una non può 
manifestarsi se non in merito all’altra»,  la subitaneità (la sorpresa) e la reversibilità 
(«Vedo nel selvaggio ciò che sono stato […] L’alterità è esotica poiché essa mette a nudo 
uno squarcio nel tempo»)81. Paradigmatico e palesemente esotico in questo senso appare 
ad Affergan lo sguardo di Colombo, in polemica con Todorov che vi vedeva (a causa 
dell’esotismo medievale, questione d’autorità più che di esperienza, che si portava 
appresso) un’impotenza a scoprire l’alterità82. La frizione in questo caso sembra 
rimandare all’ambiguo nesso che l’esotismo intrattiene con l’alterità, laddove il primo 
può essere inteso sia come negazione che produzione della seconda. Un’utile mediazione 
fra queste diverse connotazioni associate dall’esotismo è stata condotta ancora una volta a 
partire da una posizione decentrata rispetto al privilegiato terreno romantico-decadentista. 
Nel compito non facile di portare alla luce il carico di esotismo presente nella scrittura di 
un autore tradizionalmente considerato antiesotico come Montaigne, Roger Celestin ha 
attirato l’attenzione su un’intera gamma di attitudini e immagini caratterizzate da «una 
certa estetizzazione dell’alterità segnata il più delle volte da abbondanza linguistica e da 
una corrispondente inconsistenza [thinness] psicologica; la supposizione (inconfessata o 
non ammessa) che in qualche modo il non-occidentale possa essere intercettato, portato a 
casa da “là fuori”, “tradotto” e comunicato all’interno dei propri sistemi in un linguaggio 
– autenticato e autenticante – “neutrale” e “oggettivo”». Ma c’è di più: 
 
Anche se il termine “esotismo” è già investito da una serie di connotazioni che sembrano 
confinarlo in periodi e zone semantiche già delineate, nondimeno esso contiene le caratteristiche 
essenziali di una più generica “rappresentazione dell’alterità” nei testi occidentali: un restare in 
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bilico fra due tendenze che possono essere riassunte come esemplificazione e sperimentazione. La 
prima, una tendenza a inscrivere lo straniero in quanto esemplare sullo sfondo di sistemi elaborati 
a partire da un centro, uno sfondo sul quale l’Altro, all’estremità di questa tendenza, alla fin fine 
scompare, seppellito sotto il peso di ciò che l’alterità serviva unicamente a dimostrare – come in 
certe antropologie riduttive o anche “ad alto potenziale”; la seconda, una tendenza marcata dalla 
volontà individuale di affermarsi tramite l’esplorazione (letterale o metaforica) dello straniero, 
scoprendo (o recuperando) materiale che confermi o rafforzi l’individualità piuttosto che illustrare 
sistemi; paradossalmente, questa tendenza, ai suoi estremi, a volte risulta in una “perdita di sé” o 
in una “fusione con l’Altro”83.  
 
Questa ridefinizione della nozione di esotismo proposta da Celestin, che riesce a 
collegare significato concreto e significato astratto del termine, ha il merito di indicarne 
le potenzialità teoriche come strumento d’analisi e interpretazione e allo stesso tempo di 
segnalarne le ragioni di svalutazione critica. Da queste indicazioni (estetizzazione 
dell’altro; proliferazione retorica e inconsistenza psicologica; esemplificazione e 
sperimentazione) e da quelle di Ségalen e Affergan (l’elemento effimero della sorpresa e 
della meraviglia, l’apertura su eterocronie), emerge la possibilità di considerare 
l’esotismo come una categoria estetica trans-storica, associabile, ma non 
necessariamente, alla circolazione in tempi diversi di altrettanti discorsi legati alla 
lontananza geografica. Diverso appare il caso dell’orientalismo saidiano, discorso 
storicamente determinato, profondamente esotico ma a sua volta, proprio per la 
subordinazione dell’elemento estetico a quello ideologico e per il proprio ampio debito 
nei confronti di un sapere non esotico (come quello diplomatico veneziano), a una 
particolare versione geografica dell’esotismo. 
 
L’orientalismo come risemantizzazione 
Sia prima che dopo lo studio di Said, che ha avuto il merito di sottolinearne la profonda 
interconnessione, il termine orientalismo indicava pratiche e opere molto eterogenee fra 
loro, tuttavia ben riconoscibili e saldamente ancorate a precise emergenze storiche. La 
corrente sinonimia con la nozione di orientalistica offriva un’aura di filologica e seria 
scientificità al lavoro di specialisti arruolati non solo nell’accademia ma anche in diversi 
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settori della burocrazia e dell’amministrazione. Certo dal punto di vista dell’interesse 
linguistico per l’Oriente, in particolare dell’ebraistica e dell’arabistica, dell’esegesi 
biblica e dello studio della cabala, il Rinascimento aveva contato grandi orientalisti: per 
limitarci all’ambito italiano, Pico della Mirandola, i cardinali Egidio da Viterbo e il 
veneziano Domenico Grimani, o quel Guillaume Postel che non a caso si era stabilito 
nella città di S. Marco. Interessi che si sarebbero sviluppati esponenzialmente e a livello 
europeo nei secoli successivi, ma sempre legati a singole personalità o a ristretti circoli 
umanistici, per cui l’orientalistica rimane associata alla ben più tarda fondazione e 
istituzionalizzazione di un insieme di discipline scientifiche rivolte allo studio dei popoli 
e dei territori orientali. D’altra parte l’orientalismo aveva anche una vita extra-
accademica e si esponeva tanto quanto l’esotismo all’erosione del senso comune: nel suo 
irriverente Dizionario dei luoghi comuni Gustave Flaubert attirava infatti l’attenzione su 
un fenomeno di costume più che di scienza («Orientalista. Uomo che ha viaggiato 
molto»)84. Per molti l’orientalismo rimaneva, e rimane tuttora, quello letterario, legato 
all’ingresso in Europa del vasto repertorio narrativo e tematico della novellistica araba, 
cui è stata facilmente trovata un’autorevole data di nascita: la traduzione francese e la 
pubblicazione, fra il 1704 e il 1717, delle Mille e una notte da parte di Antoine Galland, 
autore tra l’altro di un imponente Voyage à Constantinople85; per altri delinea soprattutto 
una corrente pittorica, particolarmente fortunata in Francia (con i grandi nomi di 
Delacroix, Ingres, Gérôme, Bridgman), inaugurata da un evento ancora più capitale per 
l’immaginario geografico ottocentesco, la spedizione condotta da Napoleone in Egitto nel 
1798, operazione al tempo stesso politica (la lotta con gli inglesi per l’egemonia nel 
Vicino Oriente), e culturale (il ritrovamento della stele di Rosetta e la fondazione 
dell’egittologia). La costellazione di pratiche e teorie, dispersa e allo stesso tempo 
intrecciata, che costituisce l’orientalismo, può, come si è visto, tanto sovrapporsi (come 
gusto orientalista) quanto opporsi (come disciplina orientalista) all’estetizzazione e alla 
meraviglia che contrassegnano l’esotismo. A dare conto di quest’altra ambiguità 
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semantica è stato Edward Said, per il quale l’orientalismo è qualcosa che va studiato e 
discusso globalmente, a partire dalla fine del Settecento, come  
 
un modo di mettersi in relazione con l’Oriente basato sul posto speciale che questo occupa 
nell’esperienza europea occidentale […] sotto forma di un lessico e di un discorso sorretti da 
istituzioni, insegnamenti, immagini, dottrine, e in certi casi da burocrazie e politiche coloniali 
[…] Parlando di orientalismo mi riferisco a fatti molteplici […] l’insieme delle discipline che 
studiano i costumi, la letteratura, la storia dei popoli orientali […] uno stile di pensiero fondato 
su una distinzione sia ontologica sia epistemologica tra l’“Oriente” da un lato, e (nella maggior 
parte dei casi) l’“Occidente” dall’altro […] l’insieme delle istituzioni create dall’Occidente al 
fine di gestire le proprie relazioni con l’Oriente, gestione basata oltre che sui rapporti di forza 
economici, politici e militari, anche su fattori culturali, cioè su un insieme di nozioni vere o 
fittizie sull’Oriente86.  
 
Da una parte la nozione foucaultiana di “discorso” permette a Said di mettere in luce 
l’intrinseca coerenza dell’orientalismo in un determinato periodo storico, di «spiegare la 
disciplina costante e sistematica con cui la cultura europea ha saputo trattare – e persino 
creare, in una certa misura – l’Oriente in campo politico, sociologico, militare, 
ideologico, scientifico e immaginativo dopo il tramonto dell’Illuminismo»87. Dall’altra 
quella gramsciana di egemonia serve allo studioso per interpretare una tradizione di 
pensiero sull’Oriente, non priva di corrispettivo materiale, nei termini di una questione di 
potere e di dominio,  a leggere cioè l’orientalismo come «un’impresa culturale britannica 
e francese», «un corpus teorico e pratico nel quale, nel corso di varie generazioni, è stato 
effettuato un imponente investimento materiale», qualcosa dunque di «più veritiero in 
quanto espressione del dominio euroamericano che come discorso obiettivo 
sull’Oriente»88. Ora, come discorso sull’Oriente, l’orientalismo post-illuminista segna 
secondo Said uno scarto rispetto alle rappresentazioni precedenti sia per la propria 
inaudita circolazione sociale all’interno di aree della produzione culturale anche molto 
lontane fra loro sia per il profondo nesso che intrattiene con un progetto imperialista 
storicamente determinato e circoscrivibile, lo stesso nesso che faceva dire a Gianni 
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Celati, nell’introduzione a un volume intitolato Letteratura Esotismo Colonialismo, che 
da questo punto di vista «la letteratura non è che un sotto-genere dell’attività 
burocratica»89. Le definizioni di Said e le sue delimitazioni cronologiche poggiano infine 
sopra un’evidenza nominale (nomen omen: ciò che tuttora in buona parte associamo in 
maniera paradigmatica al termine Oriente è frutto di un lavoro ottocentesco), secondo un 
modello applicabile a diverse mitologie contemporanee radicate nella geografia (l’Africa 
per esempio) e riproposto da Maria Todorova a proposito del balcanismo come campo 
d’indagine (a partire da quando e perché non appena si nominano i Balcani si evoca una 
serie di stereotipi, dei quali l’instabilità politica è solo il più evidente)90. 
 Se la forza e la durata dell’orientalismo come discorso e questione di egemonia 
risiedono in una formidabile saldatura fra esotismo e imperialismo, un errore sarebbe 
però leggervi soltanto uno strategico riposizionamento del gusto esotico all’interno del 
nuovo quadro geopolitico determinato dall’espansione franco-britannica nei territori 
arabo-islamici. L’orientalismo infatti nasce in egual misura dalla messa in discorso 
politica, scientifica, filosofica, letteraria dell’immaginario esotico orientale ereditato dal 
Settecento, quanto da una lunga tradizione di riflessione politica e di scrittura (la prosa 
diplomatica) sull’Impero Ottomano, inaugurata tre secoli prima con l’istituzione, 
veneziana ma d’impatto europeo, delle ambasciate permanenti. Le relazioni degli 
ambasciatori offrono infatti un precoce esempio di come l’immaginazione geografica 
possa essere canalizzata con coerenza e a lungo termine da una regia di stato che alimenta 
e allo stesso tempo controlla uno dei mercati editoriali più fiorenti d’Europa, a partire da 
un momento in cui la Repubblica, esclusa dalle contemporanee imprese di scoperta e di 
conquista, nel Cinquecento ambisce al monopolio europeo delle conoscenze geografiche. 
Inoltre, in quanto laboratorio di pensiero politico, esse contribuiscono alla lenta 
formazione di alcune tecniche portanti dell’orientalismo moderno, come quella «flessibile 
superiorità di posizione»91, che ha portato a costruire l’idea di Europa anche in 
opposizione a una visione dell’Oriente caratterizzata da immobile tradizionalismo. Infine, 
in quanto repertorio di immagini e temi, permette di intendere l’orientalismo moderno 
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soprattutto come risemantizzazione di elementi che già organizzavano il discorso 
politico-letterario veneziano. La distinzione fra esotismo e orientalismo aiuta qui a 
valutare lo scarto fra le precedenti e le successive rappresentazioni: se la meraviglia 
estetica, legata a manufatti e immagini orientali, con tutte le sue implicazioni di esotismo, 
non viene mai meno, nel discorso veneziano sembra avere poca presa92. È la meraviglia 
politica che domina, una meraviglia poco esotica per diverse ragioni: espressione di 
pragmatismo, essa non agisce nella direzione dell’assottigliamento psicologico ma al 
contrario di una ricerca critica delle ragioni di un ordinamento statale eccezionale; 
efficace strumento nell’oratoria, questa meraviglia si ancora nella più viva attualità degli 
affari di stato, resistendo a quelle tendenze alla destoricizzazione o al salto nel tempo che 
contraddistinguono l’approccio esotico; prima utopica e poi distopica, la meraviglia degli 
ambasciatori ha ben altra durata rispetto all’effimero effetto esotico di sorpresa e si pone 
anzi come ossessione costante della vita politica veneziana; infine essa risponde solo in 
parte alla tendenza all’esemplificazione indicata da Celestin, in virtù di un’urgenza 
strategica che abolisce quella distanza necessaria al lavoro esotico di estetizzazione.  
 Tuttavia quello veneziano è un discorso che nel tempo si modifica e si esotizza, 
andando incontro a una progressiva valorizzazione estetica e a una diversa codificazione 
retorica, inizialmente per effetto della propria circolazione esterna, del contributo di punti 
di vista non veneziani sulla tradizionale prossimità della città al mondo orientale, 
successivamente, una volta allentata la consapevolezza stessa di questo legame 
privilegiato, per un riallineamento al gusto internazionale settecentesco per le “turcherie”. 
Un passaggio che favorisce e alimenta l’operazione simultanea di montaggio che dà 
corpo al film dell’orientalismo, rileggendo un pensiero storico e politico oramai eroso 
dalla stilizzazione estetica. Per cui nelle vicende europee di alterna fortuna dell’esotismo, 
l’orientalismo emerge come qualcosa di più di una sua particolare e ancora attuale fase 
storica, ma il risultato e la convergenza di operazioni diverse e originariamente non 
contigue.  
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 Il caso veneziano si offre dunque come paradosso: nel centro di propagazione per 
eccellenza di immagini esotiche fin dal tardo Medioevo, viene elaborato un discorso 
orientalista premoderno (laddove quello studiato da Said è per propria ammissione 
l’«orientalismo moderno»)93 che di esotico ha ben poco, ma che non tarderà a esotizzarsi. 
Il paradosso si spiega alla luce del suo contesto generale di elaborazione, che è quello 
della nascita della moderna geopolitica come sapere autonomo, di quel «prisma 
riflessivo» delle relazioni internazionali che nel Cinquecento ha permesso, secondo 
Foucault, di organizzare in strategie quei fenomeni di concorrenza, affrontamento e 
rivalità tra stati da sempre esistiti94. Questo prisma riflessivo, come ha sottolineato 
Romain Descendre, prende corpo in Italia ben prima della teorizzazione della ragione di 
stato per opera di Giovanni Botero, da una parte nell’ambito del pensiero repubblicano 
fiorentino, grazie alle concettualizzazioni di Machiavelli e Guicciardini, dall’altra 
nell’ambito del sapere diplomatico maturato nelle scritture degli ambasciatori della 
Serenissima95. L’investimento si rivela dunque particolarmente accurato, non solo nei 
termini pragmatici inerenti al controllo di delicati e vitali equilibri politici ed economici, 
ma anche in termini simbolici, dal momento che la presenza del bailo a Costantinopoli 
rimandava storicamente all’Impero Latino d’Oriente e al consolidamento dell’impero 
marittimo veneziano nel Mediterraneo orientale, come Ramusio si sforza di ribadire nel 
denso apparato introduttivo a Marco Polo.  
 Per quanto celebrato, questo il legame fra Venezia e l’Oriente nelle relazioni resta 
sostanzialmente univoco: a fronte dell’attenzione umanistica con cui i dati utili, relativi 
alla vita economica, politica e sociale degli ottomani vengono raccolti, molti aspetti della 
vita culturale turca rimangono schiacciati da un giudizio stereotipo di barbarie96 o del 
tutto omessi a causa della flagrante ignoranza linguistica dei baili, che per lo svolgimento 
del loro servizio riposavano sul lavoro di appositi interpreti, i dragomanni97. Tuttavia è 
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proprio nell’ambito del bailato, attorno a Giovanni Battista Donà, che si svilupperà a fine 
Seicento uno dei primi circoli di orientalistica veneziana e diverse pubblicazioni sulla 
letteratura turca, per opera dello stesso Donà e di Antonio Benetti, apriranno la via ai 
lavori settecenteschi di Pietro Busenello prima e dell’abate Giambattista Toderini poi. Ma 
ormai il secolo è quello delle turcherie che indignano Carlo Gozzi e animano le 
commedie di Goldoni e dell’abate Chiari, le scene di genere dei fratelli Guardi e le grandi 
tele di Ferdinando Tonioli, oltre a fornire a libretti per musica, romanzi e periodici 
letterari un’ambientazione turca, ormai pretesto per evasioni fantastiche o variazioni più o 
meno scherzose sul tema della condizione femminile98.  
 Ben diverso, legato a oscillanti e più profondi atteggiamenti di terrore e 
ammirazione («che ci reca non so qual più tra meraviglia e spavento» recita 
l’introduzione di Lodovico Domenichi ai Commentari di Theodoro Spandugino del 
1551)99 è il mondo turco che ci restituiscono, almeno inizialmente, le relazioni degli 
ambasciatori a Costantinopoli e i loro sommari trascritti da Marin Sanudo, in cui prende 
corpo un discorso avviato alla fine del Quattrocento dall’avventurosa storia di Giovan 
Maria Angiolello e proseguito dai resoconti dei viaggi degli ambasciatori e baili a 
Costantinopoli, stilati da loro stessi o dai loro segretari e accompagnatori. Come si è 
visto, il racconto di Benedetto Ramberti inserisce autorevolmente e pubblicamente il 
punto di vista marciano nell’ambito di una fortunata produzione trattatistica sugli 
ottomani che alimenta con vigore il mercato librario veneziano fra gli anni Trenta e 
Sessanta del Cinquecento e che troverà il proprio vertice editoriale nella monumentale 
compilazione sansoviniana dell’Historia Universale dell’origine et imperio de’ Turchi. 
D’altra parte Ramberti fornisce una sorta di modello ai viaggiatori non veneziani che nei 
due secoli successivi continueranno a recarsi a Costantinopoli sui convogli diplomatici 
della Serenissima e dalla loro esperienza trarranno materia per una pubblicazione, come il 
cavaliere piemontese Carlo Ranzo, lo scrittore inglese George Sandys, il numismatico 
francese Jacob Spon, il naturalista bolognese Luigi Ferdinando Marsili, o ancora l’abate 
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ascolano Michele Benvenga100. Fra gli ultimi viaggiatori ad accompagnare il bailo a 
Costantinopoli e a stendere per iscritto le loro osservazioni saranno nomi piuttosto 
importanti della letteratura e della scienza del Settecento: un giovane Giacomo Casanova 
che prima di assaporare i piaceri della lussuria orientale nel 1745 non manca di indugiare 
sul topos imperiale del panorama costantinopolitano101, il biologo Lazzaro Spallanzani, 
imbarcatosi nel 1785 al seguito di Girolamo Zulian102, e tre anni dopo di lui l’autore degli 
Animali parlanti, l’abate Giovanni Battista Casti103.  
 Va detto infine che, per quanto proliferante, la trattatistica sui Turchi rimaneva 
severamente controllata dal governo: lo dimostra il caso de L’Ottomanno, pubblicato a 
Ferrara nel 1598 (e che conterà poi numerose riedizioni oltre i confini della Repubblica, 
oltre a una traduzione in latino), subito ritirato dal mercato veneziano per volontà del 
Consiglio dei Dieci, che non esita a pronunciarsi duramente contro l’autore, che viene 
bandito dallo stato e, qualora arrestato, destinato a prigione perpetua. Il proemio 
dell’opera di Soranzo, che si propone come compensazione pubblica al segreto di stato, 
rimane interessante perché attira l’attenzione sulle tensioni che la gestione 
dell’informazione pubblica e privata creava a Venezia:  
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I nobili venetiani, non mediocremente essercitati in cose di stato, non solamente mandano a’ 
prencipi ambasciatori che sieno d’ingegno e perspicaci, come costumano gli altri prencipi, ma 
hanno ordinato per legge che facciano, nel ritorno loro, in Senato, una vera e particolare relatione 
di quel prencipe e stato dove son stati fin all’hora per istituire in cotal modo, a servitio della patria, 
la gioventù, che si alleva nello studio delle cose politiche; e per tal fine, anco accioché si possa 
meglio governar la Repubblica con l’essempio delle cose passate e con la nuova informatione delle 
presenti, riserbano dette scritture con molta fede e secretezza in un archivio a ciò destinato. Di qua 
è, che vedendo io, come le cose de’ Turchi, erano in pubblico o troppo diminuite, o più del vero 
aggrandite, e ciò più per mancamento di vera informatione, che per stimolo di quegli appassionati 
desiderii, i quali fanno bene spesso dir alle persone molte cose inconsiderate, son venuto in 
pensiero, che non potesse se non riuscir giovevole a molti, s’io mi fossi preso cura di essaminar lo 
stato presente di quell’impero e d’andare scoprendo i disegni del suo prencipe contra il 
Christianesimo, nel modo miglior che al mio stato fosse concesso104. 
 
L’aspra reazione del Consiglio dei Dieci in questo caso dimostra bene come la vigilanza 
del governo non riguardasse soltanto il controllo dell’informazione diplomatica interna 
ma investisse la possibilità stessa dei cittadini di formulare discorsi autonomi sulla 
politica estera veneziana e i territori che questa abbracciava. Se si guarda agli effetti di 
questo lavoro continuo di alimentazione e contenimento discorsivo dal punto di vista 
retorico e iconografico, allora risulterà chiaro come la Repubblica di Venezia sia riuscita 
a canalizzare l’immaginazione geografica e narrativa non solo riguardo al proprio mito 
ma anche relativamente alla rappresentazione degli ottomani, dei territori del loro impero 
e soprattutto della loro capitale, di quel punto focale di ogni immaginazione orientalista 
che diverrà più tardi Costantinopoli.   
  
Dalla monarchia universale all’anarchia orientale 
L’analisi condotta da Lucette Valensi sulla rappresentazione veneziana dei turchi ha 
ampiamente dimostrato come uno degli ingredienti fondamentali nella costruzione 
moderna dell’Oriente, quella nozione di dispotismo e intemperanza consacrata da 
                                                
104 Soranzo, L., L’Ottomanno di Lazaro Soranzo, dove si dà pien ragguaglio non solamente della potenza 
del presente Signor de Turchi Mehemeto III, de gl’interessi, che egli ha con diversi prencipi, et di quanto 
machina contra il Christianesmo, et di quello, che all’incontro si potrebbe a suo danno oprar da noi; ma 
ancora di varij popoli, siti, città, e viaggi, con altri particolari di stato, necessarij a sapersi nella presente 
guerra d’Ongheria, Milano, Pacifico Pontio, 1599, pp. [28-29]. Vedi Sforza, G., Un libro sfortunato contro 





Montesquieu, sia stata elaborata, ben prima che nell’ambito del primo illuminismo 
francese, nell’officina di pensiero politico a lunga scadenza costituita dalla prosa 
diplomatica veneziana105. L’ambivalenza che caratterizza le rappresentazioni del turco in 
età moderna è allora riconducibile a una vicenda tutta veneziana per cui un’iniziale 
ammirazione per la macchina statale ottomana, la cui perfezione evocava negli 
ambasciatori l’utopia della monarchia universale, verso la fine del secolo si era 
bruscamente rovesciata di segno, interpretando attraverso il filtro distopico della tirannide 
e della barbarie pratiche e costumi fino allora registrate con curiosità o alla peggio con 
burocratico disinteresse. Infine, accanto alla figura del Turco, ulteriormente neutralizzata 
nell’iconografia esotica settecentesca del “turco buono”, qualsiasi contenuto violento 
sviluppato in chiave melodrammatica e sensuale, due topoi spaziali e geografici 
provenienti dai discorsi dei viaggiatori e degli ambasciatori veneziani, vengono 
particolarmente esotizzati e rifunzionalizzati nel contesto dell’orientalismo moderno. 
Descrittivi e allo stesso tempo narrativi, il primo legato alla spazialità aperta del denso e 
brulicante tessuto urbano di Costantinopoli, il secondo alla spazialità claustrale e 
segregata del Serraglio, illustrano bene i sottili passaggi attraverso cui si realizza questa 
risemantizzazione e permettono di gettare un ultimo sguardo sulla storia di un’immagine 
mitica che vanta una lunga e ininterrotta tradizione. Perché, dei quattro luoghi reali e 
immaginari su cui l’immaginario medievale aveva modellato la propria idea di città, 
assieme alla Gerusalemme celeste, a Babilonia e a Roma, Bisanzio, «meraviglia 
lontana»106, era sicuramente la più esotica. Città di splendide ricchezze e sontuosi palazzi, 
dove l’ingegno dell’uomo mostrava le sue opere migliori, negli ultimi secoli del 
medioevo era decaduta non solo politicamente e culturalmente, ma anche nell’ambito 
dell’immaginario corrente: 
 
                                                
105 Valensi, L., Venise et la Sublime Porte. La naissance du despote, Parigi, Hachette, 1987; trad. it, 
Venezia e la Sublime Porta. La nascita del despota, Bologna, Il Mulino, 1989. 
106 «La percezione che l’uomo medievale, fino al XIII secolo almeno, ha della città è in parte determinata 
da quattro modelli mitici, di cui le altre città per il mondo non possono essere che l’approssimazione o il 
contrario: la Gerusalemme celeste, modello di ogni beatitudine; il suo contrario, Babilonia la maledetta dei 
capitoli 17 e 18 dell’Apocalisse; Roma, origine dell’autorità e della conoscenza; Bisanzio, la meraviglia 
lontana, miniera inesauribile di reliquie (fino al saccheggio del 1204), serbatoio di sacralità, il cui prestigio 
non si affievolirà che verso la fine del XIII secolo» (Zumthor, P., La mesure du monde, Parigi, Seuil, 1993; 





 sino a che Costantinopoli è stata la capitale di un impero cristiano, il mondo cristiano occidentale 
l’ha considerata come qualcosa di estraneo, focolaio di decadenza e di eresia, oggetto di 
diffidenza. Quando la città diventa la capitale dell’Anticristo musulmano, superato il primo shock 
(tra XVI e XVII secolo) a poco a poco invece Costantinopoli diventa oggetto di desiderio, fomite 
di immaginazioni esotiche, meta di pellegrinaggi letterari. Sino a che era “quasi” come l’occidente 
cristiano non era amata, quando diventa radicalmente diversa si fa Santuario del Diverso 107. 
 
Paradossalmente la nuova immagine della città che si forma a Venezia dopo la conquista 
ottomana del 1453 assomiglia molto a quella della Bisanzio medievale delineata secoli 
prima dagli storici e geografi islamici: oggetto di desiderio, più che realtà concreta, 
immagine di un’autorità politica il cui controllo centralizzato sul territorio evocava la 
magnificenza del califfato a Bagdad, ma allo stesso tempo ne rappresentava una versione 
deviata e perversa (anche qui l’utopia politica presenta un rovescio distopico) cui 
corrispondeva un mostruoso e ostile contesto urbano108. Quando Angiolello per primo 
racconta la nuova Costantinopoli ottomana introduce un elemento descrittivo, quello 
della varietà e dell’abbondanza della popolazione, che avrà una lunga tradizione:  
  
Il detto Gran Turco ebbe la bacheta di signoria in Andrinopoli fu l’anno 1451, adì 27 magio, ed 
anni duoi dopoi Costantinopoli fu da lui preso e desabitato; ma dopo che fu cognosuto il cito 
esser così bello e degno luogo, parse al Gran Turco di reabitarlo e lì fare sua sedia, e mandò le 
cride per tutto il suo dominio che siascuna persona, che volontaria venise a stanziar a 
Costantinopoli […] mandò per tutto il suo paese nelle terre e luoghi, i quali erano meglio abitati, 
e fece condur delle più ricche massarie che si trovassero nelli detti luoghi, cioè levò cotante 
massarie per città, ed in puoco tempo fu condoto un gran populo per stanziar Costantinopoli109. 
 
                                                
107 Eco, U., Istanbul, Una e Trina, in De Amicis, E., Costantinopoli, Torino, Einaudi, 2007, p. X. 
108 Vedi Miquel, A., Constantinople: une ville sans visage, in «Mélanges de l’école française de Rome», 
IVC (1984) 1, pp. 397-403. Così Al-Qazwini (1203-1283), forse il più discusso ma sicuramente il più 
influente cosmografo arabo del Medioevo, descrive Costantinopoli nella sua Geografia (titolo occidentale 
assegnato per comodità a un’opera il cui titolo originale in traduzione suonerebbe Vestigia dei paesi e 
notizie del genere umano): «Nulla di simile fu edificato né prima né dopo, e diverse sono le leggende sulla 
sua magnificenza, sulla sua bellezza» (cit. in Arioli, A., Le città mirabili. Labirinto arabo medievale, 
Milano, Mimesis, 2003, p. 28). L’immagine di un classico labirinto cretese, circolare e unicorsale, quindi 
privo di scelte, accompagna il commento, dando consistenza visiva alla poderosità della cinta muraria, 
primo elemento registrato da qualsiasi descrizione medievale, cui gli storici e geografi arabi medievali 
associano il tratto più distintivo della città, rilevante tanto dal punto di vista strategico e militare che da 
quello latamente psicologico, l’inaccessibilità. 




Tuttavia non è l’elemento di per se stesso a suscitare meraviglia, quanto la traccia visibile 
di un’azione politica straordinariamente efficace, capace di controllare uno sterminato 
territorio imperiale a partire da un unico vertice di potere, verso il quale è possibile 
muovere masse intere di popolazione. Una volta chiaritane l’origine politica, questa 
caratteristica colpisce ben poco i veneziani, il cui interesse si rivolge esclusivamente ai 
turchi o al massimo alla forte presenza degli ebrei in città, di cui si registra l’importante 
ruolo economico. In questo senso il discorso veneziano è così poco esotico che non 
sempre i viaggiatori precisano quando per esigenze di protocollo devono vestirsi, magari 
già a Venezia, alla turchesca, un particolare che invece in età barocca risalterà con 
insistita e scenografica evidenza. Quando invece è un romano come Pietro Della Valle a 
imbarcarsi da privato a Malamocco nel 1614, l’Oriente esotico della confusione e 
dell’incontro delle nazioni si annuncia già a bordo di una nave «dove aveva 
conversazione di circa a cinquecento altri, fra uomini e donne, soldati, marinari, 
mercatanti e passaggieri; e tra questi v’erano cristiani cattolici, eretici di varie sette, greci, 
armeni, turchi, persiani, ebrei, italiani di quasi tutte le città, francesi, spagnuoli, 
portoghesi, inglesi, tedeschi, fiamminghi, e per concluderla in poche parole, di quasi tutte 
le religioni e nazioni del mondo»110. Topos esotico di lunga durata che si raffina verso un 
lessico già romantico nell’ultimo degli scrittori ad accompagnare il bailo, l’abate Casti: 
«un prodigioso numero di stranieri, e nazionali bastimenti, oltre quelli della flotta 
ottomana di ricca ma strana e curiosa costruzione […] ne formano all’occhio attento del 
forastiero uno spettacolo nuovo, vario, grandioso, capace di sorprendere, di rapire, 
d’incantare l’anima più apata e sensibile. Pare colà tutto il mondo adunato, pare quella la 
metropoli dell’universo»111. La meraviglia politica si è fatta qui ormai pienamente 
estetica, ma in questa direzione il vertice massimo viene raggiunto dallo svolgimento 
pienamente orientalista del tema offerto da Edmondo De Amicis, in cui la città, «fiera 
universale e perpetua», regala al lettore «l’immagine d’un veglione dentro a un immenso 
manicomio, in cui abbiano svuotate le loro casse tutti i rigattieri dell’universo». Così 
nella celebre sequenza del ponte di Galata «c’è appena tempo a tener d’occhio le nazioni. 
Pare che Costantinopoli sia sempre quella che fu: la capitale di tre continenti e la regina 
                                                
110 Della Valle, P., Viaggi di Pietro Della Valle il pellegrino, Brighton, Gancia, 1843, p. 1.  




di venti vicereami. Ma nemmeno quest’idea risponde alla grandezza di quello spettacolo, 
e si fantastica un incrociamento d’emigrazioni, prodotto da qualche enorme cataclisma 
che abbia sconvolto l’antico continente». Destoricizzata, la multietnicità di 
Costantinopoli non è più il risultato di uno straordinario progetto politico imperiale ma la 
folle e disordinata convergenza orientale di «innumerevoli varietà dell’innumerevole 
confederazione d’anarchie che si stende dal Nilo al Danubio e dall’Eufrate 
all’Adriatico»112. Con tutte le implicazioni estetiche e politiche che una simile 
osservazione può avere sia nei termini di sensazione esotica che di costruzione 
orientalista: 
 
Passata la prima meraviglia, i colori festosi si sbiadiscono: non è più una grande processione 
cavalleresca che ci passa dinanzi; è l’umanità intera che sfila con tutte le sue miserie, con tutte le 
sue Follie, coll’infinita discordia delle sue credenze e delle sue leggi; è un pellegrinaggio di popoli 
decaduti e di razze avvilite; una immensità di sventure da soccorrere, di vergogne da lavare, di 
catene da rompere; un cumulo di tremendi problemi scritti a carattere di sangue, e che non si 
scioglieranno che con torrenti di sangue; e questo immenso disordine rattrista113. 
 
Gli stessi slittamenti, in un processo di esotizzazione prima e orientalizzazione poi, si 
registrano nelle ricercatissime descrizioni del Serraglio: microcosmo sociale la cui 
struttura gerarchica e il cui funzionamento interno viene dettagliatamente descritto da 
Angiolello, nel manoscritto di Ottaviano Bon già scrigno di invidiabili ricchezze ma pur 
sempre dimostrazione concreta del potere imperiale, con Jean-Jacques Rousseau il 
Serraglio diventa definitivamente un «punto di cristallizzazione di fantasie erotiche […] 
spazio dove i privilegi sessuali – maschili e genitali – sono legati ai privilegi del 
potere»114, aprendo la strada a un orientalismo sensuale fatto di violenza e disordine, 
mistero e bellezza. La risemantizzazione orientalista di questi motivi portanti del discorso 
politico-letterario veneziano sull’impero ottomano altro non è che un ulteriore prova 
dell’eccezionale capacità dimostrata dalla Serenissima a partire dal Rinascimento di 
canalizzare l’immaginazione geografica europea, un fenomeno storico e culturale con cui 
                                                
112 De Amicis, E., Costantinopoli, cit., pp. 34-39. 
113 Ivi, p. 36. 
114 Vinken, B., L’espace exotique du sérail et la différence sexuelle chez Jean-Jacques Rousseau, in, de 




è impossibile non fare i conti quando parliamo di Oriente, di letteratura di viaggio, ma 




































































































Giovanni Battista Ramusio 
da Marin Sanudo, I Diarii, Venezia, Visentini, 1899, vol. LIV, coll. 145-148. 
 
1530. Al dì . . .  novembrio. 
 
Summario delle cose de David judeo, fiol del re Salamon de Tabor  
et fratello del re Joseph, venuto novamente in Venetia. 
 
Par che sopra li monti che divideno la Arabia Deserta dalla Felice et della Petrosa, non molte 
giornate lontani del monte Synai, se ritrovi una moltitudine grande de judei, da forsi 300 milia 
anime, che viveno al modo et costumi de arabi, zoè da star alla campagna, cavalcano a redosso 
con una sella de bambaso sulla carne, et portano una canna per lanza. Et dicono esser iudei fugiti 
lì al tempo che Tito Vespasiano destruse Hierusalem, et se hanno conservati sempre nelli ditti 
monti con il suo Signor natural iudeo, et ogni volta che la caravana de mori, che conduse le 
speciarie dalla Mecha et porto del Ziden verso Damasco et Aleppo, se affirma lì, essendoli 
necessario a ditta caravana star un giorno apresso ditti monti per tuor aqua dovendo poi passar li 
deserti arenosi, ditti iudei armati ut supra, et molte volte insieme con arabi sui vicini, assaltano 
ditta caravana. Hora de li ditti se ritrova signor Joseph, fiol primogenito de re Salamon. Et 
essendo il secondogenito, ditto David, homo dottissimo nella leze hebrea, et maxime de quella 
scientia che chiamiamo Caballa, che vol dir revelation, et tenuto santissimo, dice che, inspirato 
da Dio di voler condor il populo hebreo, disperso già tanti anni in diverse parte dil mondo, ne la 
terra de promisso et reedificar Hierusalem et il tempio di Salamon, cominciò andar per il mondo 
per predicar et far intender questo voler de Dio a tutti le tribù de judei che sono per il mondo, 
essendo il tempo propinquo a farsi questo grande effetto. Et però partitosi da casa già molti anni, 
et venuto a Medina Talvali, cità principal della Arabia Petrosa dove è il corpo de Mahumetto, et 
de lì alla Mecha et  porto del Ziden, passò el mar Rosso, et venne a Zerla cità grande del Ethiopia 
fora de la bocha de ditto mar. Et sapendo che sotto la signoria del Prete Giani, che al presente 
chiamiano re David cristiano, si ritrova molte tribù de judei, maxime de li fioli et descendenti de 
Moysè, quali habitano sopra il Nilo in detta Ethiopia di sopra et nella insula Meroe, che al 
presente et per li hebrei antiquamente se chiamava regno de Saba, andò dal ditto Prete Giani, et 
parlò et fece intender questo voler de Dio a tutti li hebrei habitanti in quel loco, et posto li ordeni 
necessari che al tempo designato da Dio se moverano, montò in barca nel Vilo (Nilo), et venne a 
seconda per molte giornate fino al Cayro. Et sapendo che li era necessario andar per tutta la 
cristianità a far questo effecto, venne in Alexandria già sette anni, et passò con una galia dil 
magnifico missier Santo Contarini qui a Venetia, de dove poi andò a Roma dal papa, et de lì al re 
de Portogallo, dove l’è stato assai tempo. Poi ne li anni passati partendosi, essendo sopra una 
nave, si rompete in Aqua Morta, et fu menato in Avignon dal Legato, qual dete in guardia de 
monsignor De Claramonte governador de Provenza, qual havendolo tenuto assai in prexon, 




patente de poter andar liberamente dove li piacerà. Qual è venuto in Italia, et è stato in diversi 
lochi della Romagna, terre de Roma et altrove, et praecipue a Mantoa, de dove poi se n’è venuto 
qui con opinion de star qui questi mexi de inverno, et poi de andar a trovar lo imperator et dirli 
cose de gran momento in sua utilità. Costui, re vera, è arabo, perché alla forma della persona et 
al color dimostra non esser di paesi nostri, è molto asciuto et magro, et simile alli indiani del 
Prete Giani, Monstra di esser richo; è vestito de seda, et ha zoglie, alcune in dedo. Ha cinque 
servitori ben in ordine, di quali n’è un portogallese persona accortissima et astuta, li altri potriano 
esser de altri lochi et paesi, ma non sono arabi alla vista. Ha anni da zerca 40. Fa profession de 
due cose: la prima, di esser valente nelle arme, et saper cavalcar et strenzer un cavallo et 
combater quando el bisogna, et dice haver habuto sopra la sua persona più di cento ferite; penso 
io che’l voglia dir ferite di quelle ponte de canne che portano per lanze li arabi sui vicini et loro 
proprii zudei. 
 La seconda sua profession è in lettere di la Sacra Scrittura et del Testamento vecchio et 
intenderlo benissimo. Et mi disse heri a certo proposito che’l Nilo è il fiume Fhison, nominato 
nel principio della Bibia, uno delli quatro fiumi che vengono dal Paradiso terrestre. Et io li 
dimandai, se il Nilo era un de essi, ove correvano li altri tre, dovendo tutti venir dal ditto loco. 
Non mi seppe risponder altro, ma disse che l’era una certa difficoltà, et che un’altra volta me lo 
diria. Con questa Scrittura Sacra costui ha mescolato questa sua Caballa, nella qual è tanto fixo 
come son li archimisti nella archimia, che, per voler esser a parlameto con alcun delli angeli over 
intelligentie divine, spesso el stà 6 dì ch’el non manza cosa alcuna, et fa certe sue lavande nel far 
della aurora, le qual fatte, va con la mente in abstratto et dice alhora copularsi et congiungersi 
con le ditte intelligentie et veder le cose future. Et ha havuto tanta forza questa sua fixation de 
cerello, che li ha bastato l’animo, essendo in Portogallo, de mandar quel suo servitor portogese, 
dottisimo nella Caballa, con lettere credential al Signor turco et Imbraim bassà et dirli cose 
grande, come loro dicono, et tal che’l bassà, dapoi alcune audientie secrete, li fece bona ciera et 
lo acarezò molto, et è tornato qui et è con il ditto judeo. Dice di voler venir a parlar alla Serenità 
Vostra et dirli cose che dieno venir, che li saranno gratissime ad intender. Il prefato non si parte 
di casa mai, ma li concorre assai iudei, dove li fa prediche grande de questa liberation del populo 
de Israel, che Dio ha determinato che presto debba esser, et che lui spera di esser a questo condor 
ditto populo nella terra di promission. Et dicendoli io: «Come volete far che non havete altre 
arme che lanze de canne, et cento archibugieri ve fariano fugger se fosti 100 mile?» mi rispose 
haver per revelation che li archibugi a quel tempo non traranno et non si adopererano, essendo 
così el voler de Dio. Sichè concludo alla Serenità Vostra che costui è tanto fixo in questa cosa, de 
redur questo populo hebreo alla terra de promission, et con queste sue revelation de Caballa, che 
non si potria dir più, et dubito che’l vada fora del sentiero. Li iudei veramente lo adorano come 
un messia. Altro non li so dir. Gratie etc. 
 
 Questa deposition fece Zuan Batista Ramusio secretario, stato di ordine dil Serenissimo a 
parlarli in caxa dil conte Guido Rangon, sta a San Patrinian in cha’ Contarini. Item, dice come de 









ASV, Consiglio dei X, Comuni,  




Una delle gloriose, et memorabili imprese, che habbi mai fatta questo Ex.mo Stato fu quella 
quando l’anno del signor 1204 andò all’acquisto dell’imperio de Constantinopoli, et di tutta la 
grecia il Serenissimo principe di questa Republica Rigo Dandolo in compagnia de’ quelli tre gran 
principi oltramontani Balduin Conte di Fiandra. Henrico suo fratello conte di S. Polo, Luis Conte 
di Bles, et Clarimont, il qual dapoi acquistato ù diviso in quatro parti, delle quali questo Ill.mo 
stato ne hebbe una, et la mitò d’un’altra, di sorte che li Serenissimi Principi si davano titolo 
Dominator quartae et dimidiae partis imperij Romaniae, et durò il possesso integro di questo 
imperio per spatio de anni 58 et ancor ne dura una parte, cioè l’Isola di Candia, l’Isole 
dell’arcipelago, Il Zanthe, la Cephalonia, et Corfù. L’historia veramente di cosi grande et notabil 
impresa non è stata fin’hora scritta particolarmente in alcuna cronica ne volgar ne latina, ne 
manco dal Sabelico, ne dal Biondo, ne da Egnatio se non brevissimamente, et in molte parti al 
contrario della verità, come si ha fatto conoscere a vostre Illustrissime Signorie, et al Magnifico 
Cancellier grande, et à tutti li secretarij dell’Illustrissimo conseglio di X. hora essendosi veduto il 
libro del signor Geoffredo di villa arduin Marascalco di Campagna, che fu uno delli sei oratori, 
che vennero / a Venezia per nome delli sopradetti signori a far l’accordo le lettere credential de i 
quali insieme con tutte le convention, et patti si trovano registrate in Cancellaria nel libro 
chiamato il patto primo, et scrisse questa historia con tutta quella diligentia che dir si possi in 
lingua francese con molta laude del Serenissimo Principe Dandolo, et di tutta questa 
eccellentissima Republica. Il qual libro il Clarissimo messer francesco Contarini il Procurator, 
quando fù nella legation di Fiandra tenne modo di havere, et havuto lo portò seco in questa Città: 
nel qual si vede che la scrittura è molto vecchia et antica, et fatta gia più d’anni ducento. Però io 
Zuanbattista Ramusio suo fidelissimo servitor ho pensato esser di grandissimo honor, et gloria di 
questo Eccellentissimo Stato quando ditta historia scritta da un signor francese con tanta laude di 
questa Republica venisse in luce, et che tutto’l mondo conoscesse la magnanimità, et grandezza 
di questo Stato da cosi grande et illustre impresa; per tanto mi offerisco di tradurla dal francese 
nella lingua nostra vulgare, et appresso, acciò che li francesi medesimi la legano ancor loro, di 
farla stampar in Lione, secondo che il detto signor Geoffredo la scrisse, ma quel che importa piu, 
et dove consiste la gloria, et reputation di questo Eccellentissimo Stato, che grandissima nasce da 
questo cosi illustre fatto è, che tutti li paesi de christiani, et dove si estende la lingua latina, sia 
letta questa historia, della quale niuna ancora da Republica alcuna, dalla ruina della Romana fin 
qui possiamo dire essere stata scritta la maggiore. Per far il qual effetto offerisco l’opera et fatica 
di Paulo mio fiol, et suo servitor, il qual la farà latina con tutto quel studio, et diligentia, che per 
lui si potrà maggiore accrescendola con le altre cose, che si trovano scritte nell’historie di questa 
città, et nelli libri publici, che sono stà da questo autore pretermesse, et ornandola con tutti quei 
lumi, et di parole, et di concetti, li quali possino far l’historia et bella, et ornata non manco di 
alcun’altra che fin’hora sia stà scritta d’alcuno di questi, o di passati tempi delle faccende di 
questo Eccellentissimo Stato, et accio che questi signori Illustrissimi siano sicuri, che questa 




Clarissimi Signori reformatori sopra el Studio, che leggino delle compositioni del detto Paulo 
mio fiol fatte fin’hora in scrittura con sacramento se le pare che’l / sia atto a questo effetto, ò 
non, et referendo che si, le piaccia all’hora di dare il carico àd esso mio figliuolo di tradurre 
questa nobilissima historia nel latino, come di sopra ho detto et perché il far ciò, per esser 
l’historia di questo libro longa, vorrà tempo, et fatica di qualche anno, massimamente avendola à 
far di tal modo, che non sia indegna della grandezza, et dignità di questa Illustrissima Republica, 
supplico le Vostre Eccellentissime Signorie, che si degnino in recompensa di tal fatica, et 
industria di concedere al predetto Paulo mio fiol un officio primovacante, cosi in questa città, 
come di fuori dopo le altre spettative fin’hora concesse, che gli renda ducati cento, et cinquanta 
in circa all’anno, el qual officio egli possa ponere in nome di uno suo figliuolo, come, et quando 
gli parerà per sostentatione della sua famiglia, con conditione, chel non possa conseguire il detto 
beneficio se prima non haverà fornita l’opera, et che la sia stata veduta dalli signori refornatori: I 
quali habbino à referir l’opinion loro con giuramento alli Eccellentissimi signori Capi sopra la 
qualità dell’opera, et che sia poi conosciuto per i do terzi delle ballote di questo Eccellentissimo 
conseglio lui haverlo meritato Gratie 
 
1556 Die X Decembris 
Respondeant huic supplicationi Clarissimi Domini Reformatores Gymnasii Patavini, et visis 
videndis, in primisque operibus Pauli Ramusii dicano suam opinionem cum giuramento, et 
subscriptione manus propriae iuxta formam legum. 
Joanes andreas baduarius 




Per rispondere debitamente si conviene alla supplicatione di messer Giovanni Battista Ramusio à 
Noi reformatori dello Studio mandata di ordine delle Signorie Vostre Eccellentissime havemo 
veduta l’historia della impresa di Constantinopoli scritta per il quondam Signor Geoffredo 
Marascial di Campagna, che fù uno delli Ambassatori, et commessi, che vennero à Venetia àl 
Serenissimo All’hora Principe messer Rigo Dandolo: la qual impresa, si come fù onoratissima, 
cosi è, scritta dal detto signor Geofredo, che / sempre vi fu presente molto particolarmente, con 
gran laude di questo Eccellentissimo Dominio in lingua francese pero che si dee creder, ch’egli 
scrivesse con ogni verità, perché nel libro primo delli patti nella Cancelleria nostra havemo 
vedute registrate le lettere di credenza di quelli istessi Principi in quelli proprii ambassatori con 
nomi, et cognomi, et titoli, si come è scritto nell’historia predetta conformi alla qual si ritrovano 
etiam nella Cancelleria nostra L’instrumenti d’accordo per la detta impresa, et un’altro in 
strumento per la division dell’Imperio di Romania, siche si può concluder certo, che la detta 
historia sia verissima, havemo etiam letti quelli auttori, che nell’opere sue toccano 
sommariamente quella impresa, il che oltra che hanno scritto tanto brevemente, che poco se ne 
puo intender, non devenendo alli particolari, vedemo ancora che si sono in qualche parte 
lontanati dalla verità, come quelli che hanno scritto la historia di cosa di molti, et molti anni 
inanzi di loro Seguita la onde questa del signor Geofredo fù scritta da lui, che si trovò sùl fatto, et 
era persona principale con carico, et maneggio, havemo poi vedute piu composizione, ciò, è, 




messer Giovanni Battista, et li havemo etiam fatto tradur il principio della detta historia del 
signor Geofredo per farne come un sazo della predetta tradution, et per nostro giuditio affirmamo 
alle Signorie Vostre Eccellentissime esso messer Paulo haver grande facilità, copia, chiarezza, 
purità, et ornamento nel scriver latino elegante, et essere atto grandemente alla tradottione del 
libro predetto di quell’Impresa, la qual data in luce et massimamente nella lingua latina se ne 
andrà per il mondo con gran reputation, et gloria di questo Eccellentissimo Dominio, et à Vostre 
Eccellentissime Signorie umilmente ne raccomandamo. 
Datum Die xxiii. Decembris 1556 
Marcus Maurocenus Dominus 
Marcus Antonius Amulius  Reformatores cum iuramento 
Franciscus Baduarius 
 
MDLVI. Die xxiii Januarii in conseglio X 
Che la oblation fatta dal Circonspetto et fidelissimo Secretario nostro Giovanni Battista 
Rhamusio sia accettata secondo la supplication hora letta, ciò è chel sia obligato di tradure di 
lingua Francese la historia scritta da domino Geofredo di Villa Arduin dell’Impresa dell’Imperio 
di Constantinopoli fatta dalla Signoria nostra con li altri confederati, et quella far scriver latina 
dal fidelissimo nostro Paulo suo fiolo del modo, chel si hà offerto, dovendo etiam esso Giovanni 
Battista farla stampar etiam in lingua francese, sicome è stata scritta, in ricompenso delle qual 
fatiche sia concesso àl detto Paulo uno officio primovacante, cosi in questa città, come fuori, 
dapoi le altre espettative fin’hora concesse, che li renda ducati cento cinquanta in circa all’anno, 
il qual officio possa poner in nome di uno suo fiolo, come, et quando li parerà per sostentatione 
della famiglia sua, con conditione,c hel non possa conseguire il detto beneficio, se prima non 
haverà atteso à tutto quello, chel ha promesso, et fornita l’opera, et chella sia stata veduta dalli 
reformatori del Studio: li quali habbiano à referir la opinion loro con giuramento alli capi di 
questo consiglio sopra la qualità dell’opera, et se non sarà poi conosciuto con li doi terzi delle 
ballote di questo consiglio lui haverlo meritato. 
De Parte 16 
De Non 1 




ASV, Consiglio dei X, Comuni, registro 30, c. 134r 
13 agosto 1572 
 
Due dicta in Conseglio X. 
Che attese le cose narrate nella supplicatione del fidelissimo Cittadin nostro Paulo Rhamusio fò 
del circonspetto, et fedelissimo Segretario di questo Consiglio Giovanni Batta, et la risposta fatta 
dalli Riformatori iuri del Studio di Padoa, per la quale attestano che esso suo padre, et lui hanno 
diligentemente atteso  a quanto si erano obligati, avendo prima il detto fidelissimo segretario 
tradotta di lingua francese in Italiano la Historia de Domino Geoffredo de Villa Arduin 
dell’Impresa di Constantinopoli fatta dalla Signoria Nostra con li almi collegati, et esso Paulo 




che habbiano atteso alla promessa loro, et che però habbiano conseguito il beneficio promessogli 
per parte di questo Conseglio di 23 Zener 1556 hora letta, dovendo però il predetto Paulo 
Ramusio inanti che conseguisca il beneficio prefato, farla stampare etiam in lingua francese 
come è stata scritta, iuxta l’obligo fatto dal quondam suo padre, et si contiene nella supplicatione 
et scritture soe hora lette: 
De partis  16 
Denon   0 




ASV, Consiglio dei X, Comuni, registro L, cc. 105v-106r 
20 dicembre 1600 
 
Non avendo potuto il fedelissimo Paolo Ramusio per ragionevoli impedimenti adempir del tutto 
l’obligo apposto nella gratia, di poter poner l’officio di scrivan alla ternaria vecchia in nome di 
doi suoi figliuoli, concessagli a xxxv di settembre 1573 il qual obligo è di far stampar a sue spese 
la historia del Villarduino da lui scritta in lingua latina, et di farla anco tradurre, e stampar in 
lingua volgare, e trovandosi al presente caduto infermo, di conviene alla benignità di questo 
conseglio attesi i molti meriti della sua famiglia, così per l’ottimo e longo servitio prestato già 
dal circonspetto e fedelissimo Giovanni Battista Ramusio suo padre, che fu secretario di questo 
conseglio, come per quello che ha prestato, e tuttavia presta con molta sufficentia et satisfattione 
nostra il circonspetto e fedelissimo secretario Gerolamo suo figliuolo, essaudir la sua humil 
supplicatione hora letta. Però sia dechiarito, che in caso che esso Paolo Ramusio mancasse di 
vita, l’officio predetto alla Teranaria vecchia hora per lui possesso, debba continuar in nome di 
Gerolamo e di Giovanni Battista suoi figliuoli, in virtù della predetta gratia già concessali del 
1573 25 settembre. Con questa però espressa conditione, che li detti sui figliuoli, e specialmente 
il circonspetto e fedelissimo segretario Gerolamo come più in strutto, et atto a tal negozio, 
habbiano l’obligo di satisfare in tutto e per tutto a quanto è obligato il predetto Paolo loro padre 
intorno alla impressione del Villarduino, et ciò nel termine di anni quattro prossimi futuri nel 
modo, et con le conditioni tutte che si contengono nella predetta gratia. 
+ 11 
   2 




ASV, Consiglio dei X, Comuni, registro 53, cc. 81v-82r. 
16 maggio 1603 
 
Adì detto 
Essendo stato dato carico per questo conseglio sin l’anno 1556 al circonspetto e fedelissimo 
secretario del detto consiglio Giovanni Battista Ramusio di tradur di lingua francese in italiana 




Nostra, et da baroni francesi della città, et dell’imperio di Costntinopoli, et insieme deliberato, 
chel fedelissimo Paolo Rannusio suo figliuolo dovesse formare un corpo d’historia latina, con 
obligo di far stampare a sue spese in Lion il testo francese, per ricompensa delle quali fatiche fu 
concesso al detto fedelissimo / Paolo un’espettativa de ducati centocinquanta in circa all’anno, 
così dentro, come fuori, da esser posta in nome di un suo figliuolo; et avendo, come si è inteso, 
dalle scritture hora lette, adempito alli obblighi predetti, è molto ben conveniente ch’el 
circonspetto e fedelissimo segretario del Senato Gerolamo Rannusio, figliuolo del sopradetto 
Paolo, che alli 19 del mese di settembre passato presentò alli Capi del detto consiglio il suo libro 
francese, et da lui fatto stampar in Lion, conseguisca il beneficio di tante spese, et fatiche, però 
L’anderà parte, che l’espettativa di ducati 150 in circa all’anno, così dentro, come fuori, concessa 
com’è predetto per deliberatione di questo conseglio 1556 al sopradetto Paolo, et suo figliuolo, 
ne appresa mai da alcun di loro nel spatio di 46 anni, sia posta in nome di doi figliuoli del detto 
circonspetto et fedelissimo secretario del Senato Gerolamo Rannusio, da esser da lui nominati 
come, et quando li parerà per sostentatione sua, et della fraterna loro, potendo così detto 
Gerolamo come suoi figliuoli apprenderla come gratia al sopradetto tempo 1556. 
14 14    tra le quali dato giuramento 
2 1 5/6 pende  + 9 
1 2     0 
      0 
 
Adì 16 detto 
Andò la sopradetta parte riformata nel modo seguente cioè 
L’anderà parte che l’espettativa de ducati 150 in circa all’anno, così dentro come fuori, concessa 
com’è predetto per deliberatione di questo conseglio del 1556 alli prefati Paolo, et suo figliuolo, 
ne appresa mai da alcun di loro nel spatio di 46 anni sia posta nel nome di Antonio, et Paolo 
figliuoli del detto circonspetto et fedelissimo secretario del Senato Gerolamo Rannusio per 
sustentation sua, et della fraterna loro, et s’intendi apresa come gratia concessa al sopradetto 
tempo del 1556 
+ 14 





C. Iulii Caesaris Commentariorum de bello Gallico, libri VIII.  
Civili Pompeiano, lib. III. Alexandrino, lib. I. Africano, lib. I. Hispaniensi, lib. I.  
Galliae, ac Hispaniae, Avarici, Alexiae, Uxelloduni, Massiliae, ac Pontis in Rheno pictura. 
Locorum insuper, Urbium, Populorum nomina tum vetera, tum recentiora,  
copiosisimis indicibus explanata. Cum correctionibus Pauli Manutij. 
Aldus. Venetiis, MDLXI, pp. III-XI 
 






Qui magistram vitae dixit esse historiam; nae ille, Paule Rhamnusi, et dixisse vere, et preclare 
sensisse mihi videri solet. Facile enim unus homo, quid multis hominibus evenerit, cum intelligit, 
eruditur, atque ipse sibi normam componit actionum suarum, vitaeque totius inter omnes errores, 
omniaque pericula ad veritatem, ac salutem dirigendae. nec aliud est nostra prudentia, quàm 
eventorum observatio, rerumque praesentium, ac futurarum ex praeteritis, tanquam ex fonte, 
scientia derivata. quod ex universo litterarum genere vel sola, vel certe maxime praestat historia, 
praesertim si quis eam ita tractet, ut, eventa dum notat, animum referat ad caussas, in easque 
attente inspiciat, et rationem quaerat, cur hoc factum, illud omissum, cur ex illo calamitates, ex 
hoc optata contigerint. Atque hoc primum est de historia fructu. sequitur dignitas. Res gestae 
narrantur inter summos reges, potentissimas civitates, bellicosissimas nationes. caussae porro 
bellorum sunt, quae sunt humanarum rerum maximae, imperium, salus, gloria: quae ponuntur in 
armis omnia, et a consilio ducum, a virtute militum, ab ipsa fortuna pendent. Neque vero 
dignitatem quidem habet, ac fructum, voluptatem autem historia desiderat. nam si voluptas est, 
quam magnarum variarumque rerum adspectus animis nostris infundit: nulla pulchrior species, 
nulla gratior, nulla prorsus historia iocundior. vides, ut in tabula picta, adversa ducum 
excellentium stratagemata, artes, insidias; spem potiundi, metum amittendi; caesos exercitus, 
urbes captas, imperia deleta: age, fortuna commutata, cadere insultantem, victum exsurgere; 
eodem paene momento laetitiam pelli maerore, succedente, mareoremque laetitia. Haec dum 
legimus, haurit animus voluptatem incredibilem, aliturque pabulo suavissimo, nec satiatur, donec 
ad exitum pervenerit. Cyrus ille, Persarum Rex, qui orientem subegit, Pyrrhus Epirota, 
castrametandi laude praeter ceteros insignis, et duo illi, barbarorum omnium clarissimi, 
Alexander Macedo, et Hannibal, praeterea de Graecis Themistocles, Agesilaus, Epaminundas, 
quo modo, cum eorum facta commemorantur, animos nostros afficiunt? Exspectatione 
suspendunt, pascunt gaudio, metu macerant. verum haec maxime Romana patent in historia: 
quae vel diuturnitate, ac magnitudine bellorum, vel varietate fortunae uberrimam exemplorum in 
omni genere copiam suppeditat. Romana porro viri praestantes multi cum litterarum monumentis 
tradiderint; quorum ingeniis, quae cuique merces gloriae pro cuiusque facultate debebatur, ea 
posteritatis iudicio persoluta; eminet inter omnes, mea sententia, (nec vero secus antiquitas 
sensit) primumque sibi dignitatis gradua C. Caesar iure vindicat. Nam et vixit qua plurimum 
aetate Romae floruit eloquentia: et coluit ipse eloquentiam praeter caeteros: rebus vero gerendis 
non interfuit modo, verum etiam praefuit: quo factum, ut usum quoque, qui valet in scribenda 
historia multum, cum doctrina coniunxerit, extant, bono quodam litterarum fato, praeclari illius 
de bellis ipso duce gestis commentario; qui se non solum omnibus omnium historiis aequare, 
verum, ut omnes fatentur, anteferre etiam videntur. brevitatem scis in oratione magnam esse 
laudem, cum eo tamen, si vitetur obscuritas. facile enim , dum illam sequimur, in hanc 
incidimus. Quod in Thucydide vitium Cicero notavit, cum esset alioqui scriptor egregius. at vero 
C. Caesar, cum brevitatem maxime omnium adamaverit, ita tamen pressus est, ut eodem nihil 
fieri possit illustrius. proprie loquitur, et significanter: ornamentorum tantum habet, quantum in 
exponenda re dect. nam elaboratam studiosius orationem, nimiaque excultam elegantia 
prudentium aures non modo in commentariis, verum in historia quoque respuunt. Hic tibi est, 
Rhamnusi optime, mihique multis nominibus carissime, in manibus habendus, tractandus 
assidue, observandus, ediscendus: ut eum penitus, si fieri potest, aut certe, quantum potest, 
imitatione exprimas. Nam cum tibi Veneta resp. bellum illud memorabile, omniumque 




tradiderit explicandum; magnisque etiam tuam industriam praemiis honestandam decreto publico 
censuerit: debes eniti vehementer, ac omnes ingenii tui nervos contendere, ne quis te tanto 
imparem oneri fuisse unquam putet. atque ego quidem, qui te fero in oculis, qui tuae gloriae 
faveo, cum in ipsas rem intueor, gravem sane, admodumque difficilem, paullulum commoveor: 
rursus, cum ad ingenium tuum, ad industriam, ad illos animi tui praeclaros ad laudem impetus 
mentem et cogitationem refero, facile confirmor, et huiusce tibi commissi muneris eum, quem 
cupio, id est plane gloriosum exitum exspecto. Verum, ne sint in te ipso, quae sunt, et sit haec, 
quae tibi ineunda via est, quantumvis lubrica, incerta, impedita: an tu potes labi, potes errare, 
potes usquam offendere, ducem secutus patrem tuum, Ioannem Baptistam Rhamnusium, 
spectatae sapientiae virum, consiliorum omnium summi Xvirum collegii participem; cuius 
elucent in urbe nostra virtutes eximiae, nomen autem, aeternis consignatum, atque impressum 
ingenii monumentis, per orbem terrarum fama dissipavit. is te sua doctrina instruet, consilio 
monebit, prudentia reget. at quo studio? Quo scilicet pater filium, et quo talis pater talem filium 
debet. nec sane video, quem deceret magis, aut in quem haec aptius, quàm in te, provincia 
conveniret. nam cum eas res, quae tibi sunt latinis litteris tractandae, magna ex parte liber, ut 
audio, contineat, Gallica scriptus vetere lingua, tum ipsa perobscura, tum multis praeterea 
diversarum linguarum vocabulis per mista, atque confusa; eum porro librum pater tuus et unicum 
habeat, et unus ipse (de nostris quidem hominibus) optime omnium intelligat: sapientissime, ut in 
omni re semper, ita proximis mensibus decretum a Decemviris est, ut haec tibi potissimum 
Venetae pars historiae mandaretur, cuius haurire scientiam non aliunde, quàm ex tuis aedibus, 
licebat. Ego quidem, etsi intelligo, qui sis, quàm te delectet verus honor, quam tua sponte 
incumbas ad decus; tamen horror te, sensus huc omnes tuos, cogitationesque convertas; excites 
ipse te; consideres etiam atque etiam, quid susceperis, a quibus commissum, qua tua aetate, qua 
omnium expectatione. Venetam scribis historiam, nec universam, sed, quod in ea maxime putatur 
excellere: scribis Principum reip. decreto: scribis adolescens: qua etate magnas res aggressos vel 
insignis admodum manet gloria, vel temeritatis nota sempiternae. quibus ex rebus, et quòd ante 
studiorum tuorum praestantes fructus edidisti; et quòd patris tui virtus tua virtus putatur, nec tibi 
sunt petenda extrinsecus quae domi tuae nascuntur; orta est inter homines opinio, historiam te 
nobis daturum egregiam: in qua Venetae urbis ita narres praeclara facinora, ut aliena cum laude 
tui nominis immortalitatem coniungas. quod ita futurum, mihi persuasum est, si te ad legendos 
assidue Caesaris commentarios contuleris, eorumque ad imitationem, et quasi imaginem totum 
effinxeris. hoc enim in genere nihil habent perfectius latinae litterae, et eos, quo tibi essent, tui 
iuris quodam modo facti, cariores alquanto, cum hoc tempore nostris haec aedibus haud paullo, 
quàm antea, emendatiores exirent: volui in tuo nomine apparire: multis in hanc mentem caussis, 
iisque minime vulgaribus adductus. Nam, ut omittam, quòd historiam scribenti nihil aptius, nihil 
omnino his commentariis utilius quisquam dixerit: valde me commovit, multorum annorum, ac 
paene saeculorum in fovendis optimarum artium studiis praeclara tuae gentis consuetudo. ac volo 
mihi, quod attinet ad illa vetustiora, silentium imponere. venio ad ea, quae propius ad aetatem 
nostram accedunt. Avo tuo, cuius tu nomen, et una cum nomine virtutem refers, quis in omni vita 
virtutem amavit ardentius? qui cum in litteris usquequaque excelluerit, tum vero iuris civilis 
cognitionem egregie consecutus est; eiusque rei testes habuit amplissimas Veneti imperii 
civitates, in quibus tum civilium, tum capitalium quaestionum iudiciis, magna pariter et 
integritatis, et doctrinae laude, praefuit. Mitto Hieronymum, patruum tuum, medicinae, ac 




litteris imbueretur, paucis annis tantum profecit, ut plerosque Avicennae libros in latinam 
linguam egregie converterit. alios quoque possum de tuis maioribus, hac laude praestantes, 
minime paucos invenire: sed parente tuo contentus uno esse possum, quo sempre in hac civitate 
non solum amico, verum etiam patrono eruditi homines usi sunt, neque sibi ornamenti, aut 
praesidii plus in eius amicitia, atque auctoritate, quàm commodi repositum in benignitate 
senserunt. Accedit illud, quòd idem pater tuus cum in Gallia, reip. Caussa, diu vixerit, eamque 
provinciam, Rege Ludovico XII, universam fere peragraverit; magnam eorum locorum partem, 
de quibus mentionem in his commentariis fieri vides, praesens ipse novit, eaque tibi in sermone, 
non secus ac in tabula picta, diligenter, verissime ostendere solitus est. itaque, cum hunc librum 
ad te statui mittere, illud intellexi, magistrum te habere excellentem in hoc rerum ac locorum 
Gallicae provinciae studio, parentem tuum. quo sum aliquanto magis in suscepto consilio 
confirmatus. Tibi vero displicere meum erga te officium non existimo. Mihi quidem ipsi ob eam 
caussam gratissimum fuit, ut ex tenui munere benevolentiam in te meam perspiceres: quae cum a 
parentum nostrorum coniunctione, qua nulla maior esse potuit, originem duxerit, quotidie tamen 
augetur studiis erga me tuis, maxime vero caussis iis, unde facile manat amor, virtute, ac 
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Il viaggio di Costantinopoli nella storiografia 
la Quarta Crociata 
 
 
 Geoffroy de Villehardouin 
 
1. [sec. XVI] Storia della Conquista di Costantinopoli fatta dalli Veneziani e Francesi 
nel 1204 Scritta da Gottofredo Villarduino e tradotta da Giovambattista Ramusio. 
Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. VII. 138 (8749); ff. 1r-53v.   
 Il manoscritto, appartenuto come il n. 2 ad Amedeo Schwejer, contiene copia della traduzione in 
volgare realizzata dal segretario del Consiglio dei Dieci Giovanni Battista Ramusio della cronaca degli 
eventi della Quarta Crociata redatta in francese antico da Geoffroy de Villehardouin e giunta a Venezia nel 
1541 all’interno di un antico codice, oggi perduto, ritrovato dall’ambasciatore Francesco Contarini a 
Bruxelles. La copia, non autografa, è successiva al 1572, come si legge nell’avvertimento iniziale che 
dando l’indice rimarca come la divisione in sei libri sia adottata anche dall’opera in latino di Paolo 
Ramusio (n. 11): «Tutto questo corpo di Cronica del s.r Gottofredo Villarduino Francese tradotta già da M. 
Gio: Battista Ramusio, è stato dapò diviso in sei Libri da m. Paolo Ramusio suo figliuolo, così in questo 
volume volgare, come nel Latino fatto da lui, per maggior comodità di Lettori. Et li Libri sono, ut infra. 
Libro Primo. Sappiate, che del Mille cento; Libro Secondo. Allhora incominciorno a movere; Libro Terzo. 
L’Imperatore, c’havea molto ben fatto; Libro Quarto. Allhora incominciorno a partir; Libro Quinto. Allhora 
mandò Joffrè Maraschial; Libro Sesto. Allhora venne nell’essercito». Oltre alla partizione, il corpo del testo 
è scandito dalla rubricatura (non colorata) in paragrafi. Il bel frontespizio e il titolo, che non coincide con 
quello del catalogo Olschki (Conquista di Costantinopoli) impiegato anche per un altro codice marciano 
contenente lo stesso testo (n. 2), meno autorevole secondo Emilio Teza, sono più tardi, come la nota che 
precede l’avvertimento: «è inedita questa versione, la quale dalle prime parole mostra di essere la 
medesima, che si conservava presso Bernardo Travisano, e viene riferita dal Serenissimo Foscarini p. 181 
da cui viene anco creduto ch’esso volgarizzamento fosse più antico del tempo, a cui con verità lo assegna 
l’Avvertimento posto al principio di questo Codice». Autore della Conquête de Constantinople è Geoffroy 
de Villehardouin (1160 ca-1213), maresciallo francese inviato nel 1201 da Tebaldo III di Champagne in 
qualità di ambasciatore presso la Repubblica di Venezia al fine di prendere accordi per conto dei baroni 
francesi circa la fornitura di una flotta navale per la liberazione della Terrasanta dagli infedeli. Negli eventi 
che seguono e che passano sotto il nome di Quarta Crociata Villehardouin, braccio destro del comandante 
Bonifacio di Monferrato, svolge un ruolo diplomatico e militare di primo piano che dà alla sua opera un 




di giustificare, attraverso argomenti politici e religiosi, la diversione della crociata), che vanno ad 
aggiungersi al notevole pregio letterario di uno dei primi monumenti narrativi e storiografici in lingua 
francese). L’edizione critica della Conquête, comprendente il testo integrale in francese antico con la 
versione moderna a fronte e le varianti in apparato, è quella in due volumi curata da Edmond Faral, uscita 
originariamente nel 1939: Villehardouin, La Conquête de Constantinople, Parigi, Les Belles Lettres, 19724. 
Una più maneggevole edizione moderna è stata successivamente curata da Jean Dufournet: Villehardouin, 
G. de, La Conquête de Constantinople, Parigi, Garnier-Flammarion, 1969. Estratti modernizzati sono stati 
inoltre pubblicati in diverse raccolte francesi, delle quali si ricordano solo Les chroniqueurs français. 
Villehardouin – Froissart – Joinville – Commines, Parigi, Jean Gillequin, 1910 ma soprattutto Pauphilet, A. 
e Pognon, E., a cura di, Historiens et chroniqueurs du Moyen Age. Robert de Clari, Villehardouin, 
Joinville, Froissart, Commynes, Parigi, Gallimard, 1958 (numerose le ristampe). La traduzione moderna 
della cronaca si legge nell’edizione integrale a cura di Fausta Garavini (Villehardouin, G. de, La conquista 
di Costantinopoli, Torino, Bollati Boringhieri, 1962; ristampata poi a Milano dalla casa editrice SE nel 
1988 e nel 2008), mentre il brano dell’assedio è stato pubblicato separatamente a cura di Alessandro 
Meliciani (Villehardouin, G. di, La conquista di Costantinopoli, Napoli, Procaccini, 1992). Oltre alle 
introduzioni e ai commenti delle diverse edizioni, all’interno di una comunque vasta bibliografia, sull’opera 
di Villehardouin in generale rimane fondamentale il lavoro di Beer (1968); mentre in particolare alla lingua 
del cronista è dedicata la tesi di Starrenburg (1939). Il viaggio da Venezia a Costantinopoli in questa 
cronaca è quello provocato fra il 1202 e il 1203 dalla diversione della crociata, le località che vi si 
incontrano sono quelle in cui si svolgono episodi decisivi dell’impresa, per cui la narrazione prevale sulla 
descrizione. A prendervi particolare risalto sono Venezia, con la proclamazione pubblica dell’impresa nella 
basilica di S. Marco, Zara, con il suo assedio e le risse fra crociati e veneziani che vi passano l’inverno, 
l’isola di Corfù, dove l’esercito finalmente si riunisce e può salpare per i Dardanelli, l’arrivo a 
Costantinopoli con i due successivi assedi del 1204. Oltre a queste località, le uniche a meritare una vera e 
propria descrizione, Villehardouin nomina anche altre tappe del viaggio: Durazzo, dove la flotta attracca e 
si rifornisce, Capo Malea, il punto più meridionale del Peloponneso doppiato dalle navi crociate, 
Negroponte e Andro, dove i cavalieri tengono consiglio sul da farsi a Costantinopoli, i Dardanelli e la città 
di Avio, dove prendono base prima di attaccare la capitale.  
 Bibliografia: Faral 1972, p. XLIII; Marin 2000, p. 69; Teza 1905, pp. 179-191; Zorzanello 1956, 
pp. 51-52.     
  
2. [sec. XVI] Spedizione di Terra Santa e Conquista di Costantinopoli fatta da’ 
Crocesegnati. Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. VII. 139 (8324); ff. 1r-
66r. 
 Questo manoscritto ripropone, in un codice di formato più grande, la traduzione precedente (n. 1), 
anche in questo caso non autografa e posteriore al 1572, con lo stesso avvertimento iniziale e la stessa 




lezioni e forme grafiche che ne segnano la distanza rispetto alla precedente, sia per una lacuna indicata 
esplicitamente dal copista. Şerban Marin avanza invece l’ipotesi che possa trattarsi di una trascrizione di 
Paolo Ramusio della traduzione paterna. Il titolo anche in questo caso è tardo, diverso come nel caso di 1. 
da quello registrato nel catalogo Olschki, Conquista di Costantinopoli.  
 Bibliografia: Marin 2000, p. 69; Teza 1905, pp. 179-190; Zorzanello 1956,  p. 52. 
 
3. [1584-1585] L’Histoire de Geoffroy de Villehardouyn, mareschal de Champaigne & 
de Romenie, de la conqueste de Constantinople par les Barons François associez aux 
Venitiens, l’an 1204. D’un costé en son vieil langage; et de l’autre en un plus moderne & 
intelligibile; per Blaise de Vigenere, gentil-homme de la maison de Monseigneur le Duc 
de Nivernois et de Rethelois, Pair de France. A Paris, Chez Abel l’Angelier, Libraire Iuré 
tenant sa boutique au premier pillier de la grand Salle du Palais. M.D.LXXXIV. Avec 
Privilegi du Roy. [12], CLXXXVI c.; 4°. Il verso delle carte a partire dalla [12] è 
numerato in arabo. Marca: sacrificio offerto da Abele di una pecora grassa. Motto: Nec 
macrum sacrificalo sacrum pingue dabo. 
 L’editio princeps della Conquête, curata da Blaise Vigenère, che al testo in francese antico in 
corsivo accompagna una versione modernizzata, distinguibile grazie all’uso del corsivo e della doppia 
numerazione araba e romana, presenta un forte legame con Venezia: non solo si fonda si fonda su un altro 
codice, oggi perduto, di provenienza veneziana, il manoscritto Zacco, ma reca addirittura una dedica (in 
data 1° ottobre 1584) alla Repubblica Veneta, importante perché segnala che dodici anni prima, nel 1572 
(in concomitanza dunque con la presentazione ai Capi del Consiglio dei Dieci del De bello 
Costantinopolitano), la Signoria aveva fatto pubblicare un quaderno o fascicolo, con la cronaca di 
Villehardouin in francese antico tratta dal manoscritto Contarini. Dei due esemplari conservati presso la 
Biblioteca Nazionale Marciana, uno (Rari 402) reca le note manoscritte di Paolo Ramusio, mentre l’altro 
(63.D.63) è sprovvisto della dedica. Faral cita una ristampa dell’opera eseguita nel 1585, consultabile in più 
esemplari alla Bibliothèque Nazionale de France.  
 Bibliografia: Faral 1972, p. XLIII; Zorzi 2006, pp. 702-708. 
 
4. [1601] L’Histoire ou Chronique du seigneur Geoffroy de Ville-hardouin, mareschal de 
Champaigne & de Romanie. Representee de mot à mot en ancienne langue Françoise, 
d’un vieil exemplaire escrit à la main, qui se trouve dans les anciens archives de la 
Serenissime Republique de Venise: contenant la conqueste de l’empire de Constantinople 
faicte par les Barons François confederez & unis avec les Seigneurs Venitiens, l’an 1204. 




Nicete Coniates, historien Grec & Chancelier des Empereurs Constantinopolitains. De 
nouveau mise en François. A Lyon, par les héritiers de Guillaume Rouille. 1601. 2 parti: 
[8], 80, [8] p.; 3 c. di tav. ill.; 68, [10] p.; fol. Frontespizio in cornice figurata.  
 In questa edizione, che viene pubblicata a spese di Girolamo Ramusio presso gli eredi del noto 
editore lionese Guillaume Rouille, già contattato a suo tempo da Paolo, forse anche da Giovanni Battista e 
forse curatore stesso dell’opera, alla versione in francese antico della cronaca di Villehardouin contenuta 
nella prima parte e dotata di indice alfabetico dei nomi propri e tavola delle materie, vengono affiancati, 
secondo un progetto originario di Paolo Ramusio, alcuni estratti degli annali di Niceta Coniate sulla presa 
di Costantinopoli, con proprio frontespizio, dedica, indice e tavola. Come si ricava dall’avviso al lettore, la 
prima deriva dall’oggi perduto manoscritto Contarini («exemplaire escrit en parchemin fort vieux, il y a 
400 ans»), cui è stato per l’occasione affiancato l’utilizzo del manoscritto Paradin, giudicato però 
dall’editore poco attendibile per il finale romanzesco, e del manoscritto Zacco (o dell’edizione n. 3, che su 
questo si fondava, ritenuta altrettanto imperfetta). Come fa notare poi Emanuele Antonio Cicogna, se 
l’origine veneziana del testo è annunciata nel titolo e ribadita nell’avviso, «è però sorprendente che in 
nessun luogo della detta edizione […] si faccia menzione né di Girolamo Ramusio che la fece pubblicare, 
né di Giambatista che possedeva il codice in origine», come non si fa alcun accenno al fascicolo della 
cronaca pubblicato per ordine della Serenissima di cui dava notizia la precedente edizione Vigenère (n. 3). 
Va comunque notato che nella breve dedica che precede l’avviso, rivolta al re di Francia Enrico IV e datata 
al 13 giugno 1601, l’erede di Rouille sottolinea i meriti dell’opera di Villehardouin nel rappresentare ai 
moderni non solo «l’ancienne vaillance des François, le zele de religion» ma anche «la bonne amitié, qui 
deslors se contracta entre la Coronne de France et la Republique de Venise». Cicogna segnala infine fra le 
due parti del libro la presenza delle illustrazioni degli imperatori bizantini che compariranno nell’opera di 
Paolo Ramusio (n. 13-14-15), di cui si spiega la provenienza (il bailo Marino Cavalli) nel secondo avviso al 
lettore.  
 Bibliografia: Baudrier 1912, pp. 466-467; Cicogna 1982, vol. II, p. 335; Faral 1972, pp. XL-XL; 
Marin 2000, pp. 68n-69n; Pasini 1872, p. 267; Zorzi 2006, pp. 709-711.  
 
5. [XVII sec.] Historia overo cronica del signor Godiffredo di Villa Harduin, mareciale 
di Ciampagna e di Romania, rappresentata parola per parola in antica lingua francese 
da un vecchissimo essemplare manoscritto che si trova tra li antichi archivi della 
Serenissima Republica di Venetia, qual contiene la conquista dell' imperio di 
Constantinopoli fatta dalli baroni francesi confederati ed uniti con li signori Venetiani, 
portata in questa lingua dal P. M. L. Reydellet, d. in s. t. in L. C. e C. consegl. e 
limosinario del Rè Christianissimo. A Lyone, per li heredi di Guiglelmo Rouillé. 




 Come si ricava dal titolo, il manoscritto traduce in italiano il testo dell’edizione a stampa francese 
della cronaca del 1601 (n. 3). La descrizione si trova in Martin 1892, pp. 483-484; riprodotta in Teza 1905, 
pp. 190-191.  
      
Giovanni Battista Ramusio 
 
6. [1558-1559] Espositione di M. Gio. Battista Ramusio sopra queste parole di Messer 
Marco Polo: “Nel tempo di Balduino Imperatore di Constantinopoli: dove allhora soleva 
stare un Podestà di Venetia, per nome di Messer lo Dose, correndo gli anni del nostro 
Signore 1250”, in Secondo volume delle Navigationi et viaggi nel quale si contengono 
l’Historia delle cose de Tartari, & diuersi fatti de loro Imperatori, descritta da M. Marco 
Polo Gentilhuomo Venetiano, & da Hayton Armeno. Varie descrittioni di diuersi auttori, 
dell'Indie Orientali, della Tartaria, della Persia, Armenia, Mengrelia, Zorzania, & altre 
Provincia, nelle quali si raccontano molte imprese d’Ussumcassan, d’Ismael Soffi, del 
Soldano di Babilonia, di diversi Imperatori Ottomani, & particolarmente di Selim contro 
Tomombei, ultimo Soldano de Mamalucchi, & d’altri Principi. Et il viaggio della Tana. 
Con la descrittione de’ nomi de’ Popoli, Città, Fiumi, & Porti d’intorno al Mar 
Maggiore, come si nominavano al tempo dell’Imperator Adriano, & molte altre 
narrationi, cosi dello stato de Moscoviti, Scithi, & Circhassi, come d’altre genti barbare 
a gli antichi incognite. Et il naufragio di M. Pietro Quirino gentilhuomo Venetiano, 
portato per fortuna settanta gradi sotto la Tramontana. Con l'indice diligentemente 
ordinato, delle cose piu notabili. Con Privilegio dell’Illustrissimo Senato di Venetia. In 
Venetia nella Stamperia de Giunti. L’anno MDLIX, cc. 9r-13v. [4], 3-155, [1] c.; ill.; fol. 
Marca: giglio fiorentino in cornice figurata con le iniziali L A (Luca Antonio Giunti). 
Colophon: In Venezia per gli eredi di Luc’Antonio Giunti l’anno MDLVIII. Marca: 
giglio fiorentino sostenuto da cinque putti con le iniziali L A.  
 Le Navigazioni et viaggi di Giovanni Battista Ramusio (1485-1557), geografo veneziano, nonché 
segretario prima del Senato e poi del Consiglio dei Dieci, vengono pubblicate a Venezia da Tommaso 
Giunti in tre distinti volumi in folio. Il primo volume, dedicato all’Africa e all’Oceano Indiano appare nel 
1550, comprendente 23 relazioni di viaggio, 12 discorsi introduttivi e due trattati autonomi del raccoglitore, 
il primo, con una replica di Girolamo Fracastoro, dedicato all’escrescenza del fiume Nilo, il secondo agli 
itinerari dei traffici delle spezie orientali. Viene ristampato dallo stesso editore (dopo il 1566, dai suoi 




stabile fra i volumi: l’edizione del 1554 aggiunge una nota dell’editore, un indice e tre nuovi articoli la cui 
selezione è ancora verosimilmente attribuibile a Ramusio (la narrazione del compagno di Duarte Barbosa, 
cinque lettere di missionari gesuiti dal Giappone e sei capitoli dall’Asia di João de Barros); nell’edizione 
del 1563 Tommaso Giunti inserisce una nota in cui rivela il nome del curatore della raccolta, che fino ad 
allora era rimasto anonimo. La prima edizione del secondo volume (1559), successiva a quella del terzo, 
dedicata all’Asia continentale e settentrionale (comprese Russia e Scandinavia), comprende una nota 
dell’editore, datata 9 marzo 1559, in cui si spiegano le ragioni della ritardata pubblicazione, 12 relazioni di 
viaggio e 5 discorsi introduttivi di Ramusio (di cui uno è una vera e propria narrazione storica della quarta 
crociata). Questo volume viene ristampato tre volte (1574; 1583; 1606), ed è quello che subisce i maggiori 
ampliamenti (cfr. n. 6 e 7): l’edizione del 1574 aggiunge altre 5 relazioni (sempre riguardanti Russia, Persia 
e mar Artico), cui si accumulano altre tre nell’edizione del 1583; inserimenti che rivelano l’intenzione di 
rispettare il disegno di Ramusio, e riconducibili alla collaborazione fra il figlio Paolo e Tommaso Giunti. Il 
terzo volume, dedicato alle spedizioni spagnole e francesi in America, viene pubblicato nel 1556 e 
comprende un discorso introduttivo di Ramusio all’intero volume, 5 piccoli discorsi introduttivi (copiati 
dalla storia di Gómara) e 22 relazioni di viaggio. Viene ristampato a Venezia soltanto due volte (1565; 
1606): la pubblicazione del 1606 aggiunge due relazioni che non rispondono più ai criteri iniziali di 
distribuzione dei materiali. Un quarto volume, secondo le parole di Giunti, avrebbe dovuto seguire, 
dedicato alle zone australi e antartiche. Parti dei volumi saranno pubblicate separatamente nel Cinquecento 
(a Lione, Anversa, Zurigo, Londra, Leida), nell’Ottocento (a Venezia e a Londra) e nel Novecento (a 
Parigi), ma l’opera completa sarà ripubblicata solo nel 1970, quando ne uscirà l’edizione anastatica a cura 
di R. A. Skelton e George B. Parks (Ramusio, G. B., Navigationi et viaggi: Venice, 1563-1606, 
Amsterdam, Theatrum Orbis Terrarum, 1967-70), seguita dall’edizione Einaudi in sei volumi curata da 
Marica Milanesi (Giovanni Battista Ramusio, Navigazioni e viaggi, Torino, Einaudi, 1978-1983, voll. I-
VI), alle cui pp. 37-55 del vol. III è leggibile l’Esposizione. Il viaggio da Venezia a Costantinopoli in 
questa Esposizione è quello della Quarta Crociata, evocata per spiegare la presenza di un’autorità veneziana 
a Costantinopoli a fine Duecento che compare in aprtura al libro di Marco Polo, che questo brano 
introduce. A un riassunto della cronaca di Villehardouin tradita dal manoscritto Contarini, Ramusio integra 
fonti storiche (Niceta Coniate, Giorgio Acropolita, Marin Sanudo il vecchio) e archivistiche (cita 
esplicitamente atti di cancelleria). Se la volontà sinottica sacrifica qualsiasi descrizione del viaggio, il 
proseguimento del racconto ad anni posteriori al 1207, inteso a illustrare la stabilizzazione successiva dei 
commerci veneziani nel Mediterraneo orientale, è funzionale oltre che a finalità propagandistiche anche ad 
annunciare l’intenzione geografica dell’opera latina del figlio Paolo, in preparazione, che delle varie 
località dell’impero latino di Costantinopoli, e soprattutto di quelle sopravvissute in quello marittimo 
veneziano darà ampie e meticolose descrizioni.  
 Bibliografia: Marin 200, pp. 70-71; Zorzi 2006, pp. 709-711. Su Giovanni Battista Ramusio e le 
Navigazioni: Adamo 2003; Albertan-Coppola, Gomez-Géraud 1990; Bevilacqua 1980; Binotti 1992; 




Del Ben, 1995, pp. 203-216, e 2004; Del Piero 1902; Descendre 2010; Donattini 1980, 1992 e 2007; 
Donazzolo 1927, pp. 71-72; Falchetta 2007; Françon 1960; Gallo 1943; Grande 1905; Holzheiner e 
Buisseret 1992; Mazzali 1974; Milanesi 1982, 1992 e 1994; Mildonian 1990; Parks 1955a e 1955b; Patrizi 
2007; Pezzi 1953; Romanini 2007; Romero Muñoz 1990; Stegagno Picchio 1993; Tateo 1996; Veneri 2009 
e 2011. 
  
7. [sec. XVI] Giovanni Battista Ramusio, Historia, o esposizione di ms. Gio. Battista 
Ramusio sopra la cagione, perche in Costantinopoli anticamente stesse un Podesta per 
nome del Serenissimo Doge di Venetia tratta da’ molti antichissimi libri.            
Biblioteca Apostolica Vaticana, Roma, Ms. Ottob. Lat. 2240, ff. 1r-13r.  
  Il codice, come segnala Marin, «presenta, oltre al vero e proprio testo ripreso dalle Navigazioni di 
Giovanni Battista, anche la trascrizione di alcuni documenti inediti sulla storia dell’impero latino di 
Costantinopoli» (Marin 2000, p. pp. 70-71). 
 
8. [1574] Espositione…, in Secondo Volume delle Navigationi et Viaggi raccolto gia da 
M. Gio. Battista Ramusio, et hora in questa nuova editione accresciuto: nel quale si 
contengono l'historia delle cose de Tartari… sotto la Tramontana. Con l'indice 
diligentemente ordinato, delle cose piu notabili. Con Privilegio dell’Illustrissimo Senato 
di Venetia. In Venetia nella Stamperia de Giunti, l’anno MDLXXIIII, cc. 9r-13v. 30 i.e. 
28, 65 i.e. 63, 58-248 c.; ill.; fol. Marca: giglio fiorentino in cornice figurata con le 
iniziali L A (per Luca Antonio Giunti). 
 La seconda edizione a stampa del volume ripropone il testo integrale della prima (n. 6) 
aggiungendo, come segnalato nella tavola delle materie, cinque nuove relazioni e un nuovo indice 
corrispondente: i Commentari della Moscovia e della Russia di Sigmund von Herberstein, i Commentarii 
del viaggio in Persia di Caterino Zeno, il racconto Dello scoprimento dell’isola Frislanda, Eslanda, 
Engrovelanda Estotilanda et Icaria dei fratelli Nicolò e Antonio Zeno, i Due viaggi in Tartaria per alcuni 
frati dell’ordine minore e di San Dominico e infine il Viaggio del Beato Odorico da Pordenone in Cina. 
Queste aggiunte, come quelle successive della terza edizione (n. 9), denunciano lo sforzo dell’editore di 
conservare alla raccolta l’estrema coerenza geografica del disegno ramusiano e sono verosimilmente 
riconducibili alla collaborazione fra il figlio Paolo e Tommaso Giunti.   
 
9. [1583] Espositione…, in Secondo Volume delle Navigationi et Viaggi… sotto la 
Tramontana. Aggiuntovi in questa ultima editione la Descrittione dell’una e dell’altra 




ordinato, delle cose più notabili; nel quale ove si troverà questa †, hassi da cercare 
quello che il suo numero dimostra nella Descrittione della Sarmatia, posta in fine del 
presente Volume. Con Privilegio dell’Illustrissimo Senato di Venetia. In Venetia, 
Appresso i Giunti MDLXXXIII. 5, [1], 9-18, [10], 256, [90] c.: ill.: fol. Marca: giglio 
fiorentino in cornice figurata con le iniziali L A (per Luca Antonio Giunti). Motto: Flos 
Iustitita. 
 La terza edizione del volume ripropone il testo precedente (n. 8) aggiungendovi come in questo 
caso nuove relazioni il cui inserimento, probabilmente deciso dall’editore in collaborazione con Paolo 
Ramusio, cerca di rispettare le direttive e le partizioni originarie della raccolta. I testi aggiuntivi, segnalati 
in apertura e inseriti in una seconda parte non paginata, sono la Navigatione di Sebastiano Cabota nelle 
parte Settentrionali, la Descrittione delle Sarmatia di Alessandro Guagnino, la Descrittione dell’una e 
dell’altra Sarmatia di Matteo di Micheovo.  
 
10. [1606] Espositione…, in Delle Navigationi et Viaggi raccolte da M. Gio. Battista 
Ramusio, et illustrate con molto vaghi Discorsi da lui dichiarati: Volume Secondo. Nelle 
quali si contiene l’Historia delle cose de’ Tartari … sotto la Tramontana. Aggiuntovi di 
nuovo in questa quarta editione la Navigatione di Sebastiano Cabota nelle parti 
Settentrionali, et la descrittione dell' una et dell' altra Sarmatia... Con l'indice 
diligentemente ordinato… del presente volume. Con privilegio. In Venetia, MDCVI. 
Appresso i Giunti, cc. 9r-13v. 5, [1], 9-18, [10], 256, [90] c.: ill.: fol. Marca: giglio 
fiorentino in cornice figurata. 
 Questa quarta edizione è l’unica ad uscire contemporaneamente alla ripubblicazione degli altri due 
volumi. In questo caso, mentre il terzo volume registra ampliamenti che ormai non rispondono più ai criteri 
geografici che guidavano l’organizzazione dei materiali di Ramusio (due relazioni riguardanti 
rispettivamente alcuni viaggi nelle Indie Orientali e alcune spedizioni olandesi a Settentrione), il secondo 
volume non subisce alcuna sostanziale modifica. L’unica differenza rispetto all’edizione precedente (n. 9) è 
il principio del titolo, in cui si fa riferimento ai discorsi del compilatore e nella cui parte finale viene 
segnalata della relazione di Caboto, menzione in precedenza omessa. Una copia dell’Espositione si trova 
infine in un codice settecentesco contenente le memorie della famiglia Dandolo e conservato presso la 










11. [1572-1573] Pauli Rhamnusii Veneti De Alexii Isaacii Imp. F. Reductione, et Bello 
Constantinopolitano Libri Sex. Ex Gallicis Gotthofredi Villharduini Equitis Franci 
Campaniae Marescalli Commentariis excerpti. Venetiis, MDLXXII. Biblioteca 
Nazionale Marciana, Venezia, Ms. Lat. X. 79 (3077); ff. [2] 256 [4]; 366 x 257 mm. 
 Il frontespizio reca la data 1572, ma la dedica, forse della stessa mano (l’inchiostro e la grafia sono 
comunque leggermente diverse) aggiunta più tardi, è datata 4 settembre 1573; fra la dedica ai Capi dei X e 
l’inizio del Libro Primo si trovano quattro carte bianche (cc. 5-8), lasciate probabilmente libere per inserirvi 
dopo la redazione del testo la dedica, risultata in finale più breve, in corrispondenza delle quali 
nell’edizione a stampa [8] si trovano la lista degli autori consultati da Ramusio e le illustrazioni portate da 
Costantinopoli da Marino Cavalli nel 1560. È questa l’opera di storiografia pubblica commissionata nel 
1556 dal Consiglio dei Dieci, su proposta di Giovanni Battista Ramusio, al figlio Paolo (1532-1600), la 
rielaborazione in chiave umanistica della cronaca della Quarta Crociata di Villehardouin, il momento 
principale di un’ampia operazione editoriale che prevedeva la pubblicazione del testo francese derivato dal 
manoscritto Contarini, realizzata solo dal nipote di Giovanni Battista, Girolamo (n. 4) e la traduzione 
letterale in volgare, già approntata dal segretario (n. 1 e 2). Per la redazione di questo trattato Paolo 
conduce una laboriosa indagine storica, ricorrendo sia a documenti d’archivio sia a fonti narrative 
classiche, volgari e bizantine, avviando sia gli studi sulla francocratia che sulla venetocratia, laddove il 
movente ideologico è quello della legittimazione storica dell’impero marittimo veneziano. Di conseguenza, 
attraverso un’altrettanto impegnata ricerca geografica, trasforma lo scarno racconto medievale in una vera e 
propria corografia del Mediterraneo orientale e dell’impero bizantino, fondamentalmente bipartita: nei 
primi tre libri vengono descritti, attraverso l’inserimento di “medaglioni” geografici nel corso della 
narrazione, gli spazi attraversati dai Crociati nel loro viaggio da Venezia a Costantinopoli; nei secondi tre 
libri la moltitudine delle spedizioni militari dei latini permette la descrizione delle varie province del 
neocostituito impero. Se agli estremi della prima parte risaltano Venezia come luogo d’origine dell’impresa 
e Costantinopoli come traguardo della missione, nella seconda alla descrizione delle regioni dell’impero 
condotta attraverso l’esposizione della partitio terrarum corrisponde al fine dell’opera un quadro dei 
possedimenti marittimi veneziani sopravvissuti al crollo dell’impero latino.        
 Bibliografia: Faral 1972, p. XLIIIn; Foscarini 1976, pp. 298-301; Marin 2000, pp. 73-102; 
Valentinelli 1873, vol. 6, p. 181; Zorzi M. 1987, pp. 276, 497n; Zorzi N. 2006, pp. 692-721. Sull’opera di 
Paolo Ramusio si veda: Cicogna 1982, vol. II, pp. 330-335; Cronaca Ramusia, c. [5]v. 
         
12. [sec. XVI-XVII] Della guerra di Costantinopoli. Biblioteca Nazionale Marciana, 
Venezia, Ms. It. VII. 188 (7773); cart.; ff. 65 non numerati; 310x210 mm. Provenienza 




 Questo codice, secondo Zorzanello autografo (presenta diverse concellature), anche se la grafia 
diverge molto da quella della Cronaca Ramusia, conserva la traduzione in volgare del manoscritto di Paolo 
Ramusio stilata dal figlio (1555-1610): con una parca ma sistematica rubricatura a margine (assente nel ms 
latino), molto fedele, presenta solo minime variazioni e comunque non quelle più sensibili variazioni che 
registreranno le edizione a stampa (n. 13 e 14), per cui è da considerarsi a queste precedente, se non una 
vera e propria bozza per l’edizione in volgare.   
 Bibliografia: Zorzanello 1956, p. 68. Su Girolamo Ramusio: Cicogna 1982 vol. II, 335-336; 
Ramusio, Cronaca Ramusia, cc. [6r-v]. 
 
13. [1604] Pauli Rhamnusii Veneti de bello Constantinopolitano et Imperatoribus 
Comnenis per Venetos et Gallos restitutis, MCCIV. Libri sex. Cum privilegio. Venetiis, 
MDCIIII. Apud Dominicum Nicolinum. [16], 279, [37] p.: ill.: 4° e fol. Marca: Virtù 
come donna alata, con corona di alloro nella sinistra, palma nella destra e stola sul 
braccio sinistro. Motto: Nisi qui legitime certaverit.  
 Di questa edizione a stampa dell’opera di Paolo, curata dal figlio Girolamo per ottemperare alla 
commissione governativa dopo la morte dell’autore, esistono due formati, uno in 4°, l’altro in folio. Dopo 
la dedica di Paolo, la stessa del ms., datata 1573, appaiono una lista degli autori consultati, due 
composizioni poetiche in latino dedicate all’autore di Ottaviano Menino e di Policarpo Palermo, tre 
immagini dei membri della famiglia imperiale bizantina portate a Venezia dal bailo a Costantinopoli bailo 
Marino Cavalli, alla fine un ampio indice dei nomi e delle cose e un indice dei patrizi veneziani nominati e 
l’errata corrige. Più importanti si rivelano qui le modifiche rispetto al ms., a volte interi paragrafi aggiunti 
probabilmente in base a una versione  recuperato da Girolamo   
 
14. [1604] Della guerra di Costantinopoli per la restitutione de gl’Imperatori Comneni 
fatta da’ sig. Venetiani, et Francesi, l’anno MCCIV. Libri sei. Di Paolo Rannusio 
Veneziano. Con privilegio. In Venetia. MDCIV. Appresso Domenico Nicolini. [22] p., 3 
c. di tav. ill.; 205, [1] p.; 8° e 4°. Marca: Virtù come donna alata, con corona di alloro 
nella sinistra, palma nella destra e stola sul braccio sinistro. Motto: Nisi qui legitime 
certaverit.   
 Anche la traduzione in volgare realizzata da Girolamo Ramusio dell’opera del padre Paolo esce in 
due formati diversi, anche se minori, in 4° e in 8°, mentre il frontespizio è lo stesso dell’edizione latina. Se 
mancano le poesie in latino e gli indici finali, significativa è l’aggiunta da parte di Girolamo di una 
prefazione, in cui si ripercorre l’origine dell’opera e si insiste sul contenuto ideologico dell’operazione 
editoriale. La traduzione riprende allo stesso tempo il testo del precedente ms. (n. 12) aggiungendovi le 




(«non felicissima» secondo Zorzi 2000, p. 697), Teza ha messo in luce come il lavoro di Girolamo non sia 
stato superificiale, dal momento che per la resa dei nomi in volgare era necessario ricorrere a laboriosi 
confronti con il testo francese della cronaca (p. 176). 
 
15. [1609] Pauli Rhamnusii Veneti de bello Constantinopolitano et Imperatoribus 
Comnenis per Venetos et Gallos restitutis, MCCIV. Libri sex. Cum privilegio. Venetiis, 
MDCIX. Apud Haeredes Dominici Nicolini.  [16]-279-[37] p.: ill.; fol. Marca: Fama alata 
con due trombe con un piede su un globo simboleggiante il mondo. Motto: Famam 
extendere factis est virtutis opus (Virgilio, Aen. X, 468).       
 Questa seconda edizione a stampa del testo latino riproduce senza modifiche l’edizione in folio del 
1604 (n. 13), rispetto alla quale cambiano solo gli editori (gli eredi del precedente) e la marca sul 
frontespizio. 
 
16. [1634] De bello Costantinopolitano Et Imperatoribus Comnenis per Gallos, et 
Venetos restitutis Historia Pauli Ramnusij. Editio altera. Ad Eminentissimum 
Cardinalem Ducem de Richelieu Parem Franciae &c., Venetiis, Apud Marc. Ant. 
Brogiolum, MDCXXXIV. Superiorum permissu. [16], 279, [37] p.: ill.: fol.  Marca: vite 
accollata ad albero dalla quale un saggio coglie un grappolo. Motto: “Non solus”.   
 Rispetto all’edizione latina del 1604 (n. 13) l’edizione registra una significativa e comprensibile 
inversione nel titolo («per Gallos, et Venetos» invece di «per Venetos et Gallos») ed essendo pubblicata 
presso un altro editore il rifacimento del frontespizio con una nuova marca. Il curatore Jacques Gaffarel 
(1601-1681), celebre ebraista famoso per le sue Curiosités inouies (1629), inoltre elimina la dedica 
originale di Paolo Ramusio, assieme all’indice degli autori e alle composizioni poetiche, al posto dei quali 
inserisce una propria dedica al cardinale di Richelieu, datata 29 settembre 1634 e consistente in quattro 
pagine elogiative del destinatario e del re di Francia, oltre che un avviso al lettore, in cui sostiene (ma è una 
menzogna) che nella prima edizione non erano state segnalate le fonti storiche dell’opera, e si propone di 
rimediare alla mancanza, ripetendo, variato solamente l’ordine, tutti i nominativi a suo tempo elencati da 
Girolamo e precisando, al momento di citare la cronaca di Andrea Dandolo, di averne spedita copia 
all’amico Jean Bourdelot, avvocato al Parlamento di Parigi; cita infine un passo dalle Navigazioni di 
Giovanni Battista Ramusio relativo all’opera geografica di Abu ‘l-Fida Isma‘il, lamentando che di essa, 
come delle numerose relazioni di viaggio in circolazione al suo tempo, il figlio non abbia fatto adeguato 
uso. Gaffarel mantiene comunque gli indici e gli errata, segno che non ha effettuato rispetto all’edizione 
precedente alcuna altra modifica del testo, salvo ristampare nuovamente le pagine 273, 274 e 279 (nel 
colophon di quest’ultima pagina compare infatti la data).       





Il viaggio di Costantinopoli nella cartografia 
l’impero marittimo veneziano 
 
17. [1539; 1541] Giovanni Andrea Vavassore, Exigua hec tabella continet quicquid 
Venetiis Constantinopolim, aut in Syria navigantibus occurrit: insulas, scopulos, 
promontoria, sinus, portus, maritimas urbes, et loca, que hactenus sunt a nautis 
observata, et nimibus insignita, tanta arte et diligentia a Joanne Andrea Vavassore 
expressa ut melius etiam hinc spectari possint, que ex nautarum membranis recognosci 
queant. M.D.XXXIX. Venezia, Giovanni Andrea Vavassore, 1539. Tre fogli, mm 770 x 
280. Graduazione e scala assenti. Orientamento: otto punti cardinali. Copia descritta: 
National Maritime Museum, Greenwich. 
 Con questa mappa, considerata la prima carta nautica stampata, Vavassore, disegnatore, 
intagliatore e stampatore attivo a Venezia fra il 1522 e il 1566, riprende a distanza di una quindicina d’anni 
l’inquadratura cartografica proposta da Pietro Coppo nella mappa Italia Illyricum Epirus Graetia et mare 
Aegeum (1524), che già copriva l’area geografica interessata dal viaggio da Venezia a Costantinopoli, 
dichiarando per la prima volta questo legame in maniera esplicita. «La caratteristica fondamentale di questa 
carta è data dall’orientazione della penisola, del tutto errata, dal caratteristico stiramento di tutta la parte 
continentale e dall’allungamento dell’Adriatico da sinistra a destra» (Lago, p. 59). Così come il titolo 
abbandona i riferimenti regionali per impiegare il modulo portolanico, anche nella sua superficie la mappa 
viene ulteriormente caratterizzata in senso nautico: in obbedienza alla dichiarazione del cartiglio, sono i 
profili costieri, affollati di toponimi, a interessare maggiormente, mentre le aree continentali rimangono 
completamente escluse dalla descrizione. La ristampa del 1541 della carta del 1539, di cui non si conosce 
alcun esemplare sopravvissuto, dovrebbe differire dalla precedente soltanto per l’aggiunta nel cartiglio del 
titolo in volgare accanto a quello latino, titolo che però abbandona il richiamo esplicito alla navigazione per 
una connotazione più spaziale: La vera descrittione del Mare Adriatico, di Larcipelago e Mare di Soria, 
con li nomi volgari che hoggi si usano di carte note. Scogli, capi, golfi, porti… che … si ritrovano non 
altrimente descritte che nelle charte da navigar si contengono opera di Giovan Andrea Vavassore ditto 
Guadagnino: novamente stampata nel inclita città di Venetia M.D.XXXXI.  
 Bibliografia: Bagrow 1939 (n. 4); Beans 1950, pp. 90-91; Coppo 1984-1986, pp. 224-225 e 231; 
Lago 1996, pp. 58-59. 
 
18. [1558] Matteo Pagan, Questa è la perfetta et vera descrittione et il vero disegno et 




volgari che hoggidì se usano da Italiani, de l’Isole, Scogli, Capi, Golfi, Porti, et luochi 
che in ditti mari se ritruovano tanto de l’Isole quanto delle infrascritte Provincie di terra 
ferma, cioè di Bytinia, Misia, Licia, e Cilicia, del Peloponneso detto Morea, de l’Albania, 
et della Dalmatia, con la maggior parte dell’Italia, descritte secondo che in le carte da 
navigar se contengono. Stampata in la Inclita Città di Venetia per Mattheo Pagano 
Intagliatore. Mm 282 x 610. Copia descritta: Archivio di Stato, Torino, raccolta Z. III.4. 
Altra copia: Biblioteca dell’Università di Helsinki. 
 Con il solo titolo in volgare la carta di Vavassore (n. 17) viene ristampata da Matteo Pagan nel 
1558 ad accompagnare l’edizione del suo Portolano (n. 28), la sezione orientale del primo portolano a 
stampa (n. 26).  
 Bibliografia: Lago 1996, pp. 58-59. 
 
19. [1559] Giacomo Gastaldi, Il dissegno particolare delle Regioni che sono da 
Constantinopoli a Venetia, a Viena, et da Viena, a Constantinopoli, [Carta del bacino 
Danubiano], Venezia, s.e., MDLIX. Incisione su rame, due fogli, nel complesso mm 3600 
x 1020. Orientamento: due rose dei venti, una in basso a sinistra nel primo foglio e una in 
basso a destra nel secondo foglio. Graduazione ai margini: longitudine da [33°] 34° a 56°; 
latitudine da [43] 44° a 48°. Scala 50 miglia italiane = mm 45. Copia descritta: Harvard 
University, Houghton Library, Baltimora, *51-2495 PF. Altra copia: Studienbibliothek, 
Dillingen.  
 Iscrizione nel foglio orientale al centro verso sinistra entro targa rettangolare: M.D.L.IX / Il 
dissegno particolare delle Regioni che sono da Constantinopoli a Venetia, da Venetia / a Viena, et da 
Viena, a Constantinopoli con / di molti altri paesi li quali sono fuori di questi viaggi, cioe parte de 
Ongaria, Transil-/vania Valachia, et nelli detti viaggi Bulgaria, / Servia, Dalmatia, Bossina, Schiavonia, 
Austria, / Stiria, Carinthia, Crovatia, Friuli, et Istria, / misurato et graduato con miglia italiani: / Opera 
nova di Iacomo gastaldi piamontese / alla magnifica compagnia da ca pisani / Con gratia et privilegio del 
Illustrissi-/mo Senato di venetia per Anni XV / scala de miglia italiani / fabius licinius fecit. 
   Questa mappa, rarissima (due sole copie sono note), incisa nel 1559 da Fabio Licinio (1521-1565) 
e disegnata dal piemontese Giacomo Gastaldi, «il massimo cartografo del secolo XVI» (Almagià, p. 21), 
attivo a Venezia dal 1539 fino alla morte, avvenuta nel 1566, copre più o meno il territorio rappresentato 
dallo stesso Gastaldi in una precedente mappa del 1546, La vera descrittione di tutta la Ungheria: 
Transilvania: Valachia. Tuttavia il cartografo, che ottiene dal Senato il privilegio di stampa il 29 aprile 
1559, ha in mente una mappa più grande, in quattro fogli, che comprenda oltre al bacino danubiano anche il 




completa l’anno successivo con un altro titolo, Geographia particolare d'una gran parte dell'Europa (n. 
20), questi due fogli costituirebbero i quadranti settentrionali. L’idea di realizzare fogli utilizzabili anche 
separatamente, ha fatto sì che questa mappa abbia avuto una sua vita indipendente rispetto a quella 
completa e sia anzi circolata molto di più, ristampata più volte e da diversi editori, come Antonio Lafreri a 
Roma nel 1560, Paolo Forlani a Venezia nel 1566 (n. 21), Donato Bertelli, ancora a Venezia, forse due anni 
più tardi (n. 22) e infine parzialmente da Ortelio nel suo Theatrum del 1584. Per quanto non sia completa, 
la mappa nel titolo generale fa esplicito riferimento agli itinerari mercantili e diplomatici che collegando i 
tre grandi centri politici dell’Europa sudorientale, Venezia, Vienna e Costantinopoli, poste rispettivamente 
ai limiti occidentali, settentrionali e sudorientali della mappa, attraversavano le diverse provicie dei tre 
imperi che si spartivano l’area geografica. Il viaggio da Venezia a Costantinopoli cui si riferisce il titolo di 
questa mappa, in mancanza dei quadranti meridionali dove si svolgeva il tradizionale itinerario marittimo, è 
dunque quello continentale che da Ragusa, posta al limite meridionale della carta, o da altre località 
meridionali dell’Adriatico, attraversava la penisola balcanica per raggiungere la capitale ottomana.        
 Bibliografia: Almagià 1948, pp. 27-28; Karrow 1993, p. 233 (n. 30/86); Tooley 1939, p. 17 (n. 
25). Su Giacomo Gastaldi si vedano inoltre: Baratta 1914; Busolini 1999; Grande 1902 e 1905; Minella 
2003; Perocco 1994. 
 
20. [1560] Giacomo Gastaldi, Geographia particolare d'una gran parte dell'Europa 
novamente descritta, [Europa sudorientale], Venezia, s.e. Incisione su rame, quattro fogli, 
nel complesso mm 840 x 1070. Orientamento: quattro rose dei venti (nell’Adriatico, nel 
Tirreno, nell’Egeo e nel mar Nero). Graduazione ai margini: longitudine da [33°] 34° a 
56°; latitudine da [43] 44° a 48°. Scala 50 miglia italiane = mm 45. Copia descritta: 
Bibliothèque Nationale de France, Parigi, GE DD-1140 (34, 35, 37, 57 RES). Altre copie: 
Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele, Roma; British Museum, Londra; Royal 
Geographical Society, Londra; National Maritime Museum, Greenwich; Public Library, 
Birmingham; Studienbibliothek, Dillingen; Library of Congress, Washington; Lenox 
Library, New York;  Newberry Library, Chicago; Yale University Library, New Haven 
(Connecticut).  
 Iscrizioni: a. nel foglio del quadrante sudoccidentale in basso a sinistra entro targa rettangolare: 
Geographia particolare d'una gran parte dell'Europa novamete descritta co i confini suoi e prima verso 
levate e il meridiano di constatinopoli e da ponete il meridiano della magca. cita di Venetia, et da 
tramotana il parallelo di Vienna in Austria e verso Ostro il parallelo che passa per il mezzo dell'isola di 
Candia... / Opera nuova di Giacopo di Gastaldi Piamontese... ; Fabius Licinius fecit.  
 È questa la mappa dell’Europa sud-orientale in quattro fogli, che assemblava perfettamente tre 




quadranti settentrionali erano stati pubblicati autonomamente l’anno precedente. Alle tre capitali politiche 
che ne segnavano i limiti geografici rispettivamente a ovest (Venezia), a nord (Vienna) a est 
(Costantinopoli) si aggiunge dunque a sud un terzo riferimento, squisitamente veneziano, Candia, il più 
importante dei possedimenti della Repubblica nel Mediterraneo orientale. L’orientamento in funzione di 
queste quattro località è anche qui dichiarato esplicitamente nel titolo, ma questa volta abbandonando il 
riferimento narrativo al movimento del viaggio per ripiegare su una denotazione particolarmente spaziale, 
ognuno dei centri evocati identificante e identificato dal passaggio rispettivo di meridiani e paralleli, ben 
presenti sulla superficie della mappa e non, come successivamente in Forlani, relegati alla graduazione ai 
margini.     
 Bibliografia: Karrow 1993, pp. 234-235 (n. 30/87); Tooley 1939, p. 18 (n. 28). 
  
21. [1566] Giacomo Gastaldi [ed. Paolo Forlani], Disegno particolare de Regni, et 
Regioni, che son da Venetia, a Costantinopoli [Transilvania, Ungheria e Romania], 
Venezia, al segno della Colona, 1566. Incisione su rame, tre fogli, complessivamente mm 
504 x 1015. Orientamento: rosa dei venti in basso a sinistra. Gradi: longitudine 33° ca. a 
56° ca; latitudine 43° a 51°. Scala: 50 miglia italiane = 43 mm. Copia descritta: Newberry 
Library, Chicago, Novacco 4F 119. Altre copie: Biblioteca del Museo Correr, Venezia; 
Biblioteca Comunale, Treviso; Biblioteca Marucelliana, Firenze; Bibliothèque Nationale 
de France, Parigi; Biblioteca Nacional, Madrid; National Maritime Museum, Greenwich, 
Londra; Bibliothek der Universität, Basilea; Universitätsbibliothek, Rostock; Library of 
Congress, Washington.  
 Iscrizioni: a. nel primo foglio in basso al centro entro targa rettangolare in rilievo: Opera di M. 
Giac.mo Castaldi Piamontese cosmographo in Venetia / Disegno particolare de Regni, et Regioni, che son 
da Venetia, a / Costantinopoli, et da Costantinopoli, a Vienna, d’Austria, et da / Vienna, a Praga Citta 
regal di Boemia, et alla Citta regal di / Polonia, et altri paesi fuori de detti viaggi, come si vede 
distintamente nel disegno; b. sopra la targa: Scala di miglia Italiani; d. nel terzo foglio a destra verso il 
centro entro cartiglio Opera di M. Giac.mo Castaldi Piamontese cosmographo in Venetia / La discrittione 
della Transilvania, et parte dell’Ungaria, et il simile della Romania, con la gionta come nel disegno apare, 
del medesimo autore con la divisione della Transilvania, dall’Ungaria fatta con pontesini. Da Paulo 
Forlani Veronese, intagliata l’Anno 1556. 
 Forlani nel 1566 ripubblica in tre fogli i due quadranti gastaldini (n. 19), estendendo la mappa per 
14 cm a settentrione a includere le capitali boeme e polacche ed enfatizzando l’originario richiamo di 





 Bibliografia: Almagià 1948, pp. 27-28; Karrow 1993, p. 234 (n. 30/86.2); Marinelli 1881, pp. 107-
108 (n. 539); Tooley 1939, p. 18 (n. 29); Woodward 1990, pp. 36-37 (n. 62). Su Paolo Forlani vedi inoltre: 
Woodward 1992; Valerio 2007, pp. 230-231. 
 
22. [1568 ca] Giacomo Gastaldi [ed. Donato Bertelli], Disegno Particolar de Regni 
Regioni Che Son Da Venetia A Costantinopoli A Vienna, Venezia, Donato Bertelli, s.d. 
Incisione in rame, tre fogli incollati, in complesso mm 502 x 1013. Scala: 50 miglia 
italiane = mm 45. Orientamento: rosa dei venti in basso a sinistra. Graduazione ai 
margini: longitudine da 33° a 56° al margine inferiore, da 32° a 57° al margine superiore 
(proiezione trapezoidale); latitudine da 43° a 50°. Copia descritta: Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Città del Vaticano (St. geogr. 6); il foglio occidentale e i due altri fogli si 
trovano nella Biblioteca Civica del Museo Correr di Venezia con le rispettive segnature 
57 e 60. 
 Iscrizioni: a. nel primo foglio in basso verso sinistra entro cartiglio: Opera di M. Giac.mo Castaldi 
Piamontese / Cosmografo / Disegno Particolar de Regni Regioni Che / Son Da Venetia A Costantinopoli / 
A Vienna / A Ausstria Et da Vienna A Praga Citta / Regal di Boemia Et Alla Citta Regal Di / Polonia Et 
Altri Paesi Fuori De Detti Viaggi / Come Si Vede Distintamente Nel Disegno / Donatto bertelli formi; b. 
sopra la targa, un compasso con Scala di milgia Italiani; c. nel terzo foglio a destra verso il mezzo, entro 
cartiglio rettangolare: Opera di M. Giac.mo Castaldi Piamontese cosmographo / La discrittione della 
Transilvania et parte del / Ungaria et il simile della Romania con la gionta come nel disegno di el 
medesimo / autore apar con la divisione della Transil/vania dall’Ungaria fatta con pontesini. / Alla 
libraria dil San Marco in / Venetia. 
 Donato Bertelli ristampa a distanza di poco tempo i tre fogli incisi da Forlani della mappa 
gastaldina. 
 Bibliografia: Almagià 1948, pp. 27-28; Gallo 1954, pp. 48-49 (n. 57* e 60*); Karrow 1993, p. 234 
(n. 30/86.3).   
  
23. [1571] Paolo Forlani, Descrittione particolare di tutti i luoghi, cosi maritimi, come 
fra terra che sono da Venetia al mar maggiore [Carta del Mediterraneo orientale], 
Venezia, Simon Pinargenti, 1571. Incisione a bulino su rame, foglio sciolto, mm. 313 x 
422. Orientamento: rosa dei venti in centro a sinistra. Non vi sono indicazioni di 
longitudine e latitudine, né di scala. Copia descritta: Newberry Library, Chicago, 




 Iscrizioni: a. in alto a destra, dentro un riquadro, la dedica a Lodovico del Bene: Al Molto Mag.co 
et mio Sig.re il Sig.or Lodovico del Bene, del Sig.or Alvise Nob: Veronese. / SUBITO ch’io intesi, che V. S. 
era tornata in Venetia: feci risolutione di farle dono di questa presente mia fatica: / non perche io la reputi 
eguale a’ suoi molti meriti, et al suo singolar valore, mostrato in questa feliciss.a giornata na/vale contra i 
Turchi: ma perche io non ho altro mezo migliore da discoprirle l’allegrezza, c’ho sentita de gli honori, che 
V. S. / s’ha gloriosamente acquistati, et dello splendore, c’ha accresciuto alla mobilissima famiglia sua, et 
all’Ill. patria, con far / cosi alti et onorati servitij a questa immortal Republica. La prego ad accettar 
benignamente questa mia Carta: percioche / guardandola V. S. alcuna volta, et trovandoci i luoghi, dove 
ha essercitato il suo valore, et dove la Christianità tutta ha ri/cevuto per gratia di Dio, cosi gran vittoria; 
ne riceverà qualche diletto: et cosi raccomandandomeli; prego il Sig.re DIO, che / le faciliti la strada, da 
acquistar quella immortalità, che con tanta sua gloria si procura con la virtù sua. / Descrittione 
particolare di tutti i luoghi, cosi maritimi, come fra terra che son da Venetia al mar maggiore 
comprendendoci il Gol/fo, Corfu, la Cefalonia, il Zante, tutta la Morea, l’isole di Candia, et di Negroponte, 
l’Arcipelago, il Golfo di Salonicco, lo stretto / di Costantinopoli, fino al mar maggiore: et poi tutta la 
Caramania, l’isola di Cipro, la Soria, l’Egitto, la costa di Bar-/beria, fino alle Gerbe, con l’isola di Malta, 
et di Sicilia; et fra terra tutto il corso del Danubio. / Di Venetia a XXII. Dicembre M.D.LXXI. Paolo 
Forlani Veronese; b. in basso da sinistra verso il centro, leggenda e sottoscrizione di quattro righe in una 
targa: Da queste linee si trovano facilmente i luoghi prin/cipali, dove possa andar l’armata Christia-/na a 
danno de’ Turchi. / Simon Pinargenti excudebat; dalla targa, posta fra la Sicilia e l’isola di Creta, partono 
diverse linee con indicazione di altrettante rotte: a sud-ovest A tunesi, Al gerbi, A Tripoli; a nord Alla 
valona (da cui si dirama per Durazzo, e poi per andare A cast. novo e A Scutari), Alla prevesa, A S. Maura, 
All’is.a de curzolari, et lepanto; a est A modon, A coron, Al brazzo de maina, A mavasia et a Napoli de 
romania (proseguendo A Negroponte), A metelin et stalimene et salonico (proseguendo A Costantinopoli), 
A rhodi (rotta che poi può proseguire o Al p.to d’Anemur fato da nuovo da Turchi e Al colfo de l’Aiazzo, 
oppure A Tripoli de Soria  o ancora A baruti), infine In’Alissandria. 
 Questa carta del Mediterraneo orientale incisa da Paolo Forlani ed edita da Simone Pinargenti, 
incisore lui stesso e stampatore, viene dedicata in data 22 dicembre 1571 dal cartografo veronese a 
Lodovico del Bene a meno di tre mesi di distanza dalla battaglia di Lepanto (7 ottobre 1571), in cui il 
nobile concittadino si sarebbe grandemente distinto. La carta servirebbe dunque al dedicatario per ritrovare 
i luoghi delle proprie gloriose imprese, ma non solo, dal momento che la targa centrale proietta nel futuro 
possibili azioni militari che si potrebbero intraprendere a danno dei turchi seguendo le diverse rotte che dal 
centro del Mediterraneo, allo sbocco del golfo Venezia, conducono ai porti in mano agli ottomani. 
Malgrado la proliferazione sulla carta di linee corrispondenti ad altrettanti itinerari marittimi verso varie 
località dell’impero ottomano, a dominare in questa carta è il viaggio da Venezia a Costantinopoli, ben 
delineato fin dal titolo della mappa stessa, il cui limite occidentale è ovviamente Venezia, città da cui 
secondo l’iscrizione attraversando il Golfo e passando per le isole (veneziane) di Corfù, Cefalonia, Zante è 




alla capitale ottomana e al suo annuncio del mar Nero è addirittura tracciato sulla superficie stessa della 
mappa con una linea sormontata dalla lunga scritta A Costantinopoli.   
 Bibliografia: Bella 1986, p. 51 (n. 43); Borroni Salvadori,1980, pp. 36-37 (n. 101); Tooley 1939, 
p. 19 (n. 38); Woodward 1990, p. 53 (n. 95).  
 
24. [1574] Giovanni Francesco Camocio (ed.), Viaggio da Venetia a Costantinopoli per 
mare. Viaggio da Ragusi a Costantinopoli per terra [Carta del Mediterraneo orientale], 
Venezia, Giovanni Francesco Camocio, 1574. Incisione su rame, quattro fogli assemblati, 
mm. 515 x 823. Scala: 100 miglia italiane = 38 mm. Orientamento: tre rose dei venti. 
Graduazione ai margini: longitudine da [33°] 34° a 75° nel magine superiore, da [34°] 
35° a 76° nel margine inferiore; latitudine da 31° a 46°. Copia descritta: Biblioteca del 
Museo Correr, Venezia, cart. 32/47.  
 Iscrizioni: in alto a destra, dentro cartiglio, la dedica a Enrico III, re di Francia e Polonia: Al 
Christianiss.o HENRICO / III  RE di Francia, et di Polonia, / Frà quante scientie che sono state ri/trovate, 
non è alcuna che più à Re si / appartenga che la Geografia: perciò che / essendo i Re patroni della terra, e 
del Mare, / e conveniente che habbino notizia, et possano / ad una occhiata vedere quale, et quanto / paese 
possedano, et quale, e quanto e quello / de vicini; la onde essendomi venuto fatto u/na diligente 
descrittione de tutti que paesi, / ove a questi anni si sono sentite d’armi in / mare; Tra questa comune 
allegrezza, che / con tanti segni ha mostrato a V. Maestà questa / Città; ho voluto anch’io con quel segno / 
che ho potuto maggiore, presentandole / la detta descrittione, et al suo sacratissimo / nome dedicandola 
dimostrargli l’ardente / mia devotione verso di lei, alla cui buona / gratia mi raccomando. Di Vinegia li / 
22 Lulio M.D.LXXIV / Di V. Christ.ma Maestà / Devotiss.o et humile Servitore / Gio. Francesco Camotio; 
b. sotto il cartiglio, dentro colonna: VIAGGIO DA VENE/TIA A COSTANTINOPO/li per mare./ Da Venetia 
a Parenzo miglia 100 / Da Parenzo a Zara migl. 200 – Da Zara a Sebenico migl. 80 / Da Sebenico a 
Liesena migl. 80 / Da Liesena a Curzola migl. 90 / Da Curzola a Ragusi migl. 50 / Da Ragusi a Dulcigno 
migl. 120 / Da Ducigno ala Valona migl. 140 / Dala Valona a Corfù migl. 60 / Da Corfù a Paxu migl. 12 / 
Da Paxu a Viscardo migl. 65 / Da Viscardo alla Cefalonia migl. 40 / Dalla Cefalonia al Zante migl. 10 / 
Dal Zante a Strivali migl. 50 / Da Strivali a Modon migl. 60 / Da Modon a C. Matapan migl. 72 / Da C. 
Matapan a C. Malio migl. 60 / Da C. Malio a Cerigo migl. 80 / Da C. Malio a Malvasia migl. 30 / Da 
Malvasia a Napoli migl. 80 / Da Napoli a C. Schili migl. 60 / Da C. Schili a C. delle collone migl. 50 / Da 
C. delle collone a Negroponte migl. 50 / Da Negroponte a Sciro migl. 30 / Da Sciro a Stalimene migl. 12 / 
Da Stalimene alli Dardanelli del / stretto di Costantinopoli migl. 76 / Dalli Dardanelli a Galipoli migl. 30 / 
Da Galipoli a Costantinopoli migl. 120 / VIAGGIO DA RAGUSI / a Costantinopoli per terra. Da Ragusi a 
Terebing migl. 18 / Da Tebing (sic) a Rudene migl. 20 / Da Rudene a Guricia migl. 28 / Da Guricia a 
Cernice, et Verba migl. 25 / Da Cernice a Triedio, et Vrataza migl. 24 / Da Triedio a Brach et Cozza et da 




mercanti migl. 34 / Da Plense a Triepoli al fiume lim. migl. 24 / Da Triepoli a S. Sava monesterio / di 
Caloiri Serviani migl. 35 / Da S. Sava a Novibazar migl. 40 / Da Novibazar a Ibar migl. 16 / Da Ibar a 
Statoria dove si passa / il fiume Toplizza migl. 25 / Da Statoria a Suatza migl. 25 / Da Suatza a Buoaga 
migl. 27 / Da Buoaga a Clissorizza migl. 28 / Da Clissorizza a Zalibroto migl. 35 / Da Zalibroto a Belizza 
migl. 25 / Da Belizza a Sophia migl. 15 / Da Sophia a Vaccarevo migl. 28 / Da Vaccarevo a Vieterno migl. 
28 / Da Vieterno a Colopinci migl. 32 / Da Colopinci a Cognuzza migl. 34 / Da Cognuzza a Philippopoli, / 
dove si passa il superbissimo / fiume Marizza migl. 43 / Da Philippopoli a a Chiudelgegnibustramma, cioè 
casal de turchi migl. 34 / Da Chiudelgegnibus/tramma a An/drinopoli migl. 25 / Da Andrinopoli a Sugatli 
migl. 20 / Da Sugatli a Bergas migl. 28 / Da Bergas a Chiorlich migl. 28 / Da Chiorlich a Chiumber/gasti 
confine di Europa, et / Asia, et passo di mercanti migl. 30 / Da Chiumbergasti a Cochiug/meghi migl. 20 / 
Da Cochiugmeghi, cioè ponte / picholo sopra certi colfet/ti di mare a Costanti/nopoli migl. 12 / IN 
VENETIA APRE/SSO GIO. FRANC.O CAMOCIO / M.D.LXXIIII / Scala de miglia italiani.  
 Si deve la pubblicazione di questa mappa a uno dei più grandi editori di carte geografiche del 
secolo, attivo a Venezia fra il 1552 e il 1575, dove dirigeva a S. Lio una libreria e un laboratorio di 
calcografia. Molte carte stampate da Camocio sono come questa prive di firma, per cui c’è chi ritiene che 
non abbia mai eseguito alcuna incisione (Gallo 1950, p. 97) mentre «alcuni studiosi ritengono che le carte 
prive di firma potessero essere state realizzate da Camocio stesso ma non ci sono conferme documentarie di 
un suo coinvolgimento in prima persona nella realizzazione di questa incisione, né di alcun’altra da lui 
pubblicata, sciolta o in volume» (David, in Concina, p. 153). Questa mappa, fin dal titolo desunto 
dall’iscrizione, è lo svolgimento cartografico più completo del viaggio da Venezia a Costantinopoli: 
abbracciando un’area che va a ovest dal Capo Bon in Tunisia (ma in realtà il limite è dato da Venezia in 
alto a sinistra) fino alle coste della Siria a est, vuole mostrare, come segnalato nella dedica al re di Francia 
che insiste sul valore strategico della geografia nella politica estera, il teatro di recenti e note azioni militari 
fra la Repubblica (membro della Lega Santa) e l’Impero Ottomano (culminate nella battaglia di Lepanto, 
1571). Più precisamente però la carta offre il quadro geografico degli itinerari geografici e commerciali che 
collegano Venezia alla capitale ottomana per via di mare e per via di terra a partire da Ragusa, le cui tappe 
con le distanze in miglia fra le successive località (28 nel primo itinerario, 31 nel secondo sottoitinerario) 
figurano in una lunga colonna verticale posta sulla destra della carta. Negli spazi vuoti del mare abbondano 
i descrittori (mostri marini, varie tipologie di imbarcazioni isolate), che si intensificano a raffigurare verie e 
proprie flotte navali nel mar Tirreno e nel mar Ionio (dirimpetto a Lepanto). Fra le indicazioni delle 
località, fittamente individuate per l’Italia e la Grecia, più sommarie per le altre aree geografiche, si nota 
nell’entroterra barbaresco la segnalazione di una «fonte che di notte bolie, et di giorno si freda», mentre a 
Creta e in Egitto spiccano rispettivamente le immagini figurate del labirinto e delle piramidi. 
 Bibliografia: Albania 1998, pp. 32-33 (n. 9); Concina 2006, p. 153 (scheda di Anna David, n. 75); 
Gallo 1954, p. 46 (n. 47*) e 1950, pp. 95; Marinelli 1881, pp. 118-119 (n. 577). Su Camocio si vedano 





25. [post 1575] Donato Bertelli (ed.), Viaggio da Venetia a Costantinopoli [Carta del 
Mediterraneo orientale], Venezia, Donato Bertelli, s.d.. Incisione su rame, foglio sciolto, 
mm. 515 x 82. Scala: 100 miglia italiane = 40 mm.  Copia descritta: Biblioteca della 
Fondazione Querini Stampalia, Venezia, C. IX. 5.  
 La mappa è una ristampa della precedente (n. 24), tuttavia rispetto alle iscrizioni presenti nella 
copia della Biblioteca del Museo Correr, l’esemplare custodito nel fondo cartografico della Biblioteca della 
Fondazione Querini Stampalia, costituito da due fogli con inchiostrazione diversa, sia nel cartiglio che in 
fondo alla colonna elimina la data e il nome di Camocio, sostituendo quest’ultimo, ma solo nel secondo 
caso, con quello di Donato Bertelli («IN VENETIA APRE/SSO DONATO BERTELLI»), stampatore e 
mercante di carte e calcografie attivo a Venezia fra il 1558 e il 1592 «all’insegna di S. Marco», noto 
soprattutto per la serie Le vere immagini et descriptioni delle più belle città del mondo (1569). Dato che di 
Camocio non si hanno notizie dopo il 1575, forse a causa della terribile epidemia di peste, mentre l’attività 
di Bertelli a Venezia prosegue ben oltre questa data, e registra l’acquisizione di diverse lastre di Paolo 
Forlani e dello stesso Camocio, è possibile supporre che la carta queriniana sia una ristampa più tarda per 
opera del secondo. Le rispettive descrizioni catalografiche di conseguenza riportano autori ma anche titoli 
diversi (Viaggio da Venezia a Costantinopoli; Carta del Mediterraneo Orientale). 
 Bibliografia: Mazzariol 1959, pp. 65-66 (n. 139) e 1955, p. 745; Stouraiti 2000, pp. 46-48 (n. 7). 




Il viaggio di Costantinopoli nella navigazione  
i portolani di Levante 
 
26. [1490] Portolano per tutti i naviganti, Venezia, Bernadinus Rizus Novariensis, 
1490.11.06 (in colophon). [82] c; 4° (20 x 14,2 cm). 
 Questo incunabolo è il primo portolano a stampa veneziano, tradizionalmente attribuito, su 
indicazione di Francesco Sansovino ma senza reali evidenze, al celebre viaggiatore Alvise da Mosto. 
Fornendo un elenco delle distanze fra gli scali delle principali rotte di navigazione dell’epoca, con 
l’indicazione delle maree e delle correnti, delle batimetrie e della natura del fondale, si offre come un vero 
e proprio atlante geografico imperniato su di un asse marittimo orizzontale che va da ovest a est e che di 
conseguenza si divide in due libri, il Portolano di Ponente e il Portolano di Levante, il secondo dei quali 
viene in gran parte occupato dal viaggio da Venezia a Costantinopoli, le due città ben messe in risalto nelle 
loro qualificazioni rispetto all’estrema povertà descrittiva che caratterizza le altre località menzionate.  





27. [fine sec. XV] Portolano. Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Port. 12. 
Provenienza: Cicogna 3768.). 
 Questo codice, contemporaneo al Portolano a stampa del 1490 (n. 26), presenta un testo ad esso in 
gran parte riconducibile, registrando allo stesso tempo numerose aggiunte, soprattutto nella seconde parte 
dove si accumulano istruzioni ai navigatori e articoli di scienza nautica, ma anche numerose variazioni, a 
partire dall’inversione dei libri, che dà maggior risalto alla rotta marittima che conduce da Venezia a 
Costantinopoli e di lì ai porti del Levante e che però perde di coerenza geografica laddove nel primo questa 
navihazione veniva percorsa ininterrottamente, mentre qui il compilatore all’uscita del golfo decide di 
ritornare a Venezia per descrivere da nord a sud le coste adriatiche occidentali, cosa che con maggior 
coerenza l’altro aveva fatto in senso opposto, da sud a nord, in chiusura al primo libro dedicato al Portolano 
di Ponente. 
 Bibliografia: Tonini e Lucchi 2001, pp. 64-65 (n. 4). 
 
28. [1558] Portolano. Opera nova qual narra tutte le Isole, Terre, Citta, Castelli, Porti, 
Starie, valli, colphi, scagni, fondi, di Levante, cominciando a Venetia, andando per la 
Schiavonia fino a Corfu, la Grecia la Morea, Arcipelago, Costantinopoli, Candia, Rodi, 
Cipro con tutto il Levante quante miglia, e da una Isola a l'altra, e da una terra a l'altra, 
cosa molto utile. [Colophon:] In Venetia per Mathio Pagan, in Frezaria al segno della 
Fede. MDLVIII. [40] c.; 15 cm. Marca nell’ultima carta: Fede in cornice figurata. Motto: 
Senza di me l’huom fassi a Dio ribello. 
 Matteo Pagan, noto editore e incisore attivo a Venezia, ripropone in questa edizione solamente il 
secondo libro dell’incunabolo del 1490 (n. 26), il portolano di Levante, rafforzando l’autonomia descrittiva 
del Mediterraneo Orientale, in cui il viaggio da Venezia a Costantinopoli, descritto senza interruzioni, viene 
ad occupare la prima metà del libro, la capitale ottomana posizionandosi quasi al centro dell’opera (c. 15r), 
che così si divide in due momenti: uno rettilineo, da Venezia a Costantinopoli, o meglio, alle estremità 
meridionali del Peloponneso, l’altro circolare, il periplo dell’Arcipelago e del Levante che riconduce il 
lettore a capo Malio e alla città di Malvasia. Un codice della Bibliothèque Nationale de France Parigi 
(Italien 2096), datato 21 settembre 1896, trascrive il testo di questa edizione sotto il titolo Portolano di 
Levante (1558).  
 
29. [1528] Pietro Coppo, Portolano, in Venetia per Augustino di Bindoni, 1528 
[colophon]. 7 xilografie. 




 Questo portolano di formato tascabile è opera dell’umanista e geografo Pietro Coppo, allievo di 
Sabellico, autore di un’importante descrizione De toto orbe, rimasta manoscritta, oltre che di un piccolo 
trattato a stampa Del sito de Listria. Obbedendo a esigenze di sinteticità e di praticità, amplificate dalla 
capacità di razionalizzazione della pagina stampata e dalla possibilità di usare abbreviazioni, offre un 
elenco delle distanze in miglia intercorrenti fra le varie tappe della navigazione da Venezia a 
Costantinopoli, passando solo in un secondo momento alla trattazione di altre rotte mediterranee e 
atlantiche. L’elenco viene regolarmente scandito da brevi passaggi descrittivi riguardanti le regioni 
idealmente attraversate, cui corrispondono in alcuni casi delle sommarie carte geografiche, che nella loro 
stilizzazione evocano il modello dell’isolario, portato al successo in quello stesso anno da Bendetto 
Bordone (n. 30).  
 Bibliografia: Almagià 1929; Amat di S. Filippo 1884, p. 213; Busetto 1981-1982; Coppo 1984-




Il viaggio di Costantinopoli nell’illustrazione  




30. [1528] Libro di Benedetto Bordone nel qual si ragiona di tutte l’isole del mondo con 
li lor nomi antichi & moderni, historie, favole, & modi del loro vivere, & in qual parte 
del mare stanno, & in qual parallelo & clima giacciono… In Vinegia: per Nicolo 
d’Aristotile, detto Zoppino, 1528. [10], LXIII, [1]; ill.; fol. 53 tavole. 
Ristampe anastatiche: Libro… de tutte l’isole del mondo. Venice 1528, a cura di R. A. 
Skelton, Amsterdam, Theatrum Orbis Terrarum, 1966; Libro di Benedetto Bordone, a 
cura di G. B, De Cesare, Bordone, B., Roma, Bulzoni, 1998.  
 Con quest’opera, il più celebre fra i primi isolari cinquecenteschi, il miniatore e incisore padovano 
Benedetto Bordone segna una svolta nella tradizione  del genere, che estende il proprio ambito di 
applicazione dal Mediterraneo al mondo intero. Il libro si divide in tre libri, dedicati, secondo un principio 
di descrizione che procede come nei portolani da occidente verso oriente, rispettivamente alle isole 
atlantiche, incluso il Nuovo Mondo, alle isole Mediterranee, alle isole dei mari orientali. La direzione 
ovest-est dirige anche la trattazione interna dei libri, che molto brevi il primo (22 carte) e il terzo (8 carte), 




isole del Mediterraneo occidentale (7 carte), Cipro e la Crimea, sembrano appendici esterne: con 
un’evidente cesura a Venezia, l’area ideologicamente densa compresa fra la città di San Marco e la capitale 
ottomana, mantenendo nel proprio cuore il tradizionale periplo egeo, occupa il corpo centrale del libro, 
quello più consistente di tutta l’opera (69 carte), attorno a cui sembrano disporsi in maniera concentrica 
tutte le altre isole de mondo.  
 Bibliografia: Almagià 1937, pp. 2-18; Guglielminetti 1994, pp. 103-115; Karrow 1993, pp. 89-92 
(n. 13/A.1-13/113); Lancioni, 1992, pp. 84-89, 252-253. Sull’attività di cartografo, miniatore e incisore di 
Benedetto Bordone: Armstrong 1996, pp. 65-92; Billanovich 1970, pp. 511-513; Marcon 2004, pp. 121-
125; Mariani Canova 1968-1969); Szépe 1991, pp. 83-97. 
 
31. [1534] Isolario di Benedetto Bordone nel qual si ragiona di tutte l’Isole del mondo, 
con li lor nomi antichi & moderni, historie, favole, & modi del loro vivere, & in qual 
parte del mare stanno, & in qual parallelo & clima giacciono. Con la gionta del Monte 
del Oro novamente ritrovato. Con il Breve del Papa et Gratia & privilegio della 
Illustrissima Signoria di Venetia come in quelli appare. MDXXXIIII. [10], LXXIIII; ill.; 
fol. Data ed editore si trovano espressi nel colophon: «Impresse in Vinegia per Nicolo 
d’Aristotile, detto Zoppino, nel mese di Giugno, del MDXXXIIII». 
Ristampe anastatiche: Isolario, a cura di M. Donattini, Modena, Edizioni Aldine, 1983; 
Isolario, Torino, Nino Aragno, 1998; Parigi, Les Belles Lettres, 2000. 
 Rispetto alla prima, questa seconda edizione del 1534, per le cui xilografie vengono riutilizzate le 
stesse matrici in legno, presenta solo la variazione del titolo, in cui tra l’altro si annuncia l’addizione finale 
di una lettera di Pizarro relativa alla conquista del Perù (c. LXXIIIv-LXXIIIIr). 
 Bibliografia: Karrow1993, p. 92 (n. 13/A.2); Lancioni 1992, pp. 252-253.  
 
32. [ca 1540] Isolario di Benedetto Bordone nel qual si ragiona di tutte le isole del 
mondo, con li lor nomi antichi & moderni, historie, favole, & modi del loro vivere, & in 
qual parte del mare stanno, & in qual parallelo & clima giaciono. Ricorretto et di nuovo 
stampato con la gionta del monte del Oro novamente ritrovato. Stampato in Venetia per 
Francesco di Leno. [4], LXXIII, [6]; ill.; fol. Marca: Allegoria della Temperanza: donna 
che versa acqua da un’anfora all’altra in cornice. Motto: reclusa est ianua vitae credenti 
Chtisto.   
 Incerta è la datazione di questo isolario, che ripropone il testo della precedente edizione per i tipi 




chi propende per datarla all’incirca al 1560, Robert Karrow e Tarcisio Lancioni preferiscono anticipare 
rispettivamente al 1537 e al 1540 circa. 
 Bibliografia: Karrow 1993, pp. 92-93 (n. 13/A.3); Lancioni 1992, pp. 252-253.  
 
33. [1547] Isolario di Benedetto Bordone. Nel qual si ragiona di tutte l’isole del mondo, 
con li lor nomi antichi & moderni, historie, favole, & modi del loro vivere, & in qual 
parte del mare stanno, & in qual parallelo & clima giacciono. Ricoreto, & di nuovo 
ristampato. Con la gionta del Monte del Oro novamente ritrovato. Con il Breve del Papa 
Et Gratia & privilegio della Illustrissima Signoria di Venetia come in quelli appare. In 
Vinegia, ad instantia, & spese del nobile huomo M. Federico Toresano. M. D. XLVII. 
[10], LXXIII c.; ill.; fol. Frontespizio ornato. Marca: Torre quadrata e merlata 
incorniciata da un nastro sul quale è scritto Toresanus Federicus. 
 In quest’ultima edizione dell’isolario, identica alla precedente, l’unica variante riguarda l’editore, 
e quindi marca e frontespizio. L’esemplare della Biblioteca nazionale Marciana (223.D.34) è legato con 
l’edizione del 1620 delle Isole di Tommaso Porcacchi.  
 Bibliografia: Karrow 1993, p. 93 (n. 13/A.4); Lancioni 1992, pp. 252-253; Stouraiti 2000, pp. 49-




34. [1572] L’Isole piu famose del Mondo descritte da Thomaso Porcacchi da Castiglione 
Arretino e intagliate da Girolamo Porro Padovano. Al Sereniss. Principe et Sig.re il S. 
Don Giovanni d’Austria General della Satiss. Lega. Con Privilegio. In Venetia. Appresso 
Simon Galignani & Girolamo Porro, MDLXXII. [24], 117, [3]; ill. calcogr.; 2°. Marca 
dei guerra non censita. 30 tavole incise da G. Porro. 
 Con quest’opera Tommaso Porcacchi teorizza qualcosa che era implicito negli isolari di Bordone: 
il passaggio dalla descrizione di tutte le isole del mondo all’insularizzazione stessa del mondo. L’esigenza 
ideologica di celebrare Venezia porta inoltre allo scardinamento della distribuzione precedente delle isole, 
trattate ora secondo un principio di apparetenenza (prime quelle sottoposte al dominio veneziano, poi quelle 
delle più grandi utenze europee) e di distanza da Venezia. Alla metropoli, posta ora in apertura al libro, 
segue la trattazione, arricchita da altrettante tavole cartografiche, e divisa per capitoli, delle isole 
appartenenti o appartenute a Venezia (Corfù, la Morea, Candia, Cipro, Rodi, l’Arcipelago, Negroponte), 
quindi di quelle del Mediterraneo occidentale (Sicilia, Malta, Corsica, Sardegna, Elba, Maiorca, Minorca), 




Indie orientali (Spagnuola, Cuba, San Lorenzo, Taprobana, Molucche). Malgrado l’esclusione delle isole 
adriatiche dovuta alla scelta di privilegiare le isole maggiori, l’idea del viaggio di Costantinopoli rimane 
molto presente, grazie alla tecnica di progressivo allontanamento da Venezia verso Oriente ma anche grazie 
al recupero finalmente esplicito del modello fiorentino porta l’autore a reinserire il Bosforo nella tradizione 
dell’isolario. 
 Bibliografia: Gerstenberg 2004; Guglielminetti 1994, pp. 115-120; Lancioni 1992, pp. 89-96, 254; 
Lastraioli 2006. 
 
35. [1576] L’Isole piu famose del Mondo descritte da Thomaso Porcacchi da Castiglione 
Arretino e intagliate da Girolamo Porro Padovano. Con l'Aggiunta di molte Isole. 
All’Ill.re S. Conte Georgico Triultio Dottore, Cavaliere, Conte di Melzo, Regio, e Ducal 
Senatore. Con Privilegio. In Venetia. Appresso Simon Galignani & Girolamo Porro. 
MDLXXVI. [28], 201, [30]; ill. calcogr.; 2°. 47 tavole. 
 Nella seconda edizione delle Isole, confezionata dopo che la battaglia di Lepanto aveva stravolto 
gli equilibri geopolitica del Mediterraneo, Porcacchi decide non solo di aggiungere in un capitolo apposito 
la descrizione degli scogli Curzolari, teatro della battaglia navale, assieme a una cronaca della stessa, ma 
anche di rivedere completamente la disposizione dei materiali, nel frattempo largamente aumentati 
(soprattutto nel settore ionico ed egeo). Il toscano recupera allora il modello di Bordone ma con eloquenti 
manipolazioni: riunisce in un unico primo libro le isole atlantiche e dell’Europa settentrionale assieme a 
quelle del Mediterraneo occidentale fino a Malta, e in un terzo libro, aperto dalla descrizione della città 
ditemistitan, tutte le isole dei mari lontani, appartengano al Nuovo Mondo oppure ai bacini orientali. In 
mezzo, ideologicamente e geograficamente compatto, risalta il secondo dedicato all’area compresa fra 
Venezia e Costantinopoli, guadagnando quest’ultima, in quanto utopica meta d’arrivo, un vero e proprio 
apposito capitolo descrittivo, rafforzato dalla visualizzazione offerta dall’icona vedutistica di Vavassore, 
ormai ampiamente canonizzata.  
 Bibliografia: Gerstenberg 2004; Guglielminetti 1994, pp. 115-120; Lancioni 1992, pp. 89-96, 255; 
Lastraioli 2006; Stouraiti 2000, pp. 58-59 (n. 13); Teatro del cielo 1984,  pp. 30 e 42. 
 
36. [1590] L'Isole piu famose del Mondo descritte da Thomaso Porcacchi … Con 
l'Aggiunta di molte Isole. All’Ill.re S. Conte Georgio Triultio … Senatore. Con Privilegio. 
In Venetia. M. D. LXXXX. Appresso gli heredi di Simon Galignani. [24], 201, [1] p.; ill.; 
fol. Datazione in colophon («In Vinetia, appresso Giorgio Angelieri, a instantia de gli 
eredi di Simon Galegnani de Karera. 1590») con marca: Torre in cornice figurata. Motto: 




 Edizione identica all precedente, rispetto alla quale viene solamente ristretta la dedica una facciata 
per risparmiare una pagina. 
 Bibliografia: Lancioni 1992, p. 255. 
 
37. [1604-1605] L'Isole piu famose del Mondo descritte da Thomaso Porcacchi … Con 
l'Aggiunta di molte Isole. All’Ill.re S. Conte Georgio Triultio … Senatore. Con Nova 
Aggiunta. Con Privilegio. In Venetia. M. D. LXXXX. Appresso gli heredi di Simon 
Galignani. [24], 211, [1] p.; ill.; fol. Frontespizio ornato. 48 tavole. 
 Come nell’edizione precedente, la dedica è stata qui compattata, mentre invece il frontespizio è 
stato visibilmente ritoccato con la scritta «Con Nova Aggiunta» che indica l’inserimento alla fine del 
volume di due nuovi capitoli, la Descrittione dell’Istria (con tavola, pp. 201-205) e la Descrittione 
dell’isola d’Elandia, isola de Gotti (senza tavola, pp. 206-211). Alla data MDCIIIII dell’esemplare 
conservato presso la Biblioteca del Museo Correr di Venezia (E 336), quello della Biblioteca Nazionale 
Marciana (388.D.47) sottrae l’ultima asta, rendendo più incerta la datazione (errore di stampa o di un 
proprietario?), dato che la dedica rimane quella del 1576, mentre scompare l’ulteriore indicazione 
precedentemente offerta dal colophon.  
 Bibliografia: Lancioni, 1992, p. 255. 
 
38. [1620] L'isole piu famose del mondo descritte da Thomaso Porcacchi da Castiglione 
Arretino e intagliate da Girolamo Porro padovano con nova aggionta dedicate all’Ill.mo 
et Rev.mo Mons.r Gio. Francesco Moresini Abbate di Leno etc., in Padova, appresso 
Paolo et Francesco Galignani Fratelli, MDCXX. [24], 211, [1] p.; ill.; fol. Frontespizio 
ornato. 
 La quinta edizione delle isole è identica alla quarta, di cui mantiene le aggiunte e il cui 
frontespizio viene ritoccato in funzione dell’inserimento di una nuova dedica rivolta, in data 13 giugno 
1619, dagli editori all’abate di Leno e canonico di Padova Giovan Francesco Morosini. I Galignani 
esprimono poi la visione possessiva delle isole caratteristica del primo Porcacchi: «Et perché una grande et 
nobil parte di questa machina terrestre sono le isole, molte delle quali hanno ottenuto l’imperio di paesi 
grandi, però di queste ancora molti hanno tenuto cura particolare con lo spiegare i siti e le opportunità loro, 
i costumi de gl’habitanti, le successioni de’ popoli et de’ dominii et le più notabili imprese operate da 
esse», p. [3]. L’esemplare della Biblioteca Nazionale Marciana (223.d.34) è legato con l’edizione del 1547 
dell’Isolario di Benedetto Bordone. 






Simon Pinargenti (ed.) 
39. [1573] Isole che son da Venetia nella Dalmatia, et per tutto l'Arcipelago, fino a 
Costantinopoli, con le loro fortezze, e con le terre più notabili di Dalmatia; nuovamente 
poste in disegno a beneficio de gli studiosi di geografi, Vinegia, Appresso Simon 
Pinargenti, et compagni, 1573-[1575].  4° obl.; 54 tavole. Copia descritta: Bibliothèque 
Universitaire, Caen, 9909.  
 È questo il primo esempio di visualizzazione topografica del viaggio da Venezia a Costantinopoli, 
realizzata attraverso l’assemblaggio di incisioni di diversi autori, in gran parte già edite da Giovan 
Francesco Camocio, che fonde insieme due distinte tradizioni visuali, quella degli isolari e quella del libro 
di città, a sua volta annunciando la fortuna seicentesca delle raccolte di piante di fortificazioni militari, e  
inserendovi infine la dimensione temporale grazie lla drammatizzazione storica, particolarmente evidente 
nel caso della rappresentazione della battaglia di Lepanto. 
 Tavole: 1. L’Europa in forma picciola (Domenico Zenoi, 1558); 2. Golfo di Vinegia con parte dell' 
Italia (Gioan Francesco Camotio, 1571); 3. Sicilia insula; 4. Venetia; 5. Costantinopoli (Gioan Francesco 
Camocio); 6. Istria (Giovan Francesco Camocio, 1571); 7. Zarra; 8. Scardona (1571); 9. Sebenico et 
contado citta nella Dalmatia (1571); 10. Sebenico; 11. Trau citta nella Dalmacia; 12. Curciola insula (Gio. 
Franco. Camo1571.; 13. Liesena (Giovan Francesco Camocio, 1571); 14. Spallato; 15. Clissa; 16. Colfo de 
Lodrin; 17. Provincia di Albania; 18. Citta di Ragusi, Castel novo e Citta di Cataro; 19. Antivari (1571); 20. 
Dulcigno; 21. [Regione di Scutari]; 22. Durazzo (1571); 23. Valona; 24. Fortezza di Margaritin nella 
Provincia della Cimera (1571); 25. Soppoto (Giovan Francesco Camocio, 1570); 26. Corfu insula; 27. 
Colfo della Prevesa (Giovan Francesco Camocio); 28. Golfo di Lepanto (Giovan Francesco Camocio); 29. 
Cefalonia Insula; 30. Zante insula; 31. Morea Peninsula; 32. Modon; 33. Napoli; 34. Candia vel Creta 
insula; 35. Cerigo Insula; 36. Nicsia Nacso; 37. Milo insula; 38. Negroponte Insula; 39. Metelin; 40. Scio. 
Chio; 41. Tine insula; 42. Samo; 43. Palmosa Patmo; 44. Scarpanto Carpanto; 45. Rhodi insula; 46. Rodi 
citta; 47. Cipro insula; 48. Nicossia; 49. Famagosta; 50. Processione generale fatta in Vinegia (1571); 51. Il 
vero ordine delle due potente armate (Giovan Francesco Camocio, 1571); 52. Qui rappresento a V.S. 
brevemente il successo delle mirabile vittoria della armata di la Sta. Lega (Giovan Francesco Camocio, 
1572); 53. Ordinanza Turchesca sotto Viena (Giovan Francesco Camocio, 1570); 54. Ordinanza Turchesca 
alla presa di Zighet in Ongaria  (Giovan Francesco Camoscio, 1566). 
 Bibliografia: Tooley 2003, p. 474; Lestringant, 1984, p. 415-436; Guglielminetti 1987, p. 107-117; 
Donattini 2000, p. 167-192. 
  
Donato Bertelli (ed.) 
40. [1574] Civitatum aliquot insigniorum et locorum, magis munitorum exacta 




città, et fortezze del mondo, con aggiunta di alcune isole principali, 1574. [1], 67 c. 
Copia descritta: Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Rari V. 422. 67 tavole 
(mancanti qui le n. 3, 60, 65); http://geoweb.venezia.sbn.it   
 Donato Bertelli riprende il titolo di una precedente di vedute di città associandoci però il modello 
fornito da Pinargenti e fondato sull’itinerario da Venezia a Costantinopoli, aumentando il numero di tavole, 
in gran parte incise da Domenico Zenoi e aggiungendovi alla fine i ritratti di alcuni importanti personaggi 
della storia politica e militare dell’epoca. 
 Tavole: 1. Grevelinge; 2. Frontespizio; 3. [Carta dell’Italia] (Domenico Zenoi, 1574); 14. Zarra et 
contado; 5. Il fidellisimo Sibenicho; 6. [Sebenico e territorio circostante]; 7. Scardona (Domenico Zenoi); 
8. Trau (Domenico Zenoi); 9. Clissa (Domenico Zenoi); 10. Curzola insula et città (Domenico Zenoi, 
1574); 11. Citta di Ragusi, Castel Novo, citta di Cataro; 12. Castel nuovo fortezza (Domenico Zenoi); 13. 
Castel Novo; 14. Il disegno della provincia di Albania (Domenico Zenoi); 15. Antivari (Domenico Zenoi); 
16. Dulcigno; 17. Scutari; 18. Durazzo (Domenico Zenoi); 19. Valona (Domenico Zenoi); 20. Fortezza di 
Soppoto (Donato Bertelli, 1570); 21. Malgaritin (Domenico Zenoi); 22. Corfu; 23. L’Arcipelago con il 
stretto di Costantinopoli (Donato Bertelli); 24. S. Maura con il golfo della Prevesa (Domenico Zenoi); 25. 
S. Maura; 26. La Città di Lepanto (Domenico Zenoi); 27. [Morea e Arcipelago]; 28. Il vero sitto overo 
Conttado de Modon (Martino Rota); 29. La Città di Modon (Domenico Zenoi); 30. Brazo de Maina; 31. Il 
vero disegno de Napoli de Romania; 32. Isola de Zafalonia; 33. Isola de Zante; 34. Isola di Cerigo; 35. Issia 
d’Candia; 36. Isola de Scharpanto; 37. Isola del Milo; 38. Tine; 39. Nicsia; 40. Isola di Samo; 41. Isola de 
Palmosa; 42. Isola de Sio; 43. Negroponte; 44. Insula de’ Metileme; 45. Costantinopoli, città principale del 
Gran Turcho; 46. Issola de’ Rhodi; 47. Rodi città; 48. Il vero disegno della città di Tunisi e Diserta; 49. 
Isola di Cipro; 50. Nicosia; 51. Famagosta; 53. Vera disposizione et ordine de tutta l’armata della Santa 
Lega dato nel Santo nome d’Jddio 54. Ziget, fortezza innespugnabile; 55. Vero disegno di Giula; 56. Isola 
del Negroponte; 57. Fortezza di Iavarin dove si trova; 58. Vienna, città principal d’Ongheria; 59. Philippus; 
60. Giovani d’Austria; 61. Redolfo Arciduca; 62. Sebastian Venier; 63. Marcus Antonius Columna; 64. 
Forma et vero ritratto del pomo; 65. [Stemma con chiave di S. Pietro e Leone di S. Marco].  
 
Giovanni Francesco Camocio (ed.) 
41. [1574 ca.] Isole famose porti, fortezze, e terre maritime sottoposte alla Ser.ma Sig.ria 
di Venetia, ad altri Principi Christiani, et al Sig.or Turco, nuovamente poste in luce. In 
Venetia alla libraria del segno di S. Marco. 88 cc.; ill. calcogr.; 4 obl. Frontespizio ornato. 





 Giovan Francesco Camocio amplia ulteriormente il formato dell’isolario topico a comprendervi, 
grazie a diverse tavole pubblicate singolarmente fra il 1550 e il 1560 dallo stesso editore, da Domenico 
Zenoi, Martin Rota e Francesco Bertelli, molte altre isole del mondo, rafforzando allo stesso tempo il 
nucleo odeporico mediterraneo attraverso una marcata insistenza sulla dominazione veneta e turca nell’area 
e sul loro affrontamento, documentato in diverse tavole sia nel cartiglio che nello spazio vero e proprio 
della veduta.  
 Tavole: 1. Golfo di Vinetia (Giovan Francesco Camocio, 1571); 2. [Europa, Africa, parti di Asia e 
America]; 3. Istria (Giovan Francesco Camocio, 1571); 4. Polla, Querrner; 5. Osero; 6. Zarra et contado; 7. 
Sebenico et contado (1571); 8. Il fidelissimo Sebenicho; 9. Scardona (1571); 10. Trau; 11. Spallato; 12. 
Fortezza di Macarsca (Giovan Francesco Camocio, 1572); 13. Fortezza de Clissa; 14. Liesena (isola, 
Giovan Francesco Camocio, 1571); 15. Liesna (città); 16. Curciola (Giovan Francesco Camocio, 1571); 17. 
Colfo de Lodrin; 18. Citta di Ragusi, Castel Novo, Citta di Cataro; 19. Castel Novo (assedio); 20. Castel 
Novo (città); 21. Antivari (1571); 22. Dulcigno; 23. Provincia di Albania; 24. Scutari; 25. Durazzo (1571); 
26. Valona; 27. Fortezza di Soppoto (Giovan Francesco Camocio);  28. Margaritin; 29. Fortezza di 
Margaritin nella provincia della Cimera; 30. [Grecia]; 31. Morea; 32. Corfu; 33. Colfo della Prevesa 
(Giovan Francesco Camocio); 34. Isola di Sancta Maura; 35. Forte de Sancta Maura; 36. Colfo di Lepanto 
(Giovan Francesco Camocio); 37. Il vero ordine delle due potente Armate Christiana, et Turcha nel modo si 
appresentorno alla loro Battaglia fatta sotto li 7 Ottobrio 1571 al Colfo di Lepanto (Giovan Francesco 
Camocio, 1571); 38. Il successo della mirabile vittoria della armata di la S.ta Lega christiana (Giovan 
Francesco Camocio, 1572); 39. Forma et Vero ritratto del pomo over Cimiero del stendardo principale del 
Bassa Generale dell’Armata turchesca; 40. Cefalonia; 41. Zante; 42. Fortezza di Maina; Modone e 
Navarrino; 43. Modon; 44. Il vero sitto overo Conttado de Modon (Martino Rota); 45. L’Arcipelago con il 
stretto di Costantinopoli, et tutti li suoi porti, golfi, che in esso di ritrovano (Donato Bertelli); 46. Cerigo 
Insula; 47. Candia; 48. Santo Erini (Giovan Francesco Camocio); 49. Napoli; 50. Milo; 51. Scarpanto; 52. 
Nicsia; 53. Palmosa; 54. Samo; 55. Tine; 56. Scio (isola); 57. Citta di Scio; 58. Negroponte Insula; 59. Citta 
di Negroponte; 60. Metelin; 61. Stalimene; 62. Galipoli; 63. Dardanelo Fortezza dala parte dela Gretia; 64. 
Dardanelo di Constantinopoli; 65. Costantinopoli, Città principale del gran turcho (Domenico Zenoi); 66. 
Miracolo apparso in Costantinopoli (Giovan Francesco Camocio, 1572); 67. Rhodi insula; 68. Rodi citta; 
manca una 69. Cipro; 70. Famagosta; 71. Nicossia; 72. Sicilia Insula; 73. Valletta nova citta di Malta; 74. Il 
vero disego della cita di Tunisi e Diserta; 75. Pianta del novo forte de Tunesi; 76. Sardegna; 77. Corsica; 
78. Elba; 79. Maiorica; 80. Minorica; 81. Ingilterra et Scotia; 82. Irlanda; 83. Islanda; 84. Vienna 
(Domenico Zenoi, 1566); 85. Fortezza di Iavarin (all’insegna della Colonna); 86. Vero disegno di Giula 
(Paolo Forlani, 1566); 87. Ziget (in merzaria alla Colonna, 1566).                    








42. [1597] Descrittione geografica delle isole città et fortezze principali che si trovano in 
mare nel viaggio da Venetia a Costantinopoli; con molte altre a queste vicine di nuovo 
aggiunti. Venetia, appresso il Franco, 1597. 73 tavole. Copia descritta: Biblioteca 
Nazionale Marciana, Venezia, 245.D.253; http://geoweb.venezia.sbn.it 
 La confezione di isolari topici dedicato al viaggio da Venezia a Costantinopoli, così ricca negli 
anni Settanta, riprende alla fine del secolo con questa raccolta di incisioni di Giacomo Franco, che ne ripete 
il modello inserendo nel frontespizio una carta corografica dell’Adriatico e dell’Egeo che permettendo di 
visualizzare in un sol colpo l’area interessata dal viaggio e frammentata nella raccolta in più di settanta 
quadri topografici.  
 Tavole: 1. Descrittione di quello che i turchi possiedono in Europa ; 2. Venetia; 3. Ordinanza 
dell’Armata Christiana della Santissima Lega; 4. Golfo di Trieste; 5. Caorle; 6. Rovigno; 7. Polla; 8. Osero; 
9. Zarra; 10. Sibenicho; 11. Scardona;  12. Città di Traù; 13. Spalato; 14. Clissa; 15. Liesena; 16. Cruzola; 
17. Fortezza di Santa Maria de Tremiti; 18. Ragusi; 19. Castel Novo; 20. Forte di Barbagno; 21. Cataro; 22. 
Budova; 23. Albania; 24. Antivari; 25. Scutari; 26. Dulcigno; 27. Durazo; 28. Valona; 29. Fortezza di 
Sopoto; 30. Sopotò Margaritino; 31. Corfù; 32. Santa Maura; 33. Zafalonia; 34. Zante; 35. Colfo di 
Lepanto; 36. Ordenanza cristiana et quella Turchesca; 37. Morea; 38. Navarino; 39. Forteza de Maina; 40. 
Cerigo; 41. Candia; 42. Cipro; 43. Famagosta; 44. Nicosia; 45. Arcipelago; 46. Rhodi; 47.Rodi; 48. 
Scharpanto; 49. Santorini; 50. Namphio; 51. Stampalia; 52. Lango; 53. Murgo; 54. Nicsia; 55. Millo; 56. 
Napoli de Romania; 57. Zea Insula; 58. Negroponte (isola); 59. Negroponte (città); 60. Tine; 61. Palmosa; 
62. Nicaria; 63. Samo; 64. Scio; 65. Sciro; 66. Metileme; 67. Stalimene; 68. Tenedo; 69. Dardanel de 
Natolia; 70. Dardanel ver.so Grecia; 71. Costantinopoli; 72. Arbe isola presso il Quarner; 73. Isola di Pago.  
 
Giuseppe Rosaccio 
43. [1598] Viaggio da Venetia, a Costantinopoli per mare, e per terra, & insieme quello 
di Terra Santa. Da Gioseppe Rosaccio descritto. Nel quale, oltre à settantadui disegni, di 
Geografia, e Corografia si discorre, quanto in esso Viaggio si ritrova. Cioè. Città, 
Castelli, Porti, Golfi, Isole, Monti, Fiumi, E’ Mari. Opera utile, à Mercanti Marinari. età 
Studiosi di Geografia. In Venetia, Appresso Giacomo Franco, 1598. [2], 76, [1] c.; ill.; 8° 
oblungo. In frontespizio entro cornice e con sotto la scritta «Con Privilegio» stemma 
nobiliare della famiglia Venier caricato del leone marciano. 73 tavole. Copia descritta: 
Biblioteca Nazionale Marcian, Venezia, 170 D 209. 
Ristampa anastatica: Idem, Monfalcone, Edizioni della Laguna, 1992, purtroppo condotta 




mancante in tutto di cinque tavole (Scio, Sciro, Metileme, Stalimene, Descrittione di 
quello che possedioni i Turchi in Europa). Un estratto relativo al tragitto adriatico è stato 
pubblicato a cura di E. Carriero nella biblioteca digitale del CISVA, 
http://viaggioadriatico.it 
 Ridistribuendo le incisioni della Descrittione di Giacomo Franco (n. 42), cui aggiunge due tavole 
di Gerusalemme e dell’antica Siria, il geografo Giuseppe Rosaccio allarga l’itinerario da Venezia a 
Costantinopoli, di cui fornisce l’elenco delle tappe con le distanze in miglia sia per via di mare che per via 
di terra da Ragusa, a quello tradizionale in Terrasanta. Il commento che accompagna le immagini infatti 
media fra il filone umanistico dell’isolario antiquario (Bordone, Porcacchi) e quello descrittivo ma pur 
sempre odeporico della guida al pellegrinaggio (il titolo richiama il fortunatissimo Viaggio da Venetia al 
Santo Sepolcro, un testo toscano trecentesco rivisitato e stampato più volte a Venezia per tutto il 
Cinquecento). Questa visualizzazione ideale del viaggio si presenta dunque come la sommatoria delle 
principali strategie spaziali adottate nei decenni precedenti, dalla cartografia regionale alla vedutistica, dal 
portolano all’isolario, dal libro di città alla guida di pellegrinaggio.  
 Tavole: 1. Venetia; 2. Caorle; 3. Golfo di Trieste; 4. Rovigno;  5. Polla; 6. Osero; 7. Arbe; 8. Pago; 
9. Zarra; 10. Sibenicho; 11. Scardona;  12. Trau;  13. Spalato; 14. Liesena; 15. Clissa; 16.  Fortezza de 
Santa Maria de Tremiti; 17. Curzola; 18. Ragusi; 19. Castelnovo; 20. Cataro;  21. Budova; 22. Golfo di 
Ludrin; 23. Dulcigno; 24. Durazo;  25. Scutari; 26. Antivari; 27. Valona;  28. Fortezza di Sopoto; 29.  
Margaritino; 30. Corfù; 31. Santa Maura; 32. Zafalonia; 33. Ordinanza dell’Armata Christiana della 
Santissima Lega;  34. Ordenanza Christiana et quella Turchesca; 35. Zante; 36. Golfo di Lepanto; 37.  
Morea;  38. Navarino; 39. Forteza de Maina; 40. Napoli de Romania; 41. Cerigo; 42. Candia; 43. 
Scharpanto; 44. Rhodi (isola); 45. Rodi (città); 46. Cipro;  47. Nicosia; 48. Famagosta; 49. Antica Siria; 50. 
Ierusalem; 51. Santorini; 52. Namphio; 53. Stampalia; 54. Lango; 55. Murgo; 56. Nicsia; 57. Millo; 58. 
Zea; 59. Negroponte (isola); 60. Negroponte (città); 61. Tine; 62. Palmosa; 63. Nicaria; 64. Samo; 65. Scio; 
66. Sciro; 67. Metileme; 68. Stalimene; 69. Tenedo; 70. Dardanel verso Grecia; 71. Dardanel d’Anatolia; 
72. Costantinopoli; 73. Descrittione di quello che i Turchi possiedono in Europa con i confini dei Principi 
Christiani.  
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, p. 371; Tonini e Lucchi 2001, pp. 109-111 (n. 24). 
 
44. [1606] Viaggio da Venetia, a Costantinopoli per mare, e per terra, & insieme quello 
di Terra Santa. Da Gioseppe Rosaccio descritto… à Studiosi di Geografia. In Venetia, 
Appresso Giacomo Franco. 1606. Stampata in Calle dalle vele Appresso Nicolo Moretti. 
[1], 1-10, 12-76 c.; ill.; 8° oblungo.  
 Questa seconda edizione, mancante, almeno nell’esemplare descritto (Biblioteca del Museo 
Correr, Venezia, I 6415), della carta 11 con la tavola dell’isola di Pago, aggiunge alla precedente un 




scritta «In Venetia, Appresso Giacomo Franco». Manca invece la dedica a Marco Venier e anche qui, come 
nell’esemplare del 1598, ,la tavola generale del viaggio annunciata da Rosaccio in apertura dell’opera, 
probabilmente rimossa in un secondo tempo. 
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, p. 371. 
 
Marco Sadeler (ed.) 
45. [XVII secolo] Viaggio da Venetia a Costantinopoli Per Marre, e per Terra, et 
insieme quello di Terra Santa cioè Città, Castelli, Porti, Golfi, Isole, Monti, Fiumi, e 
Mari. Opera utile, à Mercanti Marinari, et à Studiosi di Geografia. Marco Sadeler. In 
Venetia Con Privileggio. 8° oblungo (cm 18 x 23). 76 tavole. Copia descritta: Biblioteca 
della Fondazione Querini Stampalia,Venezia, B. ST. A 15/B. 
Ristampa anastatica: Idem, Venezia, Filippi, 1984. 
 Durante il Seicento (la copia della British Library viene datata alla metà del secolo) Marco Sadeler 
ripubblica senza il commento le tavole del Viaggio da Venetia a Costantinopoli (n. 43), aggiungendovene 
altre due (una veduta del forte di Barbagno  presso Castelnuovo e una crta dell’Arcipelago), e cambiandone 
in alcuni casi l’ordine, che si fa più confuso: l’ Ordinanza dell’Armata Christiana della Santissima Lega 
viene anticipata al secondo posto dopo Venezia, il Golfo di Trieste prima di Caorle, Osero dopo Arbe e 
Pago, Clissa prima di Lesina, Curzola prima delle Tremiti, Antivari e Scutari prima di Dulcigno e Durazzo; 
ma soprattutto le tavole di Gerusalemme e della Siria slittano alla fine della raccolta, abbandonando il 
legame con il Levante che Rosaccio si era sforzato di includere allargando il classico itinerario da Venezia 
a Costantinopoli.  
 Tavole: 1. Venetia; 2. Ordinanza dell’Armata Christiana della Santissima Lega; 3. Golfo di 
Trieste; 4. Caorle; 5. Rovigno; 6. Polla; 7. Arbe; 8. Pago; 9. Osero; 10. Zarra; 11. Sibenicho; 12. Scardona; 
13. Trau; 14. Spalato; 15. Clissa; 16. Liesena; 17. Cruzola; 18. Fortezza di Santa Maria de Tremiti; 19. 
Ragusi; 20. Castelnovo; 21. Forte di Barbagno; 22. Cataro; 23. Budova; 24. Golfo di Ludrin; 25. Antivari; 
26. Scutari; 27. Dulcigno; 28. Durazo; 29. Valona; 30. Fortezza di Sopoto; 31. Margaritino; 32. Corfù; 33. 
Santa Maura; 34. Zafalonia; 35. Zante; 36. Golfo di Lepanto; 37. Ordenanza Christiana et quella Turchesca; 
38. Morea; 39. Navarino; 40. Forteza de Maina; 41. Cerigo; 42. Candia; 43. Cipro; 44. Famagosta; 45. 
Nicosia; 46. Arcipelago; 47. Rhodi (isola); 48. Rodi (città); 49. Scharpanto; 50. Santorini; 51. Namphio; 52. 
Stampalia; 53. Lango; 54. Murgo; 55. Nicsia; 56. Millo; 57. Napoli de Romania; 58. Zea; 59. Negroponte 
(isola); 60. Negroponte (città); 61. Tine; 62. Palmosa; 63. Nicaria; 64. Samo; 65. Scio; 66. Sciro; 67. 
Metileme; 68. Stalimene; 69. Tenedo; 70. Dardanel d’Anatolia; 71. Dardanel verso Grecia; 72. 
Costantinopoli; 73. Antica Siria; 74. Ierusalem; 75. Hungaria et Transilvania; 76. Descrittione di quello che 
i Turchi possedono in Europa con i confini de Principi Christiani. 
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, p. 371; Mazzariol 1959, p. 133 (n. 351);  Stouraiti 2000, pp. 





Il viaggio di Costantinopoli nell’odeporica  
diarii e itinerari di ambasciatori e segretari 
 
46. [1503] Gian Jacopo Caroldo, [Relazione autografa di Constantinopoli]. Biblioteca 
Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. VII. 882 (8505) N°V; 8ff. 
 Il segretario Gian Jacopo Caroldo accompagna l’ambasciatore Andrea Gritti, già capo molto 
amato della comunità veneziana di Costantinopoli, al suo ritorno in città nel 1503. Se nulla dice del viaggio 
di andata, il suo racconto si sofferma invece lungamente sull’arrivo a Costantinopoli e sull’ingresso nel 
Serraglio, la cui descrizione, destinata a diventare un motivo ricorrente dei discorsi sul mondo ottomano, è 
qui resa ancor più signifiativa dalla testimonianza diretta dell’autore, la cui meraviglia permette il 
passaggio dalla visione utopica all’esperienza eterotopica. 
 Bibliografia: Zorzanello 1963, p. 106. 
 
47. [1523-1524] Pietro Zen-Marin Sanudo, Itinerario di ser Piero Zen stato orator al 
s.mo signor Turcho fatto per io Marin Sanudo in summario. Biblioteca nazionale 
Marciana, Venezia, It. VI 277 (5806), fasc. XIV, cc. 174-192 (bianca la 174); fol. 
Edizione moderna: Itinerario di Pietro Zeno, oratore a Constantinopoli nel MDXXIII, 
compendiato da Marino Sanuto, in Fulin, R., Diarii e diaristi veneziani, Venezia, Marco 
Visentini, 1881, pp. 104-136 (anche in «Archivio Veneto», XII (1881) 22, pp. 104-136. Il 
testo è contenuto in una Miscellanea di viaggi, raccolti da Marin Sanuto, proveniente dal 
legato Girolamo Contarini, in cui sono state riunite quindici diverse relazioni di viaggio 
quattro-cinquecentesche trascritte dallo storico veneziano.  
 Marin Sanudo ha lasciato un riassunto del primo viaggio a Costantinopoli di Pietro Zen (1453 ca.-
1539), figlio del celebre viaggiatore Caterino, la cui carriera politica di Pietro Zen si svolge tutta nei mari 
d’Oriente: console a Damasco e ad Alessandria, provveditore a Cattaro, capitano a Napoli di Romania, 
morirà improvvisamente durante il bailato nel Serraglio di Bossina bailo. Al servizio della Repubblica  si 
recherà nuovamente a Costantinopoli fra il 1526 e il 1530 e fra il 1531 e il 1533, accompagnato in questo 
caso da Francesco Della Valle (vedi n. 62).  Nel 1523 viene dunque spedito ambasciatore nella capitale 
ottoman, dove poi supplisce, in attesa dell’arrivo del successore, all’ufficio del frattempo defunto bailo 
Andrea Priuli. Il viaggio di andata per mare occupa poche pagine, in cui spicca la visita alle rovine di 
Micene, mentre ampio spazio occupa la descrizione di gusto antiquario dei monumenti della città, inserita 
all’interno del denso racconto dei numerosi impegni ufficiali assolti durante il soggiorno, al quale si 




 Itinerario: 7/5/1523 partenza da Venezia – 16 Cattaro – 23 Corfù – 13/6 Cerigo – 16 Napoli di 
Romania – Argos – Micene – 30 Gallipoli – 3/7/1523 arrivo a Costantinopoli.  
 Bibliografia: Donazzolo 1927, pp. 88-89; Zorzanello 1950, p. 103. 
 
48. [1550] Alvise Renier, Relatio vir nobilis Aloysii Rhenerii bayli Constantinopolis 
recitata in Senatu cum credentia et silentio imposito in executionem legum illustrissimi 
Consili X. Die VII ianuarii MDL.  Archivio di Stato, Venezia, Collegio, Relazioni, b. 61, 
n. 207, cc. 95v-121v.  
Edizione Moderna: Renier, A., 1550. Relazione, in Pedani Fabris, M. P., a cura di, 
Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. Volume XIV. Costantinopoli. Relazioni 
inedite (1512-1789), Padova, Bottega d’Erasmo, 1996, pp. 48-86. La descrizione del 
viaggio si trova rispettivamente alle cc. 96r-97r e alle pp. 50-51. 
 Alvise Renier, al termine del bailato a Costantinopoli, nel 1550 viene incaricato di assumere il 
reggimento di Candia, per cui spedisce a Venezia una relazione, che viene quindi letta per procura in 
Senato, nel cui principio ricorda le questioni politiche la cui risoluzione gli era stata affidata tre anni prima, 
soprattutto relative ai confini in Dalmazia e ad azioni antiturche degli Uscocchi. Renier coglie l’occasione 
per ripercorrere anche il proprio viaggio di andata, caratterizzato nella navigazione da Venezia a Castel 
Nuovo da una terribile tempesta, affrontata con prontezza dal capitano Girolamo Foscarini, nella via di 
terra dallo sforzo di raggiungere velocemente, malgrando il caldo torrido, la capitale ottomana.  
 Itinerario: 16/7/1547 partenza da Venezia – 30 Cataro – 4/8 Castel Nuovo – 17/9 arrivo a Pera. 
 Bibliografia: Broilo, The splendour 2010; Yerasimos 1991, p. 209. 
 
49. [1550] Caterino Zen, Descrition del viazo di Costantinopoli. 1550. Biblioteca del 
Museo Correr, Venezia, Ms. Correr Misc. LXX, n. 2485, ff. 1r-39v. 
Edizione moderna: Descrizione del viazo del Constantinopoli de ser Catherin 
ambassador straordinario a Sultan Soliman e suo ritorno, in Matkovič, P., Dva 
talijanska putopisa po balkanskom poluotoku iz XVI. vieka, in Starine na sviet izdaje 
Jugoslavenska Akademija znanosti i ummjetnosti, knjiga X, Zagabria, Tiskom Dioničke 
Tiskare, 1878, p. 203-256. 
 Questo manoscritto, che reca un sottotitolo più tardo (Descrizione del viaggio di Costantinopoli di 
ser Caterin Zen amb. straordinario a Sultan Soliman, e suo ritorno), non è autografo, dal momento che 
mancano i disegni cui rimanda in diversi momenti del racconto il narratore, il patrizio Caterino Zen (1466-
1556), il quale, benché ormai già ultraottantenne, viene scelto il 10 settembre 1549 dal Senato come 




il 31 marzo 1550 seguendo la via che verrà percorsa da diversi altri viaggiatori (per Novibazar, Sofia e 
Plovdiv) ma, partendo da Spalato, facendo sosta anche a Sarajevo. Questo ampio racconto gestisce con 
molto equilibrio e sobrietà la narrazione personale del viaggio (le difficoltà, gli incontri) e la descrizione 
impersonale dei luoghi, tanto geografica quanto etnografica, rispetto alle quali i due blocchi descrittivi 
dedicati alla città di Costantinopoli e alla pratica del pellegrinaggio  figurano come appendici secondarie. 
 Itinerario: 31/5/1550 partenza da Venezia – Spalato – Glissa – Sfigna – Climno – Cuprus – Castel 
bianco – Fermelich – Ternoviza – Blasuda – Sarraglio – Parachia – Orastada – Canizza – Plevne – Prepuzi 
– Santo Sava – Novabazar – Jerecari – Statoria – Grigura – Prepopucita – Nissa – Cerovich – Novavilla – 
Zarablut – Genoviza – Amiro – Sophia – Gurublani – Ternova – Vacalier – Tochiacuj – Capidervent – 
Vedra – Tatarzibazar – Philippopoli – Conar – Cagiali – Somischio – Jorbuer – Armali – Ponte di 
Mustapha – Adrinopoli – 1/8/1550 Borgaz – Calistrano – 2 Chiurlich – 3 Silivrea – Babergor – 4 
Combergor – 5 Ponte grande – 6 Ponte picolo – 7/8/1550 arrivo a Costantinopoli; 10/10/1550 partenza da 
Costantinopoli – 19 Avza – 22 partenza da Edirne – 24 Carmanli – 25 Semischie – 26 Conar – 27 
Philipopoli – 28 Tatargich – 29 Casal del Vento – 30 Vacarevo – 1/11 Sophia – 3 Succua – 4 Clussura – 5 
Nissa – 6 Meherozzo – 7 Grigura – 8 Casal de Marco – 9 Zugoli – 10 Novibazar – 15 Brinizza – 16 
Novevares – 17 Prepuli – 18 Visigradi – 19 Celebi Pazar – 20 Prachia – 21 Serraglio – 29 Covaz – 1/12 
Conich – 3 Zvizza – 4 Climno – 6 Proloch – 7 Sfigna – 8 Spalato – 1/1/1551 arrivo a Venezia.         
 Bibliografia: Donazzolo 1927, pp. 118-119; Yerasimos 1991, pp. 221-223. 
 
50. [1556-1558] Anonimo, Viaggio da Venezia a Costantinopoli. Archivio di Stato, 
Venezia, Collegio, Relazioni, b. 4.; Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. VI. 
105 (5728, mutilo delle ultime righe). 
Edizione Moderna: 1558. Nicolò Michiel nobiluomo al séguito del bailo Atonio 
Barbarigi. Viaggio e relazione, in Pedani Fabris, M. P., a cura di, Relazioni di 
ambasciatori veneti al Senato. Volume XIV. Costantinopoli. Relazioni inedite (1512-
1789), Padova, Bottega d’Erasmo, 1996, pp. 89-125. Il brano rigardante il viaggio è stato 
pubblicato in Matkovich, P., Due viaggi italiani nella penisola dei Balcani del secolo 
XVI, Zagabria, Tiskare, 1898, , p. 203-256. 
 Attribuita prima al bailo Marino Cavalli (Matkovich), poi al poeta Gasparo Erizzo (Donazzolo), 
infine a Nicolò Michiel (Pedani), con conseguenti sfasature nella datazione (che vanno dal 1556 al 1559), 
la parternità di questo testo rimane incerta. «Si tratta della relazione di un viaggio a Costantinopoli unita 
alle considerazioni suscitate dalla bellezza della città e dall’apparente perfezione che il regime degli 
ottomani sembra racchiudere. Ci troviamo di fronte ad uno dei non pochi tentativi di analisi delle cause 
della potenza turca, uniti alla genealogia di coloro che detengono il potere» (Perocco, p. 69). Chiaramente 




di terra per Scopje), molto descrittivo, dalla trattazione in venti capitoli del mondo ottomano, aperta da una 
sezione dedicata al sito di Costantinopoli. 
 Itinerario: 6/6/1556 (o 1558) partenza da Venezia – 10 Zara – 12 Traù – 13 Salona – Clissa – 14 
Liesina – 15 Corciola – 17 Raugia – 18 Castelnuovo – 19 Budoa – Antivari – Dolcigno – 23 Sansergi – 26 
Miet – 27 Castra – 28 Terra nuova – 29 Colubria – 30 Godem – 2/7 Preseren – 3 Villa negra – 4 Sopotnizza 
– 5 Scoppia – 9 Dobersan – 10 Strasino – 11 Chercha – 12 Buscobagno – 13 Dopnizza – 14 Samacco – 15 
Chiustembagno – 16 Sarabech – 17 Tatarbazaric – 18 Philippopoli – 20 Cognus – 21 Semischi – 22 
Armanin – 23 Ponte di Mustafa – 24 Andrinopoli – 27 Avsa – 28 Borgas – 29 Calistrano – Chiurli – 30 
Silivrea – 1/8 Ponte picciolo – 27/8/1556 (o 1558) arrivo a Costatntinopoli.       
 Bibliografia: Broilo, The splendour 2010; Donazzolo 1927, pp. 116-118; Perocco 2008; 
Yerasimos 1991, pp. 249-250; Zorzanello 1950, p. 33. 
 
51. [1573-1574] Costantino Garzoni, Relazione di Turco fatta l’anno 1574. Archivio di 
Stato, Venezia, Collegio, b. 4; Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. VI. 77 
(5798), cc. 1-43; ivi, It. VII. 910 (8588); ivi, It. VII. 933 (9012), cc. 149-232; ivi, It. VII. 
1256 (8552), cc. 822-852; Bologna, Biblioteca Universitaria, N. 1117, Vol. III, f.177-
269; Archivio di Stato, Venezia, Collegio, Relazioni, b. 4.  
Edizione moderna: Relazione dell’Impero Ottomano del Senatore Costantino Garzoni 
stato all’Ambascieria di Constantinopoli nel 1573, in Albèri, E., a cura di, Relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato raccolte, annotate ed edite da Eugenio Albèri, vol. I, 
Firenze, Tipografia all’insegna di Clio, 1849, pp. 369-436.  
 Come nel caso di Alvise Renier (n. 48), un breve racconto del viaggio introduce una relazione di 
Costantinopoli che non viene però letta in Senato dal momento che l’autore non riveste alcun incarico 
ufficiale, ma è uno dei gentiluomini veneziani che accompagnano nel 1573 l’ambasciatore Andrea Badoer 
in occasione della solenne ratifica della pace siglata l’anno precedente. Più di due mesi occorrono per 
questo viaggio, ritardato da una notizia, sparsa dai Ragusei, sulla morte del Turco, che costringe la 
compagnia a fermarsi per diversi giorni a Lesina, e proseguito per quarantesei giorni di difficile cammino, 
compensati però dalla magnificenza della scorta, dalle cortesie dei dignitari ottomani e finalmente dal 
pomposo ingresso a Pera.  
 Itinerario: 22/6/1572 partenza da Venezia – 27 Lesina – 7/7 partenza da Lesina – 9 Ragusi – 12 
partenza da Ragusi – 18 Chimera – 29 partenza da Chimera – Scopia – Filippopoli – Adrianopoli – 
28/8/1572 arrivo a Pera. 
 Bibliografia: Broilo, The splendour 2010; Yerasimos 1991, p. 300; Zorzanello 1950, p. 22,1963, 





52. [1575] Viaggio del clarissimo Jacopo Soranzo ambasciator partito per 
Costantinopoli l’anno 1575 adì 4 di Maggio. Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Ms. 
Cicogna 3084, fasc. VI, cc. 82r-103r; ivi, Misc. Correr LXXVI (2631). 
Edizione moderna: Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli fatto da M. Jacopo 
Soranzo, ambasciatore straordinario della Serenissima Repubblica di Venezia al Sultano 
Murad III in compagnia di M. Giovanni Correr Bailo alla Porta Ottomana descritto da 
anonimo che fu al seguito del Soranzo MDLXXV, Venezia, Giambattista Merlo, 1856.  
 Il sobrio racconto stilato da un giovane veneziano al seguito del primo viaggio dell’ambasciatore 
Jacopo Soranzo (il secondo, del 1581, è descritto dal n. 54), inviato a Costantinopoli per le celebrazioni 
indette in occasione dell’ascesa al trono del nuovo sultano, spicca per il carattere etnografico delle 
descrizioni che comunque non rinunciano a commentare le caratteristiche naturali, antropiche e stratehiche 
dei luoghi attarversati. Al centro dell’itinerario, per mare fino ad Alessio in Albania e poi per via di terra in 
Bulgaria, scandito inoltre alla fine di ogni giornata dall’annotazione delle tappe con le distanze in  miglia, 
risalta l’inusuale e molto ampio ragguaglio della città di Ragusa, del suo territorio, dei suoi abitanti e delle 
sue leggi. Assieme all’anonimo narratore viaggia il piemontese Carlo Ranzo che nel 1616 darà alle stampe 
a Torino un diffuso racconto della missione di tono decismente più mondano e accattivante.   
 Itinerario: 5/5/1575 partenza da Venezia – 12 Castelnuovo – Risano – Perasto – Cattaro – 13 
Budua – Antivari – 14 Dulcigno – Alessio – 20 partenza da Lezha – Polinesta – Armel – Scutari – 21 
Castello Dulcagin – 22 Dappi – Colombria – 23 Zagaris – 24 Vezzero – 26 Zascodi – 27 Pelevorezza – 
Rianzada – 28 Scopia – 2/6 Robrogian – 3 Starcino – 4 Grahovo – Clerda – 5 Bagno – 6 Dombizza – 8 
Produmi – 9 Summaco – Chiustagni – 10 Saracambeli – 11 Bagiarghie – 12 Filippopoli – 13 Papassini – 14 
Cajali – Semice – 15 Vicovi – Carmalli – 16 Ponte di Mustafa – 17 Andrinopoli – 21 Capsa – 22 
Schibamba – 23 Burgas – 24 Calistrat – 25 Chiurli – 26 Popali – Silivria – 27 Ponte grande – 28 Ponte 
piccolo – S. Stefano – 29 Aque dolci – 30/6/1575 arrivo a Pera.   
 Bibliografia: Donazzolo 1927, pp. 152-154; Yerasimos 1991, pp. 312-313.  
 
53. [1580] Paolo Contarini, Descrizione del viaggio da Venetia a Costantinopoli. 
Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Ms. Correr 750, fasc. XII, ff. 159r-183r. 
Edizione moderna: Diario del viaggio da Venezia a Costantinopoli di M. Paolo Contarini 
che andava bailo per la Repubblica Veneta alla Porta Ottomana nel 1580, ora per la 
prima volta pubblicato, Venezia, Teresa Gattei, 1856. 
 Paolo Contarini, già Sindaco in Levante e Provveditore al Zante, dopo aver partecipato e 
contribuito con le proprie conoscenze del mondo ottomano alla vittoria di Lepanto, viene inviato Capitano 
a Candia nel 1575 e infine eletto bailo il 12 novembre 1579, incarico che coprirà fino alla fine del 1582. Il 




Bulgaria, si contraddistingue per l’ossessiva e maniacale registrazione degli alloggi e dei cibi, che 
caratterizzano in modo diverso ognuno dei luoghi di sosta. Molto narrativo nel dare notizia degli eventi 
protocollari che scandiscono il tragitto marittimo (messe, cerimonie di benvenuto, visite ufficiali) e dei 
numerosi imprevisti occorsi nel difficile cammino di terra (maltempo, incidenti, risse), nondimeno 
Contarini fornisce ampie descrizioni delle più importanti città visitate, oltre ad essere fra questi viaggiatori 
quello che più restituisce al lettore un’esperienza del territorio nella sua dimensione naturale e paesistica. 
Interrompendosi prima di dare la descrizione di Costantinopoli, il racconto si conclude sul banchetto di 
benvenuto organizzato dalla colonia veneziana.  
 Itinerario: 2/5/1580 partenza da Venezia – Parenzo – Rovigno – Zara – Sebenico – Curzola – 
12/05 partenza da Ragusi – 13 Trebina – 14 Bellichia – 17 Tenista – 18 Fochia – 19 Plevia – 20 Prepaglia – 
21 Milesenas – 22 Novobazar – 24 Sundinno – 25 Gherguri – 26 Nissa – 27 Cherbin – 28 Aldomirosi – 29 
Sofia – 1/6 Capidervent – 2 Filippopoli – 3 Papaselo – 5 Carmanlia – 6 Andrinopoli – 8 Cafsa – 9 Borgassi 
– 10 Calistrada – 11 Silivrea – 14 arrivo a Costantinopoli.    
 Bibliografia: Donazzolo 1927, pp. 135-137; Yerasimos 1991, pp. 334-335. 
 
54. [1581] Relazione del viaggio di Jacopo Soranzo. Bibliothèque Nationale de France, 
Parigi, Ms. Italien 1121; ivi. Ms. It. 1284; Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. 
It. VII. 377 (8663), cc. 142v-173r; ivi, It. VII. 882 (8505), cc. 20 n.n.; Ms. Capponi Cod. 
XIV (Albèri); British Library, Londra, Royal 14, A.XIII; ivi, Add. 8646; ivi, Add. 16543. 
Edizione moderna: Relazione e diario del viaggio di Jacopo Soranzo ambasciatore della 
Repubblica di Venezia per il ritaglio di Mehemet figliuolo di Amurat Imperatotore dei 
Turchi l’anno 1581, in Albèri, E., a cura di, Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato 
raccolte, annotate ed edite da Eugenio Albèri, vol. I, Firenze, Tipografia all’insegna di 
Clio, 1849, pp. 209-253.  
 Il diario di questo anonimo accompagnatore dell’ambasciatore straordinario Giacomo Soranzo, 
che nel 1581 si reca a Costantinopoli per le celebrazioni indette dal sultano in occasione della circoncisione 
del figlio Mehemet, ha carattere decisamente mondano sia nella parte iniziale del viaggio, in cui prendono 
risalto i preparativi per un evento cui sono in molti a voler partecipare, sia nella seconda parte dedicata alla 
descrizione delle feste, con l’enumerazione dei regali e l’ammirata descrizione degli apparati, sia infine nei 
capitoli aggiuntivi che ritraggono le figure dei più importanti dignitari della corte ottomana, cui si aggiunge 
un poco clemente quadro degli usi e dei costumi dei Turchi. Un elemento, quello mondano, che sembra 
all’origine della non trascurabile circolazione (De Maddalena segnala inoltre un esemplare conservato 
presso la Bodleian Library di Oxford) del resoconto di un evento di grande inetrsse ed eco nel mondo 
occidenta, testimoniato fra l’altro anche da Andrea Mormori (Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia, Ms. 




di terra fino a Costantinopoli tuttavia si configura molto più sobriamente in una sequenza di “medaglioni” 
geografici dedicati ai vari porti e alle varie isole in cui i viaggiatori fanno scalo e dei quali l’autore fornisce 
notizie sia di ordine geografico che di ordine etnografico. 
 Itinerario: 29/3 1581 partenza da Venezia – Pola – 30 Zara – 31 Traù – 1/4 Lesina – 2 Curzola – 3 
Santa Croce – Ragusi – 4 Cattaro – 5 Budua – 7 Butintro – Corfù –  10 Cefalonia – Itaca – 11 Curzolari – 
12 Zante – Cerigo – 18 Millo – 20 Tino – 21 Andro – 23 Schiro – 24 Lemno – 26 Tarso – 30 Borun – 4/5 
Carcoggiale – 5 Macri – 6 Feres – 7 Ipsala – 8 Achmat bassa – 9 Enengich – 10 Rodostò – 11 Marca – 12 
Silivrea – 13 Ponte Piccolo – 15 Acque dolci – 16/5/1581 arrivo a Pera.        
 Bibliografia: De Maddalena, 2005, pp. 133-150; Donazzolo 1927, pp. 152-154; Milanesi 1845, p. 
230 (n. 1959); Yerasimos 1991, p. 344; Zorzanello 1956, p. 125 e 1963, p. 107. 
 
55. [1591] Gabriele Cavazza, Relazione del viaggio fatto da Lorenzo Bernardo, fu altra 
volta bailo a Constantinopoli ed in presente rispedito al sultan Amurat III, onde ivi 
trattenersi, riuscendogli di mandare a Venezia Girolamo Lippomano cavaliere, imputato 
di rilevare li secreti del Senato a’ Principi, e scoperto infedele alla propria patria. 
1591… Aprile.  
Edizione moderna: Idem, in Monumenti storici publicati dalla R. Deputazione Veneta di 
Storia Patria, Serie Quarta, Miscellanea, vol. IV, Venezia, Fratelli Visentini, 1887, pp. 
19-47.  
 Con la delicata missione di arrestare il bailo Girolamo Lippomano, reo di tradimento e spionaggio, 
l’ambasciatore e futuro bailo Lorenzo Bernardo parte in fretta e furia per Costantinopoli il 26 aprile 1591, 
con al proprio seguito un segretario, identificato da Federico Stefani in Gabriele Cavazza, che presentadosi 
come fedele servitore della Repubblica da molti anni all’opera nei suoi domini marittimi, del viaggio darà 
un ampio racconto (il manoscritto si trovava nella Raccolta Stefani), tutto occupato nella prima parte (la 
navigazione fino alla città albanese di Alessio), ai complicati preparativi dell’ultimo minuto, alle cautele 
per mantenere la segretezza della missione, alle continue apprensioni per le novità in arrivo da Venezia o 
da Costantinopoli, prontamente intercettate nelle lettere trasportate dalle galee adriatiche. Ma oltre alla 
circostanza eccezionale, è l’inusuale e difficile via di terra per Elbasani, e quindi il percorso dell’antica Via 
Egnatia, a giustificare la stesura dell’itinerario, che dà così conto di numerose località poco frequentate 
dell’Albania e della Macedonia, una volontà di non ripetere cose già dette evidente anche nell’esplicita 
rinuncia a descrivere la fin troppo nota configurazione urbana di Costantinopoli. L’autore, dopo aver 
rivelato il movimentato esito della missione, descrive anche brevemente il viaggio di ritorno per mare con 
sosta a Canea e a Ragusa e la triste fine di Lippomano, gettatosi in mare poco prima dell’attracco a 
Venezia. 
 Itinerario: 26/4/1591 partenza da Venezia – 7/5 Cattaro – 11 Budua – 14 Alessio – 18 Tirana – 22 




 Bibliografia: Broilo, Pane, vino e cavarzerà 2010; Castrati 2007; Donazzolo 1927, pp. 170-172; 
Yerasimos 1991, pp. 407-409. 
 
56. [1595-1596] Leonardo Donà, Dello itinerario della mia ambascieria di 
Constantinopoli libreto primo. Contiene il viaggio per mare con due galee da Venetia al 
Borù dentro dell’Arcipelago l’anno 1595; Dello itinerario della mia ambasceria di 
Constantinopoli libreto secondo, contiene il camino per terra dal Borù a Constantinopoli 
et la dimora fatta in detta città 1595; Dello itinerario della mia ambascieria di 
Constantinopoli libreto terzo. Contiene il ritorno tutto per via di mare 1595 da gennaio 
et febraio. Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Ms. Donà dalle Rose 23, ff .1r-52v; 
53r-80v; 81r-106v. 
 Leonardo Donà (1536-1612), futuro doge che passerà alla storia per il ruolo determinante svolto 
accanto a Sarpi nella vicenda dell’Interdettto, esercita anche nel corso della sua ambasciata a 
Costantinopoli del 1595 la propria caratteristica grafomania (ha lasciato un’imponente serie di resoconti dei 
suoi numerosi viaggi diplomatici all’estero, da alcune Memorie di Ungheria e di Polonia a una relazione 
sulle Indie basata su informazioni raccolte a Madrid). Questo copioso racconto di viaggio, denso di 
digressioni di vario tipo, si struttura in tre libri separati, uno dedicato al tragitto per mare da Venezia fino al 
Borù (Laghos), il secondo dedicato al breve viaggio di terra fino alla capitale ottomana e al soggiorno in 
quella città, il terzo al viaggio di ritorno, sempre per mare. A questi seguono numerosi altri capitoli di 
memorie e osservazioni, che occupano l’intero codice e nelle quali slitta la descrizion della capitale 
ottomana. L’ampiezza della narrazione evita all’autore di dover scegliere un particolare approccio, per cui 
si accumulano tranquillamente osservazioni di vario tipo: notizie contingenti sullo svolgimento del viaggio, 
dai ritardi nella partenza (dovuti all’elezione del doge, in cui Donà sperava di essere nominato) ai laboriosi 
preparativi (deve intraprendere la via mare, quella di terra preclusa per via di conflitti militari in corso), 
dagli incontri con i rappresentanti della Repubblica nei diversi scali agli imprevisti dovuti al maltempo; 
notizie circa i luoghi visitati, le loro fortificazioni, i loro presidi militari; osservazioni infine di ordine 
etnografico sulle popolazioni e i loro ordinamenti statali. La prolissità di Donà viene confermata alla fine 
del viaggio dalla lettura, durata ben quattro ore, della relazione in Senato (conservata nello stesso codice e 
pubblicata in Seneca, pp. 263-321).  
 Itinerario: 23/8/1595 partenza da Venezia – 17 Pola – 30 Zara – 5/9 Ragusa – 6 Budua – (Corfù, 
Zante, Cerigo, Metelino, Tenedo, Borù, Silivri) – 17/10/1595 arrivo a Costantinopoli. 
 Bibliografia: Donazzolo 1927, pp. 127-130; Seneca 1959; Yerasimos 1991, p. 421.  
 
57. [1602] Francesco Contarini, 1602. Itinerario di andar a Constantinopoli. Biblioteca 




 Dopo aver compiuto diverse missioni diplomatiche, a Firenze presso il granduca Ferdinando de 
Medici e in Francia presso Enrico IV, Francesco Contarini (1554-1624), nominato bailo, parte da Venezia 
il 13 agosto 1602. Dopo aver raggiunto Cattaro, a causa del maltempo viene costretto a riparare in Puglia, a 
Brindisi, dalla quale raggiunge per via di mare l’isola di Creta, dove soggiorna per diverse settimane, 
ripartendo infine il 2 novembre e sbarcando a Costantinopoli due settimane dopo, il «così lungo, et 
fastidioso viaggio» concludendosi con l’ingresso a Pera. Molto narrativo, il racconto di questo difficile 
viaggio presenta elementi descrittivi soprattutto nella prima parte, in relazione ai possedimenti della 
Repubblica e alle sue fortificazioni nell’Adriatico, mentre dopo la lunga pausa cretese, cui Contarini dedica 
numerose pagine, nella traversata dell’Egeo le isole greche vengono solamente intraviste da lontano e, non 
costituendo scalo (questo tragitto registra una sola tappa in territorio ottomano, l’isola di Psara), non danno 
luogo a vere e proprie descrizioni. Elisabetta Borromeo ritiene il manoscritto autografo, tuttavia la presenza 
di alcune lacune sembra suggerire il contrario. 
 Itinerario: 13/8/1602 partenza da Venezia – 14 Parenzo – 15 Pola – 16 S. Piero di Neso – 17 Zara 
– 18 Traù – 19 Liesena – 20 Ragusi – 21 Cataro – 23 S. Maria delle Rose – 28 Brandicci – 30 Otranto – 31 
Corfù – 5/9 Paxù – 6 Zefalonia – 8 Cerigo – 10 Candia – 6/11 Psarà – 9 Tenedo – 10 Galipoli – 16/11/1602 
arrivo a Costantinopoli. 
 Bibliografia: Benzoni 1983; Borromeo 2007, pp. 517-519 (n. 11). 
 
58. [1604] Silvestro Querini, Raccolta di alcune cose particolarmente osservate nel 
Viaggio del Tenedo da me Silvestro Quirini del Ch.mo S.r Nicolò fù del Ch.mo S.r Carlo 
Biblioteca del Museo Correr, Venezia, Ms. Donà dalle Rose 153, ff. 214- 221; ivi, Cod. 
miscellaneo Malvezzi 110, ff. 2-21; ivi, P. D. 377c, ff. 72-82 (Ms. Sagredo, autografo); 
ivi, Ms. Cicogna 973/20. 
 Da tempo al servizio della Repubblica nei suoi mari, Silvestro Querini (1582-1654), che verrà 
nominato sopracomito  al termine di questo viaggio, parte da Venezia  il 6 settembre 1604, imbarcandosi 
sulla galea di prigionieri comandata da Giusto Antonio Belegno incaricata assieme ad altre di scortare per 
via di mare fino all’isola di Tenedo (dove arriverà il 13 ottobre) il bailo Ottaviano Bon (vedi n. 59) e 
l’ambasciatore straordinario alla Porta Giovanni Mocenigo. Questo manoscritto, introdotto da un discorso 
sull’importanza dell’attività marinara nelle cose della Repubblica, contiene un racconto di viaggio che 
l’autore ritiene di poter iniziare a partire da Cattaro, essendo i precedenti profili costieri dell’Adriatico già 
ben noti. Con la sua metodica valutazione delle risorse militari e umane in funzione strategica antiturca dei 
luoghi visitati, è uno dei viaggi più descrittivi in assoluto: «Il nostro Querini con opportuna descrizione e 
con sapienti rilievi mette in evidenza le cose principali dei singoli porti, così sotto l’aspetto militare, come 
pure sotto quello commerciale. Le bocche di Cattaro, dopo le coste Istriane e Dalmate, gli offrono per 
prime sufficiente, per non dire abbondante, materia. Tratta poi abbastanza diffusamente di Budua, città 




intrattenersi sui porti del Litorale e delle isole Jonie. Né tralascia di parlare in seguito di Cerigo, Corone, 
Tine, Matelino, preoccupandosi di farci sapere la capacità del porto di ciascuna e di suggerire i mezzi, 
secondo lui necessari, per assicurare il commercio della Serenissima Repubblica in quei mari» 
(Donazzolo). Oltre ai luoghi visitati, Querini fornisce anche alcuni quadri descrittivi delle regioni visitate, 
aggiungendo alla fine del testo la descrizione di alcune isole toccate nel viaggio di ritorno e non trattate 
all’andata. Al ritorno da una precedente spedizione aveva già redatto un breve ragguaglio Delle cose 
d’Uscocchi, conservato nel codice Sagredo che contine l’autografo di questo viaggio (ff. 66-70). 
 Itinerario: 6/9/1604 Venezia – 11 Cattaro – 16 Budua – 17 Durazzo – 24 Corfù – 25 Ceffalonia – 
26 Zante – 30 Navarino – 1/10 Porto delle Quaglie – 2 Cerigo – 3 Millo – 4 Sifanto – 5 Micono – 10 Scio – 
11 Tine e Metelino – 12 Sigri – 13/10/1604 Tenedo. 
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, p. 377; Borromeo 2007, pp. 548-552 (n. 24); Donazzolo 
1927, pp. 190-191. 
 
59. [1604-1607] Ottaviano Bon, Il serraglio del Gran Sig.e qual è in Costantinopoli 
descritto dall’Ill.mo et Ecc.mo Sig. Ottavian Bon Per la Serenissima Republica di 
Venetia Bailo in detta Città, Biblioteca Reale, Torino, Ms. St. It. 38.3; Biblioteca 
Nazionale Marciana, Venezia, Ms. It. VI. 61 (5687), 83 cc.; ivi, It. VI. 245 (5919), cc. 1-
92; ivi, It. VI. 283 (5705), 121 cc.; ivi, It. VII. 578 (7283), cc. 87-127; ivi, It. VII. 923 
(7800); ivi, It. VII. 976 (7966), pp. 1-77; ivi, It. VII. 977 (7631), cc. 1-53; ivi, It. VII. 
1083 (8531), cc. 1-33 e 64-84; Biblioteca del Seminario vescovile, Padova, Cod. 66, cc. 
1r-42v; Biblioteca Civica Bertoliana, Vicenza, Ms. 95, cc. 1r-86r; Bibliothèque Nationale 
de France, Parigi, It. 1326, ff. 400-542; trad. ing., Greaves, J., A Description of the Grand 
Signour’s Seraglio, or Turkish Emperours Court, By John Greaves, late Professor of 
Astronomie in the University of Oxford, Londra, Printed for Jo. Ridley, at the Castle in 
Fleet street by Ram-Alley, 1653; Idem, in Miscellaneous Works of John Greaves, Londra, 
1737, vol. 2; trad. olandese (da Greaves), Beschrijvinge van der Grooten Heers Serailjo, 
ofte’t Hoff des Turkschen Keysers. In’t Engelsch beschreven door John Greaves … en 
in’t Nederlands vertaalt door J. Sanderus, Dordrecht, Abraham Andriess, 1633.  
Edizioni moderne: Il serraglio del Gransignore descritto da O. Bon bailo veneto a 
Constantinopoli nell’anno 1608, Venezia, Naratovich, 1865; Descrizione del Serraglio 
del Gran Signore, in Barozzi, N. e Berchet, G., a cura di, Le relazioni degli stati europei 
lette al Senato dagli ambasciatori veneziani nel secolo decimosettimo raccolte ed 




pp. 59-115; Idem, in Firpo, L., a cura di, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. 
Tratte dalle migliori edizioni disponibili e ordinate cronologicamente. Volume XIII. 
Costantinopoli (1590-1793), Bottega d’Erasmo, 1984, pp. 407-472; Alberti, T., Viaggio a 
Costantinopoli di Tommaso Alberti (1620-1621), cfr. n. 60; Il serraglio del Gransignore, 
a cura di B. Basile, Roma, Salerno Editrice, 2002; trad. ing., Whiters, R., The Grand 
Signiors Serraglio: written by Master Robert Withers, in Purchas, S., Hakluytus 
Posthumus or Purchas His Pilgrimes. Containing a History of the Woorld in Sea Voyages 
and Lande Travells by Englishmen and others, Glasgow, James MacLehose and Sons, 
1905, v. IX, pp. 322-406 (Londra, Fetherston, 1625; 1650); The Sultan’s Seraglio: An 
intimate Portrait of Life at the Ottoman Court: (from the seventeenth-century edition of 
John Withers), introduced and annotated by Godfrey Goodwin, Londra, Saqui, 1996. 
 Il bailo Ottaviano Bon (1551-1622), residente a Costantinopoli dal 1604 al 1607, fornisce qui una 
classica e dettagliata descrizione del Serraglio che però a differenza delle tradizionali relazioni degli 
ambasciatori o dei trattati sul mondo ottomano si aggancia, seppure per poche pagine, a un’esperienza di 
vita vissuta: la penetrazione negli inviolabili edifici imperiali grazie all’assenza del sultano e alla 
complicità del capo dei giardinieri. Se il racconto dell’itinerario viene completamente ignorato per 
concentrarsi su di un canonico “blocco” descrittivo ormai completamente sganciatosi dal viaggio, 
nondimeno questa eccezionale circostanza eterotopica giustifica l’inserimento del testo all’interno di questo 
corpus e sembra verosimilmente costituire uno degli elementi all’origine del successo: ripreso da Tommaso 
Alberti nel manoscritto del suo viaggio a Costantinopoli (n. 60), copiato in numerosissimi esemplari, 
tradotto in inglese e successivamente inserito nella grande raccolta di viaggi di Samuel Purchas, diventa 
infatti una fonte d’ispirazione obbligata per i successivi discorsi sull’impero ottomano, da Paul Rycaut (The 
Present State of Ottoman Empire, 1668) all’Esploratore Turco (1684) di Gian Paolo Marana. Se i numerosi 
plagi sono stati nel tempo smascherati, Elisabetta Borromeo mette in discussione l’attribuzione 
generalmente concorde a Bon, autore oltre che di una Relazione al Senato (Pedani Fabris 1996, pp. 479-
523) di alcune Massime essentiali dell’Impero ottomano (Barozzi e Berchet pp. 116-124), preferendo 
attribuire la descrizione a un membro del suo seguito.       
 Bibliografia: Borromeo 2000 e 2007, pp. 542-548 (n. 24); Donazzolo 1927, pp. 185-186; Fisher 
1985-1987; Lewis 1990; Lollino 1854; Miller 1931; Necipoğlu 1991; Pasdera 1960; Penzer 2005; 
Zorzanello 1950, pp. 17, 91, 107-108, 1963, pp. 22 e143-144. 
 
60. [1609-1621] Tommaso Alberti, Viaggio da Venetia a Costantinopoli per via di mare 
sopra la nave del m.o s. r Jacomo Bonexi di Venetia nominato nave Bonaventura. 




scrisse. 1620».  
Edizione moderna: Viaggio a Costantinopoli di Tommaso Alberti (1620-1621) pubblicato 
da Alberto Bacchi Della Lega, Bologna, Romagnoli, 1889; ristampa fotomeccanica 
Bologna, Forni, 1969; il testo è disponibile integralmente nella biblioteca digitale del 
CISVA, http://viaggioadriatico.it; alcuni brani sono stati pubblicati in Guglielminetti, M., 
a cura di, Viaggiatori del Seicento, Torino, Utet, 1969, pp. 311-325 (rist. 2007); in 
Arbasino, A., I Turchi. Codex Vindobonensis 8626, Parma, Franco Maria Ricci, 1971, pp. 
86-100;  
 Il manoscritto di questo rappresentante bolognese di mercanti veneziani si presenta come 
l’assemblaggio di diversi testi: un racconto del viaggio per mare da Venezia (partenza 19/5/1609) a 
Costantinopoli (arrivo 19/7), con le tappe principali a Pola (23/5), Lesina e Curzola (1/6), Zante (7/6), Chio 
(21/06), Gallipoli (12/7) e Silivri (17/7); un successivo itinerario da Costantinopoli in Polonia con relativo 
ritorno; una descrizione dettagliata del Serraglio del Gran Signore, che però è copia del testo attribuito a 
Ottaviano Bon (n. 59), della cui vasta circolazione dà in qualche modo ulteriormente conto. La differenza 
di registro fra il primo e il terzo articolo è vistosa: pienamente narrativa l’una, tutta incentrata sul racconto 
dei numerosi incidenti occorsi nel viaggio, in gran parte descrittiva la terza, creando un originale 
contrapposizione di paratopie ed eterotopia, dove la meraviglia per l’apparato statale ottomano è stata 
intesa da Guglielminetti come riscatto dai pericoli e dalle dure prove affrontate durante il suo 
raggiungimento.           
 Itinerario: 19/5/1609 partenza da Venezia – 23 Pola – 1/6 Lesina – Curzola – 7 Zante – 21 Chio – 
12/7 Gallipoli – 17 Silivrea – 19/7/1609 arrivo  a Costantinopoli.   




Il viaggio di Costantinopoli nel commentario 
La trattatistica sul mondo ottomano 
 
Giovan-Maria Angiolello 
61. [1468-1482] Viaggio di Negroponte. Ms. Biblioteca Bertoliana, Vicenza, cod. 
G.3.11.15. 
Edizioni moderne: A. Capparozzo, Nozze Lampertico-Balbi: Di G. M . Angiolello e di un 




(1452-1525). I. Ses manuscrits inédits, Besançon, Jacques et Demontrond, 1913; 
Angiolello, G. M., Viaggio di Negroponte, a cura di C. Bazzolo, Vicenza, Neri Pozza, 
1982; Id., Il sultano e il profeta di Giovanni Maria Angiolello. Memorie di uno schiavo 
vicentino divenuto tesoriere di Maometto II il Conquistatore, a cura di J. Guérin Dalle 
Mese, Serra e Riva, Milano 1985.  
 Il racconto del viaggio a Negroponte compiuto nel 1468 per ragioni mercantili dal giovane 
vicentino Giovan Maria Angiolello (1451 ca. – 1524 ca.) si trasforma velocemente in una cronaca 
dettagliata del cruento assedio turco e della presa della città (1470) in cui l’autore perde il fratello, viene 
fatto prigioniero dall’esercito nemico e presentato al sultano. Il succesivo trasferimento da Negroponte per 
via di terra alla città di Costantinopoli, dà luogo a un racconto di viaggio il cui protagonista assoluto è 
Maometto II il Conquistatore e in cui non mancano inserti descrittivi riguardanti le città in cui l’esercito 
ottomano sosta nel ritorno alla capitale: Levadhia, Salonicco, Edirne, Silivri. L’arrivo a Costantinopoli 
avvia invece un’ampia descrizione della Città, dei suoi monumenti e del Serraglio che si configura come la 
prima testimonianza conservataci del soggiorno di un occidentale nella nuova sede dell’impero turco. 
Angiolello vi soggiornerà diversi anni, assumendo incarichi anche prestigiosi nella corte ottomana, come 
quello di tesoriere (defterdar), compilando al suo ritorno diverse opere storiografiche sugli imperi turco e 
persiano, frutto tra l’altro di un successivo viaggio al seguito dello scià Ismail.    
 Itinerario: 28/7/1470 partenza da Negroponte – 29 Satines – 30 Livadia – 31 Salino – 1/8 
Modinezza – 3 Damocho – 5 la Fersa – 6 Larisso – 9 Platimonia – 10 Citro – 11 Selonichi – 13 Leseres – 
15 Fillibegiuch – 16 Chavalla – 17 Baru – 18 Mercanovo – 19 Gumulgina – 25 Andrinopoli – 30 Hafassa – 
31 Torre – 1/9 Babaeschi – 2 Suggutlida – 3 Charostran – 4 Silivoria – 5/9/1470 arrivo a Costantinopoli.   
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, pp. 156-157; Babinger 1961; Bellingeri 2010; Di Lenna 
1924; Donazzolo 44-47; Lucchetta 1980; MacKay 2004; Matese 1962; Olivato 1979; Reinhard 1913; Ursu 
1910; G. Weil 1954; Yerasimos 1991, pp. 114-115. 
 
Francesco della Valle 
62. [1531-1535] Una breve narracione della grandezza, virtù, valore, et della infelice 
morte dell’illustrissimo Signor Aloise Gritti, del Serenissimo Signor Andrea Gritti 
Principe di Venetia, Conte del gran Contado di Marmarus in Ongaria et Generale 
Govrrnatore di esso Regno, et General Capitano dell’esercito Regio, appresso Sulimano 
Imperatore de Turchi, et alla maestà de Re Giovanni d’Ongaria. Biblioteca Nazionale 
Marciana, Venezia, Ms. It. VII 122 (6211). Sec. XVI, cart., 4°; [4], 49 ff. 
Edizione moderna: Narrazione di Francesco della Valle Padovano della grandezza, 




Signor Andrea Gritti Principe di Venezia, Conte del gran Contado di Marmarus in 
Ongaria e Generale Govrnatore di esso Regno, e general Capitano del esercito Regno 
appresso Solimano Imperatore de Turchi, e alla maestà de Re Giovanni d’Ongaria, 
pubblicata da Ivántól, N., Gritti Alajost illetö eredeti emlékiratok, in Magyar Torténelmi 
Tar, Pest, Eggenberger Ferdinánd Akad. Könyvárusnál, 1857, pp. 13-60. 
 Il padovano Francesco della Valle racconta qui la propria esperienza di vita e di viaggio al seguito 
di Alvise Gritti, il celebre principe-mercante veneziano, figlio naturale del doge Andrea, che a 
Costantinopoli aveva acquisito ricchezza e potere e stabilito una vera e propria corte privata. Abbagliato 
della fama di quesa figura ormai mitica, in compagnia di Pietro Zeno Della Valle si reca a Costantinopoli 
per prendere servizio presso Gritti, che seguirà in un viaggio di diversi mesi nell’Europa sud-orientale fino 
alla tragica fine del signore in Ungheria che lo costringerà a una pericolosa fuga a Vienna e infine a 
Venezia. In questo racconto che si vuole come biografia e testimonianza diretta degli ultimi anni di Gritti, il 
viaggio da Venezia (partenza 21/7/1531) a Costantinopoli (arrivo 1/10), svolto interamente per mare, viene 
brevemente raccontato dopo un lungo proemio dell’autore che non tarda a concentrarsi sulla descrizione 
della capitale ottomano piuttosto che sulle località intermedie del viaggio.   
 Bibliografia: Broilo, The splendour 2010; Valentinelli 1864, pp. 324-325 (n. 948); Yerasimos 
1991, pp. 174-175; Zorzanello 1950, p. 38. 
 
Benedetto Ramberti 
63. [XVI sec.] Viaggio di Benedetto Ramberti veneto a Costantinopoli del 1533 con una 
minuta descrizione di quel Paese, governo etc. Biblioteca Ambrosiana, Milana, Cod. O 
69 sup. Cart., 44 ff. Nota di possesso: «Fuit Vincentij Pinelli V. Cl.». 
 Il titolo del codice, appartenuto a Vincenzo Pinelli, è stato apposto successivamente a un testo che 
anche manoscritto sembra aver goduto una certa circolazione, dal momento che Donazzolo segnala 
l’esistenza di altri tre esemplari, conservati presso la Biblioteca del Museo Correr di Venezia, la Biblioteca 
Comunale di Pesaro e la Biblioteca Apostolica Vaticana. Fine umanista, succeduto a Bembo nella custodia 
della Biblioteca Nicena, allievo di Telesio e di Trifon Gabrielli e a sua volta maestro di Paolo Manuzio, 
Bendetto Ramberti (1503 ca.-1547 ca.) è soprattutto segretario della Signoria, prima del Senato e a partire 
dal 1525 del Consiglio dei Dieci. Durante la sua carriera si reca diverse volte all’estero per ragioni 
diplomatiche: nel 1530 accompagna l’ambasciatore Nicolò Tiepolo in Germania, per diversi anni si occupa 
dei rapporti della Repubblica con Carlo V, viaggiando in Italia, Spagna e Francia e nel 1534 si imbarca 
assieme al cugino Daniello de’ Ludovisi, ambasciatore straordinario presso la Porta, per risolvere, come si 
ricava dall’incipit, le tensioni prodotte da un incidente, l’affondamento casuale di cinque navi turche da 
parte di Girolamo Canal. A differenza della successiva edizione a stampa (n. 64), che tace le ragioni della 




definiti: il racconto del viaggio da Venezia a Costantinopoli, la descrizione della capitale turca e del 
Serraglio, l’ordinamento dell’impero ottomano. Molto descrittivo e poco incline a registrare l’esperienza 
diretta del viaggiatore se non nel caso di imprevisti e ritardi, il viaggio di Ramberti, che si svolge per ben 
due mesi e mezzo per via di mare da Venezia fino a Ragusa e poi per via di terra attraverso la Serbia 
meridionale la Bulgaria, spicca per il corente inserimento di “medaglioni” geografici dei siti ma anche delle 
regioni visitate, con un continuo richiamo all’autorità di Tolomeo e un particolare interesse per l’elemento 
archeologico e antiquario, cui si aggiungono diverse osservazioni etnografiche sulle popolazioni dell’area, 
sui loro caratteri, lingua e religione e in particolar modo sulle caratteristiche delle loro donne.   
 Itinerario:  4/1/1534 partenza da Venezia – 1/2 Curzola – 4/2 Ragusa – 9 Trebing – 10 Rudine – 
11 Curita – 12 Cercive – 13 Vrataz – 14 Cozza – 15 guardia di Bracca – 16 guardia di Viusta – 17 Priepole 
– 18 monastero di Santo Sava - 19 Novibazar – 20 Ibar – 21 Statoria – 22 Suanza – 23 Nissa – 24 
Clissurizza – 25 Pirot – 26 Bellizza – 27 Sofia – 1/3 Vacarevo – 2 Vieterno – 3 Bazarich – 4 Philippopoli – 
6 fontana di re Ucassin – 7 Andrinopoli – 8 Sugutli – 10 Eschibaba – 11 Chiorlich – 12 Silivrea – 
14/3/1534 arrivo a Costantinopoli. 
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, p. 278; Donazzolo 1927, pp. 101-102; Revelli 1929, p. 106 
(n. 290). 
 
64. [1539] Libri tre delle cose de Turchi. Nel primo si descrive il viaggio da Venetia à 
Costantinopoli, con gli nomi de luoghi antichi & moderni: Nel secondo la Porta, cioe la 
corte de Soltan soleymano, Signor de Turchi: Nel terzo il modo del reggere il stato & 
imperio suo, Aldus. In Vinegia, nell’anno M. D. XXXIX. In casa de’ figliuoli di Aldo 
Manuzio. 37, [3] c.; 8°. Datazione in colophon. Marca nel frontespizio e in chiusura: 
ancora accollata da un delfino con ai lati scritto Aldus. 
 L’edizione manuziana dell’itinerario di Ramberti si struttura come un vero e proprio trattato 
umanistico in tre distinti libri, che verrà tradotto in tedesco  e pubblicato in forma anonima ad Augusta nel 
1543 (Beschreibung der Kaiserlichen Statt Constantinopel), per cui rispetto al manoscritto registra 
l’aggiunta di tre diversi incipit ed explicit, in cui gli elementi contingenti dell’itinerario vengono 
ulteriormente indeboliti sia dal discorso sull’utilità generale del viaggio a Costantinopoli e della conoscenza 
dell’impero ottomano sia dall’anonimato dell’autore (il testo verrà a lungo attribuito ad Andrea Navagero). 
Il viaggio viene così separato in due momenti: l’itinerario descritto e allo stesso tempo narrato (primo 
libro), che mantiene comunque la forma del diario, in cui gli scali vengono sottolineati grazie all’uso del 
maiuscolo; l’esclusiva descrizione di Costantinopoli, al di là di ogni esplorazione personale.  
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, p. 278; Cicogna 1982, vol. IV, p. 51; Donazzolo 1927, pp. 
101-102; Göllner 1961, pp. 309-310 (n. 647); Melzi 1852, p. 128; Yerasimos 1991, pp. 181-182. 
 




Venetia à Costantinopoli, con gli nomi de luoghi antichi et moderni. Nel secondo la 
Porta, cioe la corte de Soltan soleymano, Signor de Turchi. Nel terzo & ultimo il modo 
del reggere il stato et imperio suo, In Vinegia, nell’anno M. D. XXXXI. In casa di 
maestro Bernardin Milanese. 37, [3] c.; 8°. Datazione in colophon. 
 Questa seconda edizione, identica alla precedente, varia solo nel frontespizio, nella titolatura delle 
pagine e nel colophon (il titolo cambia leggermente e mancano le due marche aldine).  
 Bibliografia: Amat di S. Filippo 1882, pp. 278-279; Göllner 1961, p. 330 (n. 698). 
 
66. [1543] Viaggio in Costantinopoli. con la descrittione della porta, Entrate Spese et 
forze del gran Turco, in Viaggi fatti da Vinetia, alla Tana, in Persia, in India, et in 
Costantinopoli: con la descrittione particolare di Città, Luoghi, Siti, Costumi, et della 
PORTA del gran TURCO: et di tutte le entrate, spese, et modo di governo suo, et della 
ultima Impresa contra Portoghesi, Aldus, In Vinegia, 1543, ff. 109v-243r. 
 Il libro di Ramberti compare nel 1543 all’interno di una raccolta, il cui titolo dà grande risalto alla 
presenza della descrizione della corte ottomana, curata da Antonio Manuzio e comprendente altre quattro 
avventure veneziane in Oriente: i viaggi quattrocenteschi in Persia di Giosafat Barbaro e Ambrogio 
Contarini, quello di India di Alvise di Giovanni e un racconto delle imprese ottomane condotte nel 1538 
contro i portoghesi per la riconquista della città di Diu. Si noti il risalto preso nel titolo dalla descrittione 
della corte ottomana.  
 Bibliografia: Donazzolo 1927, pp. 101-102; Göllner 1961, p. 385 (n. 822); Yerasimos 1991, pp. 
181-182. 
 
67. [1545] Viaggio in Costantinopoli … in Viaggi fatti da Vinetia, alla Tana, in Persia, in 
India, et in Costantinopoli: con la descrittione particolare di Città, Luoghi, Siti, Costumi, 
et della PORTA del gran TURCO: et di tutte le entrate, spese, et modo di governo suo, et 
della ultima Impresa contra Portoghesi, Aldus, In Vinegia, 1543. 
 Il testo di questa ristampa è identico al precedente. 
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